





L’HERCOLANO 




;Df ALOGO DI MESSER 

Benedetto Varchi , 

D^elqual fi ragiona generalmente delle lingue^* 

& in particolare della c Toftana ì e della 
FIORENTINA 

Comporto da lui filila occafione della dilputa occorfà 
'trai Coramcndator Caro, e M. Lodouico Caftcjuetro 
NVOVAMENTE STAMPATO,’ 

Conviti muoia pi enigmi nel fine di tutte le oofe notabili , 

che- nell'opera fi contengono . ' 

CON LICENZA, E PRIVILEGIO PER ANNI X. 
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AL SERENISS IMO 



PRINCIPE DI TOSCANA 

NOSTRO SIGNORE. 


O g l i o n o gt ardenti defi - 
derij , Sere nifi. Principe, 
fe Lungo tempo tollerati fi fie- 
no , non altramente che la fé- 
te,ammorXarfì 5 ma nelpre 
fente ‘Dialogo delle L 1 n g v e 
è auuenuto dirittamente il contrario : per rio- 
che, fi come ninna cofa fu mai da quefto fecolo 
difiderata, aspettata con piu auidita , ^ à 

ninna altra parena che fijfe più intento 3 men - 
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tre duro quell'ardore , e quella conteJa,Jopra la 
Cannone del (aro, fra lui T e'l (afte lue tro , la 
quale moffe il "Varchi a comporlo 5 così bora , 
paffuto •via quel femore, e tolta quell' oc cafone 
quafr del tutto delle mentì degli mommi, doppo w 
molti, non pur me fi, ma anni,niuna con piu 
prontél^a, e con maggiore fludio comunemen- 
te da tutti gli huominp è fiata mai ripigliata: 
in gtiifa che fi 'vede martififlo, che quella •vo- 
glia non era, come Ì altre, per lunghél^a di 
tempo venuta meno , ma per alcuno fraz>io 
quafi per iHancheX&a inter mejfia, e come ad* 
dor menta tu : per ci oc he non prima fidiuulgo, 
^ che l vero, e proprio originale di quello Dialogo 
( ilqual filo d’ alcune altre copie, che piu anni 
auanti concedute ri haueu a ) fu dall ' ifiejfo Var- 
chi, fi può dire, ne gli v Itimi giorni della Jua • 
vita ( quafi prefigo del Juo fine) emendato , e 
in molti luoghi ricorretto, -e pofeia alla Jua mor- 
te con tutto l’animo raccqmandato a molti ami- 
ci Juoi, che prefinti vi fi ritrouarono, e in ifpé- 
zJe al r R < P. < Don SiluanoRaJ&i Monaco 
(amaldulenfe, lafiiato anco da lui infieme col 
Reuerend. &Wons . Leniti, Vefcouo di Fermo, 
v ' “ eficutore 


eficutore del fio teBamento.) Era non finta 
molta noBra diligenza , e con fiefà, e fatica no 
fra pervenuto a noi nelle mani 3 che in vn tem~ 
po da infiniti luoghi in molt filma copiale con 
grand filma inft anta , per amb afilate ,e per 
lettere ci concorfiro i chieditori : Ilqùal libro , 
ejfindohoramai nella piu bella firma, che per 
noi èflatopofiibile , peruenuto alla fine della fia 
imprefiione, quello (fi come già ne fu alla A.V. 
dall’oAutore fteffo fatto particolar dono', cosi 
bora per opera di noi,publico diuenuto) àE.A. 
e per debito della firuitu noBra, e con tutta la 
deuotione del noBro animo , quafi rtconfigna- 
mo : poiché egli è fito, non pur come cofa del 
'Varchi, fia creatura, e vajfallo 3 non filamene 
te per difpofizjone di colui , che l'ha fatto 5 
non tanto per la preminenza, che ella ha fi - 
pra la parte principale del figgetto , cioè fepra 
la Fiorentina lingua 3 ma oltre à ciò, sì come . 
cofa pubblicata da noi : i quali niuna cofi h ab- 
biamo, che dell' A. V. primieramente non fia , 
e che del tutto da ejfa , e dalla fia benignità 
non riconofiiamo . Élegnifi per tanto ricevere 
(qualunche elle fi fieno) quelle dmoti fi. offerte , 

* iti che da 


che da noi ‘Venire le pojfono delle fatiche noftre , 
cer tifiima come che fia , che per ninno altro 
maggior rispetto in quelle impieghiamo tanto 
tempo, e tanto ‘volentieri, che per poter fruire 
allo Jplendore , e commodo della propria Pa- 
tria , e per far cofa grata all' AlteX&a della 
Seremfi. (^afa ‘vottra, la quale Dio 

ejfalti al fùpremo colmo d'ogni f licita . 

Di Firenze il di /. di Luglio DLXX . 

Di V. Serenifi. ^AlteXz^a 

Humiliflìmi, e diuotils. Seruitori 
. V***/ t Filippo Giunti, e Fratelli. 



ALL’ILLVSTR I S S IM O, 


ET ECCELLENTISSIMO 

SIC. SVO, E PADRONE 

OSSERVANDISSIMO, 

- Il Signor \ x 

DON FRANCESCO MEDICI 


cPrencipe delia Giouentu Fiorentina, 
e di quella di Siena, burnì le^ y 
e dinoti fi Seruo . 

BENEDETTO VARCHI. 

Vtte le co fé, che fi fanno lotto 
la luna , fi fanno, Illuftriflìmo 
& Eccellentifs.Prencip£,c> dal- 
la Natura , mediante D i o , ò 
dall ’Art£, mediante gli huo- 
mini : Delle cole, che fi fanno 
dalla Natura mediante D i o, la più nobile, e la 
più perfetta è, fenza alcuna controuerfia, limo- 
nio, sì inquanto alla materia Tua, cioè al corpo , 
il quale non oliarne, che fia generabile, e cor- 

* iiij . rotàbile’. 





rombile, come quello degli altri Animali, è non 
dimeno il più temperato, e il meglio organiza- 
to, e in fornirla il piu degno, e il pi ù marauiglio- 
fo, chcritrouare fi pollale sì mairi inamente in 
quanto alla forma, cioè all’Anima: Concio lìa 
cola, che l’intelletto humano pollo (come dice- 
ua quel grandiflìmo Arabo Auerrois) nel confi- 
ne del tempo, e dell’eternità, come e 1 vltima, e 
la mcn perfètta di tutte l’Intelligenze diuine, e 
immortali, così è la prima, e la più nobile fra 
tutte le creature mortali, c terrene’.. Delle cofe , 
che fi fanno dall’Arte mediante gli huomint, 
lo fcriucre 1 , non lo fcriuere fempliccmente -, ma 
lo fcriuere copiofamente 1 , e ornatamente, cioè 
con eloquenza, è la più defiderabile da tutti, e 
la più difiderata dagli ingegni nobili non dico, 
che lìa, ma che elfere polla. La qual colà, perche 
non dubito, che debba parerà molti, come nuo- 
ua, così ancora llrana, e forfè non vera, prouer- 
remo chiarifiìmamente in quella maniera-Tutte 
le cofe, qualunche, e douunque fiano, per l’in- 
nato difideiio d’alfomigliarli al Facitore, e Man- 
tcnitorcloro, cioè à D i o ottimo, egrandilfimo 
quanto fanno, e poflono il più, difiderano cia- 
feuna fopra ogni cofa TeHère’: l’elTere è di due ma 
niere, fenfibile, ò vero materiale, e intelligibile, 
io vero immateriale: l’eflcre fenfibile è quello, 
; che 


che ciafcuna colà ha nella Tua materia propria 
fuori dell’anima altrui, come (per cagion a cf- 
fempio) vn Cane, ò vn Cauallo conlìderato in fé 
fteflo, come Cane 1 , ò come Cauallo . Ledere in- 
telligibile è quello, che ciafcuna cofa ha fuori 
della fua propria materia nell’anima altrui, co- 
me vn Cane, o vn Cauallo conlìderato non in fe 
fteflo, ma come egli è intefo dall’intelletto hu- 
mano, e in lui riferbato, il quale per quella ca- 
gione lì chiama da Filofofì il luogo delle fpezi£, 
o vero delle forme 1 , cioè de fìmulacri,e delle fem 
bianz^, ò vero lìmilitudini delle cofe inteft, e 
perconfeguenzariceuutcdalui. Di quelli duo 
eflèri, per dir così, non il fcnfibilc, ilquale eflen- 
do materiale, è neceflàrio, che, quando che lìa, 
fi corropa, ma l’intelligibile,ilquale,eflèndo fen 
za materia, può durare Tempre, e fuori d’ogni du 
bio il più degno, e confcguentemente il più de- 
fiderabik: Ondevn Cane, ò vn Cauallo, e così 
tutte l’altre cole 1 , hanno più perfètto eflère’,e più 
nobile nella mente di chiunche l’intende’, ch’el- 
leno non hano in fc ftefle’: Anzi in tutto quello 
mondo inferiore, neflùna cofà,eflèndo tutte co- 
pofte di materia, può hauere nè più nobil’eflèr^, 
nè più perfètto, cne neH’intelletto humano qua- 
do ella è intefa, e riferbata da lui : e quanto è più 
nobile, e più perfetto l'intelletto, che intende 

alcuna 


alcuna cofa, tanto ha quella cofa, laquale è in- 
tcfa, più perfetto, e più nobile efTere : lenza che 
l’efTere fenfibile, non potendo alcuna cofa ha- 
uere fè non vna forma loia, non può efTere fé 
non vn folo, doue gli intelligibili pofTono eflèr 
tanti, quanti fono gli Intelletti, e confcguente- 
niente quafi infiniti i perche da quanti intelletti 
è intefa, c rifcrbata alcuna cofa, tanti efìeri intel- 
ligibili viene ad hauere,e per confeguenza à per- 
pctuarfi quali infinitamente, e ciò in due modi, 
ai tempo, e di numero, potendo efTere intefa da 
infiniti intelletti infinito tempo, cofa veramen- 
te diuina, e oltra tutte le merauiglie marauiglio- 
fàipofcia, che quello, che non potete far Natura 
per l’imperfezzionc della materia, cioè perpe- 
tuare gli indiuidui in fe flefh, fece doppiamente 
l’Arte per la perfèzzione delTintclletto humano. 
A voler dunque, che qual fi fia cofa confegua la 
più nobile perfezzione, e la più perfètta nobiltà, 
e in fomma la maggior felicità, e beatitudine', 
che fi polla, non dico haucre in quello mondo, 
ma defiderare, e farla eterna, e à volerla eterna- 
re, bifogna farla intendere da gli intelletti Im- 
mani, eafàrla intendere à gli intelletti humani, 
ci fono tre vie fenza più, due imperfètte’, e ciò 
fono la Pittura, e la Scultura, che fanno cono- 
feere fidamente i corpi, e à tempo, e vna perfèt- 
ta, cioè 


tà, cioè! Eloquenza, la quale fa conofcere non 
follmente i corpi, ma gli animi, non à tempo , 
-ma perpetualmente *, e quello e quello, che vol- 
le dottillimamente, e non meno con verità, che 
con leggiadria lignificare M. Franccico Petrar- 
ca, quando ieriuendo al S.Pandolfo Malatefla 
da Rimini cosi famofo nelle lettere 1 , comenel- 
• l’armi, diljfc: 

(redete r uoi 3 che Cejare , o Marcello , 

_ - O P aulo 3 od Affr icari fujfer cotali 

Ter ine nde giamai, nè per martello ? 

Tandolfo mio queste opere fin fi ali 
A lungo andar , mal nofiro fludio è quello , 
Che fa per fama gli huomtni immortali. 

* Duncjue fc 1 edere e la prima, e la più degna, e 
la piunonfolo defidereuole’, ma defiderata co- 
la, che fia, anzi, che edere poda; e ledere intel- 
ligibile e piu nobile 1 , e piu perfetto lenza com- 
perazione dell edere lenfibil£, e le bellc,e buone 
Icritture ne danno 1 edere intelligibile 1 , certa co- 
la c, che lo fcriuere bene, c pulitamente è la più 
nobile, e la piu perfetta colà, e in Ibmma la più 
dcfidereuole non lolo, che facciano, ma ezian- 
dio, che podano fare gli hu omini per acquillare 
eterna fama, e perpetua gloria, òà le medefìmi, 

òad altri. 


ò ad altri, e con feguentemente, b per viuere elfi, 
b per far viuer altrui infinite vite infinito tempo. 
E di qui fi dee credere 1 , che nafcefle, che gli an- 
tichi così Poeti, come Prolatori, erano in tanta 
ftima tenuti, e in così grande venerazione ha- 
uuti in tutti i paefi, e appreflo tutte le genti quà- 
tunque barbari: E che Giulio Cerare 1 , ancora, 
che fulle non meno eloquente, che prodi, por- 
tauavnagrandillima, ma lodéuolillima inuidia 
à M.Tullio Cicerone 1 , dicendo elTere fiato mag- 
gior cola, e vie più degna di loda, e d’ammira- 
zione l’hauere diftefo,e accrcfciuto i confini del- 
la lingua Latina, che prolungato, e allargato i 
termini delllmperio Romano . Onde non len- 
za giuftilfima cagione affermano molti con aliai 
minor danno perderli le pollcllìoni de’Regni, 
che i nomi delle lingul*, E che maggiormente 
dcue dolerli la Città ai Roma, e tutta l’Italia del- 
le nazioni ftraniere?, perche elleno le Ipenlero 
sì bella lingua, che perche la fpogliarono di sì 
grande Imperio : E io vorrei, che alcuno mi di- 
cefie quello, che làrebbono gli huomini, e quit- 
to mancherebbe al Mondo, fe non fuficro le 
fcritture così de’ Prolàtori , come de Poeti . 
Quelle fono le cagioni Illuftr.& Ecccll.Principe?, 
perche io , fenza hauere alla mia baflezza, ri- 
guardo hauuto , ho prefo ardimento d' in diri z- 
, : ' zare 
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zarc all’Altezza Vo lira vn Dialogo fatto dame 
nouellamentc (opra le lingua : E di vero, fe io al- 
tramente fatto fiaucfli, egli mi parrebbe d’hauer 
commclfo federati?} za non paiola: percioche, * 
oltra, che io fono, e terno, c^lipendiato del fà- 
pientiflìmo, e giafliflìmo hója^mcno, che gran- 
diflìmo, efonainatilhmoPadrc vollro, c confo- 
gu en temere drVói, la materia, della quale fi ra- 
giona, è tale, che ad altri, che alla fua, balla vo- 
flra Eccellenza indrizzare giuftamete non fi po- 
tea Ma confiderando io il grauillimo pelo delle 
r*ite, e tanto grandi, e così diuerfe faccende, che 
ella nel procurare la falute, c la tranquillità del 
fuo FiorcntilTìmo,eielicifs. (lato di Firenze, 
c di Siena continuamele regge, e foflien& giu- * 
dicaipiùconucneuole, e meno alle riprenfìoni 
fottopoflo il mandarlo à Voi. La cagione dei 
componimento del Dialogo fu, che hauendo io 
ri (pollo per le cagioni, c ragioni lonzamente, c 
veramente da mc'narratc, alla ril'polla di M. Lo- 
douico Calleluetro da Modona, fatta contra l’A- 
pologià di M. Annibaie Caro da Gii 4 ^muoua,c 
mollratala ad alcuni cariflimi amici, e honoran- 
diflìmi maggiori miei, eglino, i quali comanda- % 
. 1 re mi poteano, mi pregarono flfettiflì ma mente, 
che io douefll, innanzi, che io mandali! fuori 
y • cotal rifpofla , fare alcuno trattato generalmente 
^ \ * * l'opra 
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(opra le lingue, eh particolare fopra la To s c an a 
elaFioRENTiNAie poi cosi parcua à me, co- 
me à loro , inoltrare quanto non giallamente 
, hanno cercato molti, e cercano di torre il dritto 
• nome della Tua propria lingua alla voltra Città di 
•Firenzi. E' adunque tra le principali intenzioni 
mie nel prefentc libro, il quale io dedico per le 
cagioni fopradctteà V. Ecc. la princrpalimma il 
dimoltrare, che la lingua, con la quale (crilTero 
già Dante, il Petrarca, el Boccaccio, c hogsi fcri- 
uono molti nobili fpiriti di tutta Italia, e d «hre 
nazioni Foreltiere,come non è, così non lì deb- 
bia propriamente chiamare ne Cortigiana, nè 
Italiana, nè Tolcana,ma Fiorentina : E che ella è, 
fé non piu ricca, e più fàmol'a, più bella, più dol- 
ce, e più honelta, che la Greca, c la Latina non 
fono: La qual cola fe io ho confeguita,ò nò, 
niuno nè può meglio, ne dee con maggiorra- 
cione voler giudicare, che l’Ecccll. V. e quel- 
la dcinilullrillìmo Padre voltro, sì per rintclli- 
.genza, e integrità, e sì per rimpcrio,e potcllà 
loro : Dalla cui finale fentenza, come niuno ap- 
pellare non può, così debordare non douerreb- 
be : e nondimeno io per tutto quello, ò poco, ò 
aliai, che à me s’afpetta, fono contentilfimo di ri- 
mettermi libcralillimamente ancora al giudizio 
di tutti coloro, a cui cotal caufa in qualunque 

modo. 


~modo,eper qualunque cagione appartenere fi 
potette, lolo, che vogliano non l’altrui autorità, 
ina le ragioni mie confiderare’, e più, che l’inter- 
ette proprio, ò alcun’altro particolare rifpetto, la 
verità riguardare, come giuro à V. E. per la tter- 
uitù, ediuozione mia vedo lei, cper tutte quel- 
le cotte, le quali propizie giouare, cauertte nuo- 
cere mi pottono, d’hauer fatto io : Rcfterebbcmi 
il pregarla humilmente, che fidegnafle d’accet- 
tare quello dono; tutto, che picciolo, c non ben 
degno della grandezza ttua, volentieri, e con lie- 
to vitto; ma io, ttappiendo, che ella; premendo 
tutte l’orme incosìgioucnile età, e calcandoal- 
tamente tutte le vclligia di tutte le virtù Pater- 
ni, c non meno benignamente tteucra, che tte- 
ueramente benigna, la preghcrrò ttolo,chc le 
piaccia per ttua natia bontà di mantenermi nella 
buona grazia di lei, e di tutta lllluftriffima, 

& Eccell. Cala ttua, la quale N. S. D i o 
contterui feliciflima, e glorio- 
fittìma ttcmpr^. 


E Qjr ESITI PRINCIPALI, 

che fi trattano , e rifoluono in quello Dialogò 9 
■ fono quelli. 

. PRIMA DVBITAZIONE. 


>Y 



He cofa lìafaircllarc\ A car. 1 i 

Se il faucllarc è (blamente dclPhiiomo . 1 f 

Se il fancllare è naturale ail'h uomo. ' 17 

Se la natura potcua fare, che rutti gl'huomini in tutti 
i luoghi, e in tutti i tempi fauclladmod'vn lin- 
guaggio Colo, e colle medelìme parole. jo 

Se cialcuno huomo nafee con vna fua propria, c na- 
turale fa nella. 

Vi Quale fu il primo linguaggio, che fi fauellò, e quando, c douc, c da chi, 
e perche fudèdato. . 

< * Qvni io primo, 

Che colà fia lingua. $j 

Q.y ESITO SECONDO. 

- A che fi conoscano le lingue. 

«^V E S I T O TERZO. 

Diuifione, c dichiara? ione delle lingue. j j 

• VISITO VARTO, 

Se le lingue fanno gli Scrittori, ògli Scrittori le lingue. toi 

• VESITO VINTO., 

Qiyuido, dotte, come, da chi,cpcrche hcbbcorigincla lingua volg.ioj 
Qjr ESITO SESTO. 

Selalingua volgare, e vna nuoua lingua da sè, òpurc l'antica Latina 
guada, e corrotta • . 114 

Qjr ESITO SETTIMO. 

Diquanti linguaggi, c di quali fiacompofta la lingua Vogare, li; 
QJESITO OTTAVO. 

Da cheli dcbhano'imparatcàfàucllar le lingue, ò dal volgo, ò da'Mae- 
ftri, odagli Scrittori. 17$ * 

QJTESITO nono. 

A che fi pofià-conofccrc, e debbali giudicare vna lingua edere, òmiglio- 
xe, cioè più ricca, òpiù bella, ò più dolce, c quale fia più di quelle tre 
» lofe, ò la tjrcca, ò la Latina, ò la Volgare'. 196 

VISITO DECIMO, I UTIMO. 

Selalingua volgare, cioè quella, con la quale faucllarono, e nella quale 
fenderò Dante, il Petrarca, & il Boccaccio, fi debba chiamare Italia- 
na, òTofcaua, ò Fiorentina. . ijj 
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DIALOGO 


DI M. BENEDETTO VARCHI, 
INTITOLATO L’HERCOLANO, 
ò uero a gli Alberi, 

iale fi ragiona generalmente delle lingue. 
e in particolare della Fiorentina , 
e della F ofiana . 

Et, con ogni diligenza, reuifto da M. 

AGOSTINO FHRENTILLI. 
INTERLOCVTORI, 

lì molto Rcu.Don Vincentioborghini Priore de gli Innocenti K 
e M. Lelio bonsi Dottore di Leggi. 



He vi pare di quefla villa tJ^C.Lebo? Dite il nero, 
piacela ella ? M. l e l i o . Bene Monfignorc , e credo , < he 
a chi ella non piu effe, fi potrebbe mettere per ifuogliato, 
e pur tettè, guardando io da qucftafineflra, conftderana 
tra me medefimo, che ella, effendo quafi in fu le portes 
di Firenze, e fatta con tanta cura, e diligenza affettare, 
e collinare da v. S . debbe arrecare moltiffimi non follmente piaceri , e com 
modi, ma utili a quei poueri , e innocenti figliuoli, i quali hoggi, uiuendo fotta 
la patema cuti odia uoflra, fi può dire, che umano felici ; ne ni potrei nar- 
rare quanto quefla bella vigna, ma molto piu quegli ^Alberi, onde io pciifo, 
che ella pigliaffe il fuo nome , mi dilettino, fi per la fpeffegga, & altezza 
loro, i quali al tempo nuouo deono foffiati da dolciffime aure porgerne gra- 
tiffima ombra, e ripofoi e fi per l’effere eglino con diritto ordine piantati lungo 
t acqua in fu la riua di Mugnone,fopra la quale (come potete uedcrc) non 

*A molto 
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Dialogo di M . 

molto lontano & qui, fu un tempo con M. Benedetto Varchi, e con M.lucii 
Oradini il luogo de' Fomiti di Camaldoli la mia dolce ^Academia, e'I mio Tar- 
nafo ; e quello che mi colma la gioia, è l'bauere io trouati qui per la non pen- 
fata tutti quegli honoratijfimi ,eame fi cari giouani , fuori folamente M, 
Giulio Stufa , e M. Iacopo Corbinegli , m compagnia de’ quali uijfi cofi lieta- 
mente, già è un’anno p affato, nello fi udio di Tifi , e ciò fono M. Iacopo ^ildo- 
br andini, M. intorno Beniuieni, M. Baccio Valori, e M. Giouatnà degli >Al-- 
berti ; la corte fa de' quali , e le molte loro uirtù mai della mente non m’ ufi- 
ranno . Ter lequaU cofe non V. S. a me, come dianzi mi diceua , ma io a lei 
farò dello hauermi ella fitto qui uenire, perpetuaineme tenuto, d. v. Tenfate 
uoi M. Lelio ciò ejfere flato fatto a cafo, e finga ueruna cagione ? u.t. Si- 
gnor nò, perche la S. F. è prudenti ([ima, e i prudenti huomini non fanno co-, 
fi ncjfuna a cafo, e finga qualche cagione, d. v. Digragia lafiiamo flare tan- 
te Signorie , e chiamatemi , fi pur miete honorarmi , e lodarrrh , non pru- 
dente , ma amoreuole , percioche deuete fipere , che quefli quattro con alcu- 
ni altri giouani mici amicijfimi, e perauuentura uoflri, i quali mi marauigùo , 
che non fumo a queft’hora arriuati , ma non pojfono flore a comparire , ba- 
ttendo intefo del ragionamento , che fece q' giorni pajfati fopra le lingue M. 
Benedetto V archi col Conte Cefire tìer colini in uoflra prefinga, e dcfderan- 
do grandemente difenderlo , mi pregarono flrettijflmampite , che io doueffi 
mandar per uoi , e operare fi, che ni piaccjfe in queflo luogo, dotte non fu fi- 
mo ne interrotti , ne diflurbati , raccontarlo ; perche io, tlqualc molto diede- 
ro fodisfare cotali perfine , e anco haueua caro d’ udirlo , fiippiendo qual 
fùffi la cortefìa , e amoeurolcggq uoflra , feci con ejfo uoi a ficurtà , e bora, 
con la medefima confidengq ui prego , che non ui paia fatica di compiacere e 
a loro ,eame , fi gu non penfifle , che ciò deueffi difpiacere a M. Benedet- 
to , il cl>e io e per la natura fina , e per la fiambienolc amifià noflra , e per 
t amore , che egli a tutti ,&a ciaf imo di quefli giouani porta grandiffimo , 
non credo, m. l . Troppo maggior fidangq , che quefta non è fiata , poteuate 
Monfignore , e potete , quandunque uoglia ue ne uenga , pigliare di me , il- 
quale ne in quefla , laquale però non fo come fia per riufeimù , ne in altra co- ' 
fa alcuna , laquale per me fare fi pofft, ne uoglio, ne debbo non ubbidirui . c 
M. Benedetto non filo non fi recherà ciò a moie, magli farà giocondi fimo, fi 
per le ragioni pure bora da uoi allegate , e fi ancora per quelle , che pofiia nel 
ragionar mio finthrete. Ma ecco uenire di quaggiù Ttero Couoni Confilo del- ' 
l ^Accademia , con Bernardo Cortigiani , e Bernardino Pauangqti , hoggimai 
queflo giorno farà per me da tutte le parti fetuiffimo, e, fi la uifla non m’in- 
ganna, quei due, i quali alquanto piu à dietro s’affrettano di camminare, for- 
fè per 
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fi per raggi ugnerh ,fono Baccio Barbadori, e r b{iccolò del T%ero. d. v. Sono 
dejji ; chiamiamo qu.lii altri giouani , e andiamo loro incontra : Ordinate in 
tanto da defmare udì , e noi Al. Lelio mio caro , defmato che haremo , e ripo- 
fatici alquanto ; potrete cominciare finza altre feufe , ò cirimonie , che ut fo 
dire , che harcte gli afcoltatori , non follmente bcnettoli , ma attenti , e per 
cotifcguente docili, m. l. Quando le parrà tempo , V. S. m’ accenni, che io di 
tutto quello , che faprò , e potrò , non fono per mancare , che che auucnire me 
nepoffa, ò debba, d. v. Al. Lelio le noflre uiuande non fono fiate ne tante, ne 
tali, e noi inficme con quefii altri di quelle poche, cgrojfe hauetefi parcamen- 
te mangiato, che io penfo, che ne uoi,ne eglino habbuno bifogno di ripofarfi al 
tramente, però potete , quando cofi ni piaccia, incominciare a uoflra pofia . 
w. l. Tutto quello, che a V. Reucrcnda Signoria, e a cofi bonoreuolc brigata 
piace, e aggrada, è forza, che piaccia, e aggradi ancora a me. Hauete dun- 
que a fapere molto Rcuercndo Signor mio ,euoi tutti nobilitimi, e letteratif- 
Jnni giouani , che il Conte Cefare Hcrcolano giou.me di tutti i beni dii Dio, dal 
la Tintura , e dalla Fortuna abbondcuolmente dotato, paffando, non ha mol- 
ti pomi, di Firenze per andarfene a Roma, uolleper la fontina , e ineflima- 
bile ajfettione , che fi portano l'uno l’altro, uifitare Al. Benedetto , e benché 
bauejje fretta , e bifogno di ritrouarfi in poma con Al. Ctouarmt .Aldobrandi 
*Ambafciadorc de’ Signori Bologne fi, huomo di fingolarijfime uirti),flarfi tut- 
to un giorno con effo fico , e non Ihauendo trouato in città , come fi penfiua, 
fi ne andò alla villa fopra Cafiello , doue egli inibita , nella quale mi trouaua 
ancora io ; e perche giunfi quafit in fi Ih ora del definiate, dopo le folate acco- 
glienze, e alcuni breui ragionamenti d’mtomo per lo piu al bene ejfire del 
S. Caualiere fiuo padre, e di tutti gli altri di cafafua, fraleggiato cofi vnpoco 
in fui pratello, eh' è dinanzi alla cafa, e dito vna girauolta per l'horto, il 
quale molto gli piacque , ancora che ui fuffe fiato vif altra uolta piu giorni 
eoi conte Her cole fio fratello, e commendata con fomme , e uerijfme lodi la 
liberalità, e cortefia dell'llluSlrifs. & Cccellentifi. S. Duca nollro, il quale 
cofi commoda fianca, e cofi piaceuolc conceduto gh hauca ; ce ne andammo 
a defmare in fi vno Terrazzo, il quale pollo fopra vna loggetta, con mara- 
uigàofa, e giocondijfma ueduta fcuopre oltra mille altre belle cofi, Firenze, 
e Fiefol<L-> ; doue fornito il defmare, il quale non molto durò, il Conte O:- 
fire con dolce, e graziofo modo uerfo M- Benedetto riuoltofi, cominciò a fk- 
Mcllare in quella maniera : Deh caro , & eccellente Al. Benedetto mio ditemi 
per cortefia fi egli è uero quello, che Al. Girolamo Foppio, e molti altri mi- 
hanno in Bologna affermato per ueriffimo, cioè uoi hauer prefo la difefi del 
Commendatore Al . *Annibal Caro centra M . Lodolàio Calleluetri : Me 
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quidi parole rifpofe fubitamente M. Benedetto ; Io non ho prefo la difenfione 
di M. .Amibai Caro, ancora che io gli fta anùciffimo , ma della ucrità, la 
quale molto piu m'è amica, (angi per meglio dire) di quello, che io credo , 
che ucro fta ; e ciò non contra M. Lodouico CaSlcluctri, al quale io nemico 
non fono, angi gli diftdero ogni bene, ma contra quello, che egli ha contra 
M. Annibale fcritto; e ( per quanto pojfo giudicare io ) con poca , e forfè 
mima ragione, e certo fenga apparente, non che uera cagione. Sta bene,fog- 
giunfe allhora il Conte Cefare, ma io uorrei fapere quai ragioni, ò quaì ca- 
gioni hanno moffo voi a douere ciò fare . Voi, che ui par poco frifofe al- 
lora M. Benedetto ) adoperarft in j nuore della uerità, la quale tutti gli huo- 
tnini, e (penalmente i Filofofi, deano fopra tutte le cofc difendere, e aiutare , 
quattro Jòno (late le cagioni principali , le quali m’ hanno, e ( fecondo, che io 
ftimoj non fenga grandijfime ragioni a ciò fare moffo, e fojpinto ; La prima 
delle quali è la lunga, c perfetta amicizia tra'l cauaTier Caro, e me ; La fe- 
conda la promozione fatta dame al Caro per conto, e cagione del Cafiel- 
uetro ; La terga il difendere infieme con ejfo meco tutti coloro, i quali hanno 
comporlo, ò in prò fa, ò in uerfo nella lingua no lira ; La quarta , ultima 

non mi pare per ragionatole rifpctto, che fi debba dire al prefentes. € per- 
che il Conte Ccfire pregò M. Benedetto, che gli piaceffe di piu dille fornen- 
te, c particolarmente dichiarargli ciafcuna di quelle quattro cagioni, egli m 
cotal giti fa continouò il (nttellar fuo : Quanto alla prima, fappiate, che la fa- 
miliarità, che io tengo con M. .Annibai Caro, & egli meco mfmo da' fuoi, e 
mici piu uerdi armi, è piu follo fratellanza, che amiflà, e forfè non infe- 
riore ad alcuna di quelle quattro, o cinque antiche, le quali con tanta mara - 
uiglia fono raccontate, e celebrate da gli fcrittori cofi Greci, come Latini ; 
perche io non potea ne dcuca, ricercandomene egli con tanta mftanga, e per 
tante lettere, non pigliare a difendere le ragioni fue m quel tempo maffima- 
mcnte, che egli per le molte, e importantiffime facende dell' llluUrifs . Card . 
Famefe fuo padrone. s, ilquale fi trouaua in Conciane, non haucua tempo di 
poter rifiatare, non che di rifondere alla rifpofta del CaHcluctro . Quanto 
alla feconda, che iti parrà forfè maggiore, M. Giouanm . » » . 

ilquale per la Dio grafia fi truoua hoggi uiuo, e fimo, irà ucime,fono già piu 
anni uarcati, a troiate in fu la piagga del Duca, e filmatomi da parte di 
M. Lodouuo Casleluetri molto cortefemente, mi diffe per nome di lui, come 
egli hauea intefo per cofa ccrrijfima, che l' ^Apologia del Caro era nelle iriies 
mani, e di piu, che fapeua, che effo M. Annibale ò la Zamperebbe fecondo 
che fiiffe a ciò fare, ò non fare da me configliato, perche mi mondana pre- 
gando quanto fapeua, e poteua il più, che io non filo uoleffi configliarlo, m a 
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pregarlo , & eziandio sforzarlo > per (punto fuffe in me, a douerla quanto f l 
póteffe piu toflo J lampare , e mandare in luce , della qual cofa egli mi reme- 
rebbe in infinita , e perpetua obbigazione, figgiugnendo , che la jpefa , la qua- 
le nello flamparla fi face/fe, pagherebbe egli , e a tale effetto hauer feco por 
tati i danari : Taruemi frana cotale propofla , e dubitando non diceffe da 
beffe, gli dimandai fe egli diceua da uero , e fe M. Lodouàco gli baueua , che 
mi dkejfe quelle parole , commeffò; e hauendonù egli rifpoflo , che fi, figguatr 
ft : M. Lodouàco ha egli ueduto tipologia f e hauendo egli rifpoflo di non , 
anzi che faceua queflo per poterla uedere, gli rifpofi : Fategli intenderei 
per parte mia, poi che uoi dite, che m’ è amico, e tiene gran conto del mio 
giudizio, che non fi curi ne di uederla egli, ne di procurare, ch'altri ucderes 
la poffa, e che fe ne flia a me, U quale l'ho letta piu mite, e confiderata, che 
ella dice cofe, le quoti non gli p'iacercbbono ; eliche M. Ciouanni tomamen- 
te replicò: egli fa ogni cofa: per relazione di diucrfe perfine, che ueduta l’han- 
no, e a ogni modo difidera fopra ogni credere, che ella fi flampi, e uada fuo- 
ri : Deh ditegli (gli difi io vn’ altra mltaj da parte mia, che non fi ne curi, 
per c '10 che, fe egli in leggendoli non uerrà meno, farà non picciola pruoua , 
e di certo egli, per mio giudizio, fuderà, e tremerà in vn medcfimo tempo ; 
lafciate di roteilo (\ rifpofi egli) la cura, e il pcnfiero a chi tocca, e non uà ca- 
glia pik di hà, che a lui fleffi ; e altre cofi fatte parole . Andate, che io tu 
prometto frifpoft io allbora) e cofi diretea M. Lodouàco per me, che io farò 
ogni opera , che egli (ia fidisfatto, non oflante, che io fuffi piu che r'ifilu- 
tiffimo di uolermi adoperare (come ho fatto infin qui) m contrario ; e cofi 
fcriffi tutta quella flor'ia al Caualiere, e rimandandogli ippologia, lo con- 
fortai, e pregai a douerla j lampare , e far contento il Calleluetro, allegando- 
gli quel prouerbio uolgare : vn Topolo paggo, vn Trete fpiritato ; e per- 

che egli fi conducete a far do piu toflo, e p'ut uolonticri , gà promifi di mia 
fpontanea mlontà, che rifpondendo il Caflcluetro, cofi, ch’io non credeua, pi- 
glierei io 1 affunto di difendere le ragioni fue. E perche non crediate , che que- 
fle filano famle, battendomi M. Giouambattifla Bufimi amàcifimo mio man- 
dato da Ferrara vna nota di forfè feffanta errori fatti nello J lampare la firn 
rifpofla molto nel uero leggieri, e per inauuertenza. commmeffi ò de’ corretto- 
ri, ò degli flampatori, gli feri fi, che lo dimandafle, fe le cofe dettemi in nome 
fuo erano ucre , come io credeua ; & egli mi rifpofi di fi, e che baueua ciò fat- 
to per lo intenfo difider 'w, cheegb baueua di poter rifpondere, e giufl ffìcarfiu 
Quanto alla terga cagione, oltra Ibauere io detto a Af. Giouamù, che io non 
penfaua , cheniuno poteffe rifpondere a le ragioni, e a le auttorità allegate da 
M.<Amiibalc cantra loppofìgiom deLCaflelùerro,fi non, fi forfè colui, che fat- 
te Ihaucx 
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te Mattea, dico ancora, che tutte quelle parole, che egli riprende nella cannone 
del Caro, c molte altre di quella ragione fitto fiate ufite non follmente da me 
ne' componimenti miei, ò di uerft, ò di profi, ma eziandio da tutti coloro) qua 
li hanno ò prò fato, ò poetato in quefia tingua,come nel fio luogo chiaramente fi 
mofirerà : E rendetela certo , che fi le regole del Cafleluetro fuffero nere, e 
le fue ofleruaTfim offerire fi douejfero, nejfuno potrebbe, non dico ferirne 
correttamente, ma fiuellare finga menda, e per non battere a replicare piu 
uolte, ami a ogni paffo vna cofi medeftma, mtendete fempre,che io fiutilo 
fecondo il picciolo papere, e menomijfimo giudizio mio finga uolere ò offen- 
dere alcuno, ò pregiudicare a perfona in cofi neffina, prefiijfmo a corregemù 
fempre, e ridirmi ogni uolta, che da chiunche fi fumi faranno moftrati amo- 
rcuolmente gli errori miei . Quanto alla quarta, e ultima, io difideraua, e 
fieraua mediante gli effempi di molti, e grandiffìmi h uomini cofi dell' età no - 
fira, come del f alerei, quello, che io bora diftdero bene, ma non già fiero , 
e fi pure lo fiero, lo fiero molto meno, che io non ficeua, e che io non di- 
fidero . Tacque/} , dette quefte cofe M. Benedetto , ma il Conte Cefare^a, ri - 
pigliando il parlare, Poi m' battete fdijfej cattato d’ un grande affanno, con- 
ciofia cofi , che io hattem pentito, che mólti fi onciamoitc ui biafimauano , 
i quali fi credeano, che voi, chi a bel diletto, chi per capriccio, chi per mo- 
firare la letteratura uoftra, fofte v prefuntuofimaite entrato m queflofalccto, 
ò non finita temerità, il che ueggo bora effcre tutto loppofito, e conopeo, che 
mimo non donerebbe credere cofi neffuna a perfona uer una, finga uolere_J 
udire l altra parte, e il medefimo direi a coloro, i quali dicono ciò non effcre _>» 
altro , che vn cerare brighe col pufiellino , e comperar le liti a contanti ; 
ma che rifiondete noi a quegli, che molto teneri della' filute uoftra moflran- 
dofi, dicono, che l'hauere il Cafleluetro fitto occidere M. Alberigo Longa 
talentino, il che uoi da prima non poteuatc credere, ui doueua render cauto, 
X finti piu maturamente a' capi uoflri pouf ire s? Rifiottdcrci (Yifiofe fubito 
M'- Benedetto ) che l'uficio deU’huomo da bene, e il debito del uero amico non 
dtt‘ altro riguardare , che il giuflo, e Ihoneflo, e che mai non fi debbe vn ben 
certe bifilare pervn male , cl>e incerto fu ; € s’io noi potei credere mfino, 
che alla prefenga uoflra, c di tanti gnitilhuombù tanti Cauaheri me ne fecero 
in Bologna tante uolte ccm teflimonange ampliffìma fede, non dee parere ad 
alcuno manuigùa, perche : T^on certo frifiofe il Conte CefireJ angi, che 
M. Benedette haueffe fornito , e incontanente figgiunfe : non occorre , che me 
ne rendiate altre cagioni, c tanto piu, che uoi fapete, che io fi bcmffmo come 
andò Li bifogna ; e ci fino ancora per uoi di attua paffi, e ci refla ( come dite 
voi Fiorentini) del maccagnano -, perche, fi confejfite effer uero quello, che 
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dice due uolte nella fua rifiofla il Cafleluetro , cioè, che il Caro hcibhia offefi 
con parole aperte, e detto chiaramente male in particolare d'vn tanto gran- 
de, aulente Signore^;, come è il Duca Cosmo de’ medici, non fo in 
xbe modo potrete faluariù a difendere amo offenditore, e morditore del Si- 
gnore, e padron uojbro, e maffìmamente tenendoui voi tanto da fua Eccell. 
Illuftriff. non filo honorato, ma beneficato. Io ut di /fi difopra ( ri/pofe M. Be- 
nedetto) che C intendimento mio non t 1 difendere il Caro, ma la ucritd ; e per 
ciò non ofiante, che io haueffi potuto negare, e poteffi quello, che dice il Ca- 
fleluetro d'intorno a queflo fitto, fi non in tutto, in parte, io non di meno il 
confeffai Uberamente, e il confeffo, ne alcuno, quantunque eloquente, e pajfio- 
itato, non che io, può, ò debbe difendere ^tnnibaks in queflo cafi, ma fi be- 
ne per auuentura fcufirlo , maffìnumcnte chi fi, com'io, quanto fin grande 
l'affezione, e la diuozìone fili uerfi il padrone, e Signor mio ; e quando rU 
i fonderò a coteflo paffo, ho fieranza in Dio, che io moflrerò apertamente 
e con iteriti, che il Duca di Firenze, e di Siena è non meno figgio,e buono, 
che grande, e cortefe Signore ^ ; e fi credefle, che la grandezza di que l- 
C animo imùtto degnaffe di mirare, non che di curare cofi fitte c ufi, fare fle 
in vn forte errore, e parrebbe, che non ui ricordafle, che Giulio Cefire_j 
il medefimo giorno, cheegà fi cofi acutamente trafitto da Catullo, gli uolle 
dar cena ; perche fi il Cajleluetro fi pensò con quelle parole di doucr nuo- 
cere al Caro, e porlo in ira, c m difgrazia di cofi alto, e benigno Trcncipe ^>, 
fippiate, che il fuo penficro non gli riufe , e io, che lo dico , debbo, poi che 
lo dico, fipere quello , che mi dica : Circa quefla parte (riffofi il Conte Cc- 
fare io (rimango fodisfittijfimo ; ma uorrei fipere due cofi : l’vna,fi come 
a'fildati è conceduto combattere con Carme ne gli / leccati , cofi alle perfine 
di lettere fi conuiene non filamente difjmtarc a voce ne ’ circoli, ma adope- 
rare etiindio la penna, e rifondere colle fritture : C altra fi dell opere, che; 
efiono in publico con confintimento de gli, tutori loro, può ciafiuno giudi- 
care come gli piace fenza tema di uolere effir tenuto ò prefuntuofo, ò arro- 
gante. Ma io Lelio ho penfito, per fuggire la lunghezza , e'I fiflidio di re- 
plicare tante uolte quegli diffe, e colui rifio fi, ragionarci non altramente, cl>e 
fi effì ragionatori fuffero qui prefinti, cioè recitami tutto quello, che diffiro 
fenza porre altri nomi,ò fipranomi,che il Conte, e il Varchi.V archi. Quan- 
to alla prima dimanda uoflra , dico, che filo quefle due profeffmi, Carmi, 
e le lettere , e fitto il nome di lettere comprendo tutte l’arti liberali, hanno 
honore, ciò è deono ejfere honorate, e chiunche ha honore, può effere offefi 
in effo, e chiunche può effere offefi neC honore, dee ragioneuolmcntc hauere 
alcun modo , mediante il quale lo poffd ò difendere , ò racquiftare ; la onde 
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tutù coloro, i quali concedono il duello a' fidati, e a' capitani, fono cofiretii 
di concedere U difutare, e il rifondere tun l'altro eziandio colla penna, e 
con gliincbiofiri a gli [colori, e a' Dottori : è ben itero, che come il modo 
del combattere è corrottijfano tra' fidati, non fi ojferuando piu ne legge , 
ne regola alcuna , che buona fia, cofi, e forfè piggiormente è guaHo il mo- 
do dello fcriuere, e del dijputare tra' Dottori non folamente di Leggi, ma 
ancora fi l che è molto piu brutto, e biafimeuole ) della fantijfima Filofofia . 
Quanto alla feconda, tojlo, che alcuno ha mandato fuori alcuno fuo compo- 
nimento, egli fi può dire, che cotale frittura, quanto appartiene al poterne 
giudicare ciaf uno quello, che piu gli pare, non fia piu fua. Ma come i cie- 
chi non pojfono, ne debbono giudicare de' colori, cofi ne poffono, ne debbono 
giudicare t altrui fritture ,fe non coloro, i quali ò fanno la me de [ima pro- 
fejfione, ò s'intendono di quello, che giudicano ; e quefii cotali non pure non 
dcono ejfere incolpati ne di prcfungionc, ne d' arroganza, ma lodati, e tenuti 
cari, come amatori della yerità, e difiderofi dell’altrui bene. Angi crederei 
io, che fuffemarauigliofamentenon folo utile, ma honoreuoles, fi general- 
mente per tutte le lingue, e fi in ifegic per lanoftra, che qualunque uolta 
efee alcuna opera in luce , Alcuni di coloro, che fanno, la ceitforajfmo, e di 
fentenga comune ne diceffero,e anco ne ficriuejfcro il parere, e la s enfierà loro : 
Bene è uero, che io uorréi, che cotah Cenfori fuffero huomini, non men buoni , 
e modefli, che dotti, e feienjiati, e che, giudicando finga animofità, non an - 
dajfcro cercando, come è nel nofiro prouerbio, cinque pie al montone , ma 
contentandoli di quattro, e anco tal uolta di tre, e meggo, piu toflo, che bufi - 
mare quelle cofi, che meritano lode, lodajfeno quelle, che fono finga biaft- 
mo ; e in fortuna, doue bora molti fi sforgano con ogni ingegno di cogliere 
cagioni addoffo a gli Autori per potergli riprendere, ejfi s'ingegnajfero con 
ogni sforgo di trouare tutte le tue da douergh fluire. Conte. Se co te fio , 
che udì dite, fi fitcejfe, la copia degli Scrittori farebbe molto minore, che ella 
non è. V. Voi non dite che ella farebbe anche molto migliore, dal che nafte - 
rebbe, che la uerità delle cofi fi potrebbe apparare non folo piu agonalmente , 
ma ancora con maggiore certegga. (f. Io per me la loderei, e mi piacerebbe , 
che fi cenforajfmo ancora degli Scrittori antichi ; perche io ho molte uolte ins- 
parato vna qualche cofa da Alcuno Autore, e tenutola per nera, la quale poi 
per l autorità d’vn altro firittore, ò mediante le ragioni allegatemi da chi che 
fio, e tal uolta colla ferienga ftejfa, la quale non ba ripruoua neffuna, ho co - 
nofiiuto marùfejlatnente effer fifa. Ma, Infilando dal? vna delle parti quelle 
cofi, le quali fi pojfono piu ageuolmente di fiderare, che forare, e piu fe- 
tore, che ottenere, fiiogÙetcmi quefto dubbio: Se uoi fiele dell opcnione, che 
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vói fetty perche non volante voi, che il Caro rifondere àlPoppofigioni 
fattegli dal Caflcluetro, come fi può vedere nella voHra lettera fiatnpa- 
ta nella fine dell 'apologia ? v. Ter molte , e diuerfe cagioni : la prima * 
lo non poteua perfiuadermi, che cotali oppofigioni fujfero fiate fitte da 
vero, né da perfona tinta di lettere, non che da M. Lodouico, ilquale io 
baueua per buomo dotto, e giudigiofo molto : la feconda, elle mi pare- 
vano tanto parte frittole, e ridicole, parte fofiHiche, e fnlfc, che io non le 
giudicaua degne, a età da niuno, non che da M. .Anmbalefi douefie rifon- 
dere z la terga, elle non erano fatte nè con quel gelo, nè à quel fine, che 
vo dire io, oltra che elle mancauano di quella moicìlia, laquale in tutte le 
cofe fi ricerca, e da tutti gli huomini, c Jp egualmente da coloro, che fan- 
no profejfionedi lettere, fi debbe vfar<LJ. c. ‘Dichiaratela vn poco me- 
glio. v. Voglio dire , che il fine è quello, che giuoca, e che in tutte Pope - 
ragioni bumane attendere, e confiderare fidebbes; pcrcioche,fi come 
molte cofe non buone, fio, che fumo fitte à buon fine , lodare fi deano , 
cofi molte buone fatte con non buono animò, fono da ejfere biafimates. 

*1 yon accadeva al Cafleluetro, né faucllare tanto difetto/. mente, nè cofi 
rifoluramente le fue fentenge ( quafi fujfero oracoli ) promatgiare , dico 
quando bene haueffe hauuto, e cagioni , e ragioni da riprendere il Caro . 
c. Si, ma poi che voi fapefle di certp l' oppofigioni e fiere del Cafleluetro , 

* h anemie l'apologià del Caro nelle mani, non volcuate voi, che ella 
s'imprmefpL. j t me par neceffario, poi, che voi concedete, che fi pofia 

rifondere con la penna, e in ifcrittwra, che voi giudicarle, che M. . An- 
nibaie non fi fufie difefo, o bene, o a bafl.mga. v. Voi v ingannate^, 
c. Ter che è v. Ter eh e , oltra l’ altre cofe, non fitte la diuifion perfetta. 
c. fn che modo è v. Ter che egh poteua difenderfi, e bene, e a bafrnga, 
e non dimeno errare nel modo del difenderfi . c . Voi volete dire ( fecondo 
me) che egli procedette troppo aframente; ma fe egli fu il primo ad 
ejfere offefo, e ingiuriato fenga cagione, non doueua egh offendere, e in- 
giuriare l’^Auuer fario fiuo con cagione per vendicarli è v. Forfè, che nò. 
-c. lo mi vo pur ricordare, che non foto il Toggio, il Filelfo, Lorengo 
Valla, e molti altri fecero inuettiue contra i Vini, ma egiandio contri i 
Morti, i quali non potevano hauergli offefi ; e fe pure offefi gli haueano , 
to' Morti non combattono (come dice il proucrlyo) fe non gli fiiriti . 
v. E vero, ma vói vedete bene à qual termine fi tonduffero le lettere 
e che conto tengono i Trincipi de i letterati , i qu.ili,fe forno quelle cofe, 
< he gli buomini volgari, e tal volta peggio, non fi debbono né maraui- 
- , . . 2? Migliare , 
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giure, né dolere d'efaere trattati come gtihuonùm volgari , e tal vola 
peggio, c. E’ fi vede pure, che i faldati, che fanno tana fama del - 
thonore, quando fono ò offefi, ò ingiurati con fuperchieria, cercano con 
fuperchieria di uendiurfi. v. £' fanno anco male. c. Terché ? v. “per- 
che, fa vno ui agliaffa la borfa, già non vorrefle voi, nè vi farebbe lecito 
agitarla, ò à lui, òàvn' altro, per vendicami . c. (fhe rimedio c'è, fa il 
mondo va così ? v. Lafciarlo andare : ma gBhuommi prudenti t'hanno à 
conofaere, e i buoni fané debbono dolere , eamenduni, douc, e quando pof- 
fano, riparanti, c. pare egli à voi, come à molti, che larifpofh del Ca- 
fteluetro all' apologia del Caro;fia fritta modeftamente ? v. 7^on à 
me , augi tutto il contrario , percioche egli ha cercato non pure di di- 
fendere, e fiancare sé, ma d'offendere, e di caricare in tutti quei modi, 
e per tutte quelle vie, che egli ha faputo, e potuto , M. *Anmbale^> . 
c. E ^intubale, che fece verfa lui f* Var. fi peggio, che egli fappe, e 
potè. c. ‘Dunque il Cafleluetro ha hauuto ragione à render pane per co- 
fàccia ; e il Caro non fi può dolere, fi quale afmo dà m parete, tal riceue. 
Var. Sì, fecondo l'vfanga d'hoggi :maàme farebbe piaciuto, che l' vno 
et altro fi fuffe piumodejbimente portato, c. ‘Deh ditemi, che vi pare, 
chabbia detto peggio, ò il Caro, ò U Cafleluetro i Var .fi Cafleluetro 
faenza dubbio, perche quel di M. Annibale, è altro dire. c. ]o non dico 
quanto allo flile, ma quanto à biafimarc tvn l altro, v. ^imendue fi fon 
portati da talenti huommi, e hanno fatto teflrcmo di lor poffa ; ma doue 
M. Annibale procede quafi fampre ingegnofamente, e amaramente bur- 
lando, M Lodouico flà quafi fampre m fui fauero. c. Voi volete mfae- 
rire, che M. Annibale morde, come le pecore, e M. Lodouico come i cani, 
v. C ote fl° non “voglio inferire io, perche tutti e due mordono rabbiofa - 
mente, come begli Or fi, ma, che canùn.vno per diuerfa flrade. c. ‘Ditemi 
ancora qual giudicate voi piu bell'opera, ò l'apologià del Caro, ò la ri - 
fpojìn del Cafleluetro f* ma guardate, che l'amore non v'inganni, che faejfa 
occhio ben fan fu veder torto ; perche voi douete fapere, che come il Ca- 
fleluetro è biafimato da molti grandi fintamente, come huomo puoco buo- 
no, e puoco dotto, così è da molti grandiffimamentc non meno di bontà, 
che di dottrina lodato. Var. Ter rifondere prima all'vltima cofa,io 
non voglio fàuellare di M. Lodouico, il quale, perche vorrei, che fuffe , 
come coloro, che lo lodano, dicono, che egli è, mi gioua di credere, che 
cofi fia ; ma falamente dell'opera fua, la quale à me non pare, che tale 
lo dimoftri, angi,fe non tutto loppofito, certamente molto diuerfa, qua- 
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lunque fine fu fata la cagione , perche alcuni lattribtùfcono allo (degno, 
non ingiuftnmente prefi , per le cofi, che di lui fi dicono nell 'apologia . 
fn qualunche modo, io non intendo di volere entrare nella vita, e c oda- 
mi di perfona ,fi non quando, e quanto furò coflretto dal douer difen- 
dere la verità ; e allhora (per rifondere alla feconda dimanda voflrq) 
mi guardarò molto bene (come mi auuertite^a) che tumore, che fiejfo 
occhio ben fan fa veder torto, non m’inganni ; e tanto piu, che io in quc- 
fio giudizio voglio ejfere^i (fi bene non fono fiato chiamato, fi non da 
vna delle parti) non ^iimcato, ò Tr oc curatore— >, ma * Arbitro , e àrbi- 
tro lontano da tutte le pajfioni ; Terche fiate certo , che tutto quello , 
che io dirò, farà, fi non vero, certo quello, che io crederrò , che vero 
fu . Ora rifondendo alla prima domanda , dico, che tipologia del Caro, 
fi egli è lecito (come voi, e molti altri fi fanno à creder ej procedere cogli 
uuerfarij in quella maniera, e in fomma fare il poggio, che l'Intorno 
può, è la piu bell’opera, che io m quel genere legge fi mai : doue la rifofia 
del Cafleluetro mi pare altramente, e in fomma, che habbu à fare poco , 
ò nulla con quella, e in quanto alla vaghezza dello file, e in quanto alla 
lealtà della dottrina, in quel modo che dichiarerò più apertamente nel 
luogo fiuo. c. tJWo/to mi piace, che voi habbute catello animo di non 
volere prciudicare à nejfuno, e cofi vi conforto, e prego, e feongiuro che 
facciate, e anco giudico, che vi fu neceffario il cofi fkrc-j ; perche tut- 
to quello, che direte, doucrrà effer letto, e riletto, confiderato , e riconfi- 
dcrato dàligcntiffimamcnte da molti , i quali cercheranno , o riprendere 
vói, o difendere lui , e forfè biafìmarc inficmemente ambedue, e fi non 
altro , egli vi douerrà voler rifondere, poi , che ha rifoflo à M. <Anm- 
balcs. v. fo penfaua bene, che m’hauejfe à effer rifoflo, non già da 
lui, ma da alcuno creato, o amico fuo, bora intendo per lettere di M. 
Ciouambatifta Bufini, che egli vuole rifondere da sé. c. me era flato 
detto , che M. Francefio Bobcrtello , il quale legge humanità in Bolo- 
gna, voleua,fevoi difendeuate il Caro, rifonderai egli. v. Sà me era 
fiato riferito ilmedefìmo da perfona amicijfima di lui, e degna di federa ; 
laqual cofi m'haueua indotto nellopenione, che io v'ho detta, che non 
egli, ma altri mi doueffe rifondere per lui ad infanga, e petizione fu ; il 
che truouo non effer vero, offendo ito Maefbro ^ tlef andrò Menchi mio ni- 
pote à Ferrara , con Maclìro Francefio Calarti da Monteuarcbi , che è quel 
grande, e da bene huomo, che voi fapetc, per douer medicare l illuSlrifi, 
& eccellenàfl. Signora Ducheffa, mi diffe, tornato che fu, che baucua 
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vifitnto M. Lodomco, e tra Coltre cofe dettogli , come rm parcua cofa Ara- 
no, che alcuno penfiffe di voler rifondere à quelle cofe, che io non ha- 
ueua, non che dette, penfate ancora, gli fu da lui rifolìo. flKobortello 
non ha difefo fe, penfate come difenderà filtri : ‘Diffami ancora, che il 
medefnno Cafieluetro gli haueua detto , raccontando d'imo, che per difen- 
dere il Caro fi fcufaua con effo lui d'hauerlo folamente in cinque luoghi 
riprefo, Io non voglio ejfer riprefo in neffimo ; il che mi fk credere quel- 
lo, che prima non credeua, cioè, che egli fi creda, che le cofe fcritte da 
lui contro M. Annibale filano vere tutte, dotte à me pare che tutte, o po- 
co meno, che tutte fumo falfe . La onde harei caro, che non folamente 
il Kobortello , ma tutti coloro, che pojfono, volejfero fcriuere f oppenione 
loro , à fine, che la verità rimaneffe à galla, e nel luogo fuo, e fi fgan- 
naffino coloro , che fono in errore , tra’ quali (fe la ri folla del CaSleluc- 
tro farà giudicata da gli huomini dotti, e fenga pafiionej o buona, o bel- 
la, confeffo liberamente ejferc vno io, e forfè il primo . €, come ehei 
ciafcuno foglia piacere la vittoria, à me non diftacerà il contrario ; af- 
fermando Tintone, ilquale, come è chiamato, cofi fu veramente diurno, 
che nelle dif Magoni delle lettere è piu videi ejfer vinto, che il vince- 
te. c. Vno, à cui chi che fiabauejfe fritto cantra , è egli vbhgato fem- 
pre a douer rifondere, e difenderà ? v. Tfon credo io. c. Quando dun- 
que sì, e quando nò ? v. fn quelli cafi ha ciafcuno il fuo giudico, e può 
pire quello , che meglio pare à lui, che gli tomi ; Io per me quando al- 
cuno, o non procedefie modellamaite, o fi moueffe da altra cagione, che 
per trouare la verità, ò veramente diceffe cofe, lequali à gl Intendenti fuf 
feno mani fellamente , ò falfe, ò ridicole, non mi curarei di rifondere 
c. Voi portare Ile vn gran pericolo di rimanere in cattino concetto del- 
la maggior parte de gli huomini. y. jl me ballerebbe rimanere in buo- 
no della migliore ; perche quando fi può far di meno, mai non debbe al- 
• timo venire à contengane di cofa neffuna con perfona, e non è tempo peg- 
gio gettato via , che quello , che fi perde in difutare le cofe chiare contro, 
coloro, i quali, o per parer dotti, o per altre cagioni, vogliono non impa- 
rare, nè mfegnare, ma combattere, e tenzonare, non difendendo, ma op- 
pugnando la uerità, cofa piu tollo degna di gafìigo, che di biafimo . 
c. Trefupponghiamo , che vno fcrittendoui còntra, procedefie modella- 
mente, fe fi moueffe à fine di trottare la verità, e in fommavir'eprendeffe 
à ragione, che fonile voi? Va r . fìjngragareUo, e negli harei obligo non 
picciolo . c* Dunque non terrelìe conto della vergogna ? v. Di qual 
v • . vergogna. 
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vergogna ? c. fDi non fipere,e fe volete, che ve la fnoccioh più chia- 
ramente, defifir tenuto vno ignorante . v. Signor Conte , il non fapere^j, 
quando non è rejktodate, non è vergogna, ma fi bene, il non volere im- 
pararti: Sapete voi quale è vergogna, c quale è ignoranza, e merita tut- 
ti ibiafimi da tutte le perfine intendenti ? il perfidiare, cnon voler ce- 
dere alla verità, la quale à ogni modo fi fcuopre col tempo, di citi ella è 
figliuola. La Natura quando produce ^iri fiorile, volle (fecondo, che te- 
fiimonia più volte il grandi fimo ^ iuenoicj fare f vltimo sforgo dogni fua 
pofa, onde quanto può fapere naturalmente huomo mortale, tanto fippe 
M&otde, e con tutto ciò le cofc, che egli non mtefi, furono più finga 
proporzione, e comparatone alcuna, che quelle, le quili egli intefa : 
Dunque io, ò alcuno altro fidouerrà vergognare di non fapeme non di- 
co vna, ò due, ò mille, ma infinite f* c. (foteffa ragione mi va, ma mi pa- 
re, che militi contra di voi . v. ‘fnchemodof c. Ter che, e fendo lari- 
fiojh del Cattcluetro quale dite voi, ella manca di tutte e tre quelle condi- 
zioni porle di fi opra : Il perche non meritaua, che le fi doitejfi rifonde- 
re . v. 'Ben dite, e fi à me interamente flato fuffe, non fi le rifondata, 
frafi determinato, che à ogni modo fi rifondefe, ma alcuni voleuano in 
frottob, alcuni in maccheronea, chi con vna lettera fila , chi filamenti 
con alcune posìille , e annotazioni da douerfi ficriucrc nelle margini, e 
fiampare infieme con tutta l’opera : filtri giudicauano efifir meglio, e piu 
conueneuolmcntc fatto procedere per via d’inucttiua, introducendo alcu- 
no huomo, ò ridicolo, ò maledico, òtvno, et altro infieme, comegiudigio- 
fameate haueua fatto U Caro, e non filo difendere M.^tnriibale, ma offen 
dere ancora il Cafleluetro, affermando ciò non pure poterfi fare ogeuol- 
menti, ma douerfi fare goffamente 'Heffùm delle quali cofi puten- 
domi, dijfi, che io era firmato, ò di non rifondere, ò di rifonder il me- 
glio, e nel miglior modo , che io fapeffi, c potefifi ; nè perciò era fanimo 
mio di volere altro fare, che quello, che io promeffo haueua, cioè difen- 
dere il Caro da quelle diciafifitte oppofigioni le quali il Cafleluetro fatto 
gli b auea ; ma bora non so quello, che io mi farò . c. Tercbét v. Ter- 
che M. Lodo, ha fatto quello, che egli non poteua , nè dcucua fare , cioè Ita 
mutato la querela, ò almeno accresciutola, percìoche f vfanga pomita,e 
la ragione richiedeua , che egli innangi, che cntraffe in altro,rifondeff<LJ 
alle ragioni, c autorità del Caro, capo per capo, come il Caro haueua ri- 
fposlo alle fue ; e poi ( fi cofi gli pareuaj entrare d riprenderlo di nuo- 
uo nell' altre cofi di perfi dalle primeva : Conciofia cofi, che chi ha - 
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ueffe detto à vn Soldato , che egli foffc codardo , e vile , non potrebbe 
conteftntn Li lite , dire lui ejjere ancora traditore , e mancatore di fede , 
e co/i mutare , ò ampliare la querela , mefcolando e confondendo fo- 
na con Poltra; percioche egli è po/fibile , che vno fta codardo, e vilc^a, 
ma non traditore , e per lo rouefeio fta traditore, e mancator di fede , ma 
non già codardo, e può volere confejfare Pvno, e difendere l'altro , e 
à mimo fi debbono impedire nè per via diretta, nè per obliqua, non che 
torre le difenfiorù file. Oltra quejlo il Ca/leluetro è proceduto nella fua 
rìjpo{h (ò à cafo, ò ad arte, che egli fatto fe l'h abbia ) con vn modo 
tanto confufamente intricato, e tanto intricatamente confufo , che ri/pon 
dergli ordinatamente è piu torlo imponibile, che malageuole; percioche 
oltra P altre confuftoni, e fof [lichene, delle quaà è tutto pieno d fuo li- 
bro , egli ò perche parejfcro piu, e maggiori i falli di ^intubale , 
che cèfi gli chiama egli, ò per qualuncbe altra cappone, lo riprende piu 
volte d’vna cofa medeftma in piu, e diuerfi luoghi ; il che come allonga 
molto Popera [ha, cofi fa, che non fe le pojfa brcuementc ri/pondere, e 
con ordine certo, e determinato ; la qual cofa e di non poca briga, e fà- 
ttidio à chi ha de l' altre faconde , e impiega maluolentieri il tempo in co - 
fe di grammatica, lequah non fono cofe, ma parole, e che piu lotto fi do- 
uerrebono fapere , che imparare , e imparate feruirfene à quello, che elle 
fono buone, e per quello che furono trouate , non ad impacciare inutilmS- 
te, e bene {beffo con danno sè, e nitrii ; e maffmamentc , che fe mai 
fi difputò dell’ombra dell’ tifino , com'è ’l prouerbio Greco , ò della lana, 
caprina, come dicono i Latini, quefla è quella volta, da alcune poche, anzi 
pochijfime cofe in fuora . c. ‘Del modo col quale poliate ri/pondere, 
potrette ri/pondere à bell’agio, ri/pondetemi bora à quello, che io vi dima 
deró . y. Sì bene . c .La verità in tutte le cofe non è vna [ola ? y. vna 
fola. c. € P obbietta dell anima nofira, cioè dell'intelletto birmano, non è 
lavoriti ? v. 6. c. ‘Dunquela verità è naturabnete fopra tutte le al- 
tre cofe dall’intelletto noftro, come fua propria, e vera per fedone difi - 
denta?, v. Senza dubbio, ma che volete voi inferire con quette vo- 
flre propofirfom fiìofofiche ? c. fbe egli mi par cofa molto flrana , e 
qua fi incredibile, per non dire impo/fibile che Popera del Cafleluetro fta. 
tato da tanti lodata, e tanto da tanti bufimata , non e/fendo la verità pii « 
d’vna, e difiderandola naturalmente ciafcuno ; e vorrei mi dkbiaratte 
quefta diuerfità di giudici) donde proceda . y. pi trattare del giudizio 
è materia non meno lunga, che malageuole, per lo che lo riferberemo à 
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vri altra volta : Bafiiui per bora, di fapere, che il giudirio , dei erni e in ■ 
tendete , è come ancori l'mtellctto, virtù paffiua , e no attuta, cioè patijce, 
e non opera , fe bendami pacione è perfezione, e che coloro, che dicono 
il tale è letterato, ò greco, ò latino, ma npn ha giudizio nelle lettere, ò il 
tale intende bene la 'pittura , ma v'ha dentro cattiuo giudirio, dicono co- 
fe imponibili, e (come fi fkuella hoggt) vn pafferotto. E tanto è vero, che 
alcuno poffa dar buon giudigio di quelle cofe, le quali egli non intende , 
quanto è vero,che i ciechi veggano, c. 6' mi pare dintenderui : la diuer- 
fità de' giudirii nafee dalla diuerfità de' faperi , perche quanto ciafcuno 
sà piu, tanto giudicamegùo . v. 7gon che egli fappia piu femplìceme- 
te, ma in quella , ò di quella cofa, la quale, ò della quale egli giudica, per- 
che può alcuno intendere benevna lingua, e non vn' altra, effer dotto m 
quejb.fiiengp, ò arte, e non m quella ;fe bene tutte le feienge hanno vna 
certa comunità, e colleganga mfieme, di maniera, che qual sé? una di lo- 
ro, non può perfettamente faperfi, finga qualche cognigioncdi tutte? al- 
tre. c. fo ? mtendeua ben così; ma donde viene, che ninna cofa firitro- 
ua in luogo nejfuno nè così bella, ne così buona, laquale non habbia chi 
labiafimi, e perlocòtrario, neffuna fine ritruouiin luogo rilutto nè tanto 
brutta, nè tanto cattiua, laquale non habbia chi la lodi è v. j Dalla J^a- 
tura dedvniuerfo , neiquale ( come difopra vi dijft ) debbono ejfire tutte 
le cofe, che effer e vi pojfimo, e ninna veri è, nè fi rea, ne fi fogza , che 
rifretto alla perfettione del? vriiuerfo non vi fia neceffaria, e non habbia 
parte cofi di bontà come di bellegza. E perche credette voi , die tutti gli 
huonùni, efimilmente tutti gli indiuiduidi tutte le frogie degli minimali 
babbuino i volti vari}, e dijferengiati ?vno da l'altro, fi non perche han- 
no vari], e dijferengiati gli animi è In guifi, che mai non fu, e mai non 
farà, ancora che duraffe il Mondo eterno, vn vifo, ilqual non fia da qua- 
lunque altro m alcuna cofa differente, e dijfomigliante ; c come fi troia- 
no di coloro, i quali prendono maggior diletto del fuono d’vna cornarmi - 
fa, ò damo fiueglione , che di quello dvn liuto, dvn grauicembolo , cofi 
non mancano di quegli, ! quali pigliano maggior piacere di leggere Apu- 
leio, ò altri filmili Ruttori che fanone, c tengono piu bello file quel del 
fa, ò del Serafino, che quello delTetrarcha, ò dinante. T^on racconta- 
no le fiorie, che Gaio Caligala Imperadore, non gli piacendo quello fide, 
hebbe in animo di voler fare ardere pubicamente tutti j poemi dHo- 
mero, e che egli, non gli piacendoli lor dire, fece leuare di tutte le libre- 
rie tutte ? opere di Vergaio, e di Tito Liuio è Vpn raccontano onco- 
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r.ti che Hadriano pur' Impemdore preponeua, e voleua, che altri prepo- 
nete 'JYCarco Catone à <JMarco Tullio, e Celio à Salutilo ? Tfeon man- 
carono mai, nc mancano, nè mancheranno cotali mjtlri nelTvniuerfo . 
c. .A quello modo (per tornare al ragionamento noflroj (ignoranza fo- 
la è cagione della varia diucrfttà de' giudici] bimani, y. Sola nò, ma piin 
cipalc,pcrcioche oltra lignoranxa, le paffeioni pojfono molto ncll'vna par- 
te, e nell altra, cioè coft nel lodare quelle cofe , che meritano biafetmo,come 
nel biaftmar e quelle, che meritano loda. Coloro che amano, non fellamen- 
te fecufeano i vi'zij nelle cofec amate , ma gli chiamano virtù : Similmente 
coloro che odiano , non foto giudicano le virtù ejfeere minori di quello, che 
fono nelle cofe odiate, ma le reputano vi^ij, chiamando, verbigratia, vno , 
che fia liberale, prodigo, ò fecialacquatorc, e vno bai parlante, gracchia, 
ò cicalone, c. Ond’è, che quafe tutti glihuomini s ingannano più fpeffeo , 
e maggiormente in giudicado fee fi effe, che gli altri, e lelor cofe proprie, 
che altrui? v. Leuate pur quel quafe, e rifondete : perche tutti amano 
piu fee fleffe, che altri, e più le loro coft proprie, che l altrui, e perche i 
figliuoli fono la più cara cofea , che habbino gli huomini, e i componimenti 
fono i figliuoli de'Componitori , quinci auuiene, che ciafecuno, e mafefema- 
mente coloro, che fono più boriofi degli altri ne' loro componimenti s'in- 
gannano , come dicono, che alle 'Bcrtuccie paiono i loro bertuccini la più 
bella, e ve%zj)fea cofea, che fia , anyi, che poffea effeere in tutto 7 Mondo. 
c. fntendo: ma feonoci altre cagioni della diuerfìtà de' giudici) ? v . Son- 
ci. Quanti credete voi, che fi trottino, i quali non dicono le cofec, come le 
intendono, parte perche non vogliono difpiacere, parte perche vogliono 
piacere troppo? e partcancora pcrnmijcoprirfì,nèlafeciarfì intendere ? 
Quanti, che dicono fellamente, c affermano per vero quello, che egli han- 
no feentito dire, ò vero, ò fàlfeo, che egli fi fia ? Quanti, i quali, ò feegtà- 
tnndo la natura dcll'huomo, la quale è feuperba, e pare in non sò che modo, 
che più fia inchinata à riprendere che à lodare , ò pure Li lor propria , per 
morirne di feapere à quegli, che non fanno, ò fanno manco di loro , dan- 
no giudico temerariamente feopra ogni cofea, e tutte le biafìmano; e fee pu- 
re le lodano, le lodano cotale alla trifla, e tanto a male in corpo , che meglio 
fearia , che le biafhmfefeero ? Sono oltre ciò non pochi, i quali pigliandofei 
giuoco delle contefee, e trattagli altrui, parte fi fanno da canto à ridere , e 
parte vccellando (come fì dicej l bolle, e il lauoratore, danno* per met- 
tergli al punto, bora vn colpo al cerchio, e bora vno alla botte ; e quegli , 
che non poffeono all'afemo, vfeano di dare al ballo . Tuo eziandio molto ■ 
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fìnutdia, e non meno l emulazione, fenzp, che l ambizione de gli huo- 
rmm è femore molta , e molto d’abbaffir gli huomini difidcrofa , d.m- 
dofi à credere in comi modo , ò d'innalzare sé, ò d' batter almeno nella fua 
bajje?za compagni ; per non dir nulla , che à coloro , i quali ò fono ve- 
- rumente, ò fono in alcuna cofa tenuti grandi, pare alcuna volta di poter 
dire, fenga tema di douer cjfer riprefi tutto quello, che vien loro non fi- 
lo alla mente , ma nella bocca . Or non s’è egli letto in ^ Autore lettcwtt(Jiino 
in tutte le lingue , e di grandiffima dottrina, e giudizio nelle lettere bu- 
mane ,'mvn‘Ditàogo contra limitazione, intitolato, il Ciceroniano, 
olirà molte altre cofi indegne dvn tanto buomo , Cjfer anteporlo Fra na- 
nfa Mantouano à Mejfer Iacopo Sincero Sanagturo, e poco di poi affer- 
mare, che egli valpiuvnhinno filo di 'prudenza), che tutti e tre libi i della 
Chrisleide, ò vero del parto della Verginea l con. E truouafi chi dica 
cotesto ?* vi n. Quefioà punto, che io v’ho detto. con. Struouafichi 
gliele creda ? Var. C ote fl° non s ° 10 • CON * ' Ame ?^e,cbe egli vi 
"f ia quella differenza, che è dal Cielo alla Terra, vin. E à me quella, 
che è dalla Terra al Cielo, e piu, fi piti fi potejfe. con. Jo non mi ma- 
Tiiuiglio più y che alcuni tcngcuio piu belici lei rijpofbi del CciHeluctro ^ che 
l’apologià del Caro; Ma ditemi il vero, non vince egli fempre alla fi- 
ne, e fiorimene in fella ? Var. fo per me (come diffi di fipra) credo 
di si. con. Duerni ancora è egli vero, che il tempo (come tutte Col- 
tre cofe) così muti ancora i giudizi/ degli buonùni, e gli fàccia variare 5* 
Var. 'Ben Capete, perche non pure vii buomo medefimo ha altro giu- 
dizio da vecchio, che egli non baueua da gioirne, ilche però non è cagio- 
nato dal tempo, fi non per accidente'; ma molti huomini d’vna età han- 
no diuerfi giudizio in quelle medefinne cofi, che non haueano molti buo- 
nùni d’vn altra età . con. ‘Datemene vno effempio . Var. 'Dopo la 
morte di Cicerone, e di Virgilio, due cbiarijfmù {pecchi della lingua La- 
tina, cominciò il modo dello fcriucre Romanamente così in verfit, come 
in profa à mutarfi , e variare da fi medefimo , e andò tanto di mano 
in mano peggiorando , che non era quafi più quel dejfo: e non dimeno 
tutti gli Scrittori, che ventano di mano in mano,fcguitMuno la maniera 
dello firiuerc del tempo loro, come quegli, i quali, ò la tcneuano per mi- 
gliore , ancora , che vi fujfe differenza maratùgliofa, ò fi pur la cono- 
fceuano ,“co?ne confeffano alcuna volta , parcua loro , o di non poter fà-, 
re altramente , òdi non volerci, il medefimo né piu , ne meno auuen-. 

ite nella lingua Fiorentina ; perche fpcnti ' Dante —) , il Tetrarca ,el Boc-, 

caccio, 


18 ' Dialogo di M. 

accio cominciò à variare , e mutarfi il modo e la gmfa del favellar , 
e dello fcriuere Fiorentinamente^, e tanto andò di male in peggio, che 
quafinon ftriconofceua pii*; come fi può vedere ancora da chi vuoici 
nelle compofiziorù delT vnico Mutino, di M . sintomo Tibaldeo da Fer- 
rara, e d’ alcuni altri , le quali fe ben fono meno ree, e piu comporteuoli di 
quelle di Tonfilo Saffo, del Notturno, dell Mltijfimo, e di molti altri, non 
però hanno à far cofa del Mondo, nè con la dottrina di Dante, nè colla 
leggiadria del Tetrarca, c. (he fogno battete voi, che eglino fiperfua- 
deJJ'uio,che lo flile,nel quale ejfi così laidamente fcriueuano, fujfe ò piu 
dotto di quel di Dante, ò piu leggiadro di quel del Tetrarca? e con quale or 
gomcnto potrete voi prouare, che gli altri il credeffero loro? v. Se effi 
fi fujfono altramente perfuafi, non harebbero, gran fatto, il corrotto , e 
gualìo fcriuere della loro, ma U puro, e fincero dell? antica età feguitato; ■ 
e gU altri fe non haueffino loro creduto, e non fi fuffero maggiormente^» 
di quel dire, che di quell' altro dilettati, non barebbono Inficiati daWvna 
delle parti gli antichi, apprezzati, letti, lodati, e cantati i componimenti 
moderni , come fecero. M quello s'aggiugne, che Cfiouamu Tico (fonte 
della (Ritirandola huomo di fimgolarijfano ingegno, e dottrina m vna let- 
tera latina, la quale egli fcrijfie al zJdtag. Lorenzo de’ (Ritedici vecchio , 
che comincia : Legi Laurenti (Jfttcdices Rithmos tuos , non folo lo pa- 
reggia, ma lo propone indubitatamente costà Dante, come al Tetrarca ; 
perche al Tetrarca (die egli) mancano le cofe, cioè i concetti, e à Dante le 
parole , cioè t eloquenza : doue in Lorenzo non fi difiderano nètvne, nè 
talare, cioè nè le parole, nè le cofe; poi in rendendole cagioni di que- 
fio fuo giudizio, e fervenza, racconta molte cofe, le quali non fono appro 
uate nel Tetrarca, e molte, le quali fono riprovate m Dante, delle quali 
niuna (dice) ritrouarfi in Lorenzo : E in fomma conchiude, che nelle ri- , 
me di Lorenzo fono tutte le virtù che fi truouanoin quelle di Dantcs, 
e del Tetrarca, ma non già nejfuno de' vigif. Le quali cofe egli mai a ffer- 
mate cofi prccifamente non bar ebbe, fe i giudizi) di quel fecola fuffero 
finti fimi, e gli orreccbi non corrotti, c. fi fatto ftà,feegli fcriueua ro- 
telle cofe, non perche gli pareffero così, ma per voler piaggiare, e ren- 
derli amico Lorenzo, U credito, e la potenza del quale erano in quel tem- 
po grandijftmi. v. Troppo farebbe finta aperta , e mamfeftnmente ridi- 
cola cotale adulazione, fe da gthuomini di quell’età la buona -, e vera 
maniera dello fcriuere conofciutn fi foffe^j. E il Magnifico, il quale non 
era meno prudente, che egli fi fujfe potente, n’barebbc prefo ò fdegno , ò. 
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giuoco, e fe non egli, gli altri . Nè farebbe mancato materia al Vico di 
potere veramente commendare Lorenzo, finga biafimare non veramen- 
te il Tetrarca , & Dante; perche nel vero egli con Mignolo Tol'tgiano,e 
Girolamo Boniuieni furono i primi, i quali commciaffero nel comporre à 
riturarfi, e difcoHarfì dal Volgo, e fe non imitare, à volere, ò parere di 
volere hnitare il Tetrarca , e Dante , lafciando in parte quella maniera del 
tutto vile, e plebea, la quale affai chiaramente fi riconofce ancora ezian- 
dio nel Morgante Maggiore di Dògi Tulci, e nel Ciriffo Caluaneo di Luca 
fuo fratello, il quale nondimeno fu tenuto alquanto piu confidento, & 
meno ardito diluì, c. fo hò fentito molti, i quali lodano il Morgante di 
Luigi tnarauigliofamente, e alcuni, che non dubitano di metterlo irman g$ 
al Furiofo dell' PrioSlo . v. Non v’ho io detto, ch'ognuno hà il fuo giu- 
digio* Pine pare, cheli Morgante, fe fi paragona con Buouo, col Da- 
nefe , colla Spagna, con t, Pncro'ia , e con altre così finte, non sò,fe debba 
dire compoftgiom, ò maladigioni,fia qualche cofa , ma agguagliato al Fur 
riofo, rimanga poco meno, che nulla ,fe bene vi fono per entro alcune p 
fintenge non del tutto indegne, e molti prouerbij, e riboboli Fiorentini af- 
fai proprij, e non affatto fiiaceuoli . c. ( redete , che quelle oppcinorù 
cofi fratte babbuino, fecondo la fentcnga di Tlatone, à ritornar c le me- 
de fime in capo di trenta, fei mila.anni * y . Non sò ; sò bene, che ^ trillo - 
ùle afferma, che tutte toppenioni degli huommi fono finte per lo paffato 
infinite volte, e infinite volte faranno nelfauuenire. c. ‘Dunque verrà 
tempo, che il Morgante farà vn' altra volta tenuto da alcuni piùlodeuole , 
che'l Furiofo * e la rifiofki di M.Lod.Calleluetri piu lodata, che Ippolo- 
gia di M. Pnnibal Caro * v. verrebbe finga fallo, non dico una vol- 
ta, ma infinite, fe quello vero fuffe,che dice il maeUro de’ Fìlofifi , cioè 
fe il Mondo fuffe eterno, e come non hebbe principio mai, cofi mai non 
doueffi hauer fincs. c. fo vi dirò il vero, coterie mi paiono prette he- 
refie,e per confèguente fitlfita. v. Bile vi pofjbnoben parere, poi che 
elle fono. c. Ter che dunque le raccontate* v. Terche, feto non v'ho 
detto, io ho voluto dirui, che io fituellaua in quel cafo fecondo i Filofifi, 
e maffimamente i Teripatetici . c. e perche non fecondo i Theo/ogii 
v. Ter che le fintenge de Teologi , offendo verità, non che vere, s'h. in- 
no à credere , e non à di fiutar e, e fe pur s'hanno à difiutare, s'hanno à 
difiutare da quelle perfine uer unente dotte, alle quali da’ loro fupcriori è 
fitto , che ciò fare debbiano , commeffi, e ordinato, c. Se quei tre, che voi 
bauete raccontati di fopra, tra’ quali ilToligiaw, come mofirano le futp 
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domffime j hnge , benché imperfette, fu più eccellente, vollero più do fio 
mirare il Tetrarca, che eglino timiraffero , chi fu il primo, ilquale, cffer- 
uando le regole della grammatica, e mettendo in opera gli an tmae fini- 
rti enti del bene, e art'fgiofainente fcriuere t imitò da douero, e rajjòmi- 
gliandoft à lui, mostrò la piana, c diritta via del leggiadramente, e lode- 
uobnentc comporre nella lingua Fiorentina * v. fi l{ euerendijjtmo Mon- 
ftgnor M. Tictro 'Bembo veneziano, huotno nelle Grece lettere , c nelle 
\ Latine , e in tutte le virtù, che à gentile huomo s'appartengono, dottiffimo, 
gr efer citato molto , e in fornata , benché da tutti gli Intomba , ò dotti 
formnijfimamente , non però mai bafìeuolmente lodato, c. Egli mi pare 
frana cofa, che vn fore filerò, quantunque dotto , e virtuofo babbea à dar 
le regole, e mfegnare il modo del bene fcriuere, e leggiadramente compor- 
re nella lingua u lltrià , e ho fentito dire à qualcuno, che egli ne fu da non 
so quanti de' voflri Fiorentini agramente, e come prefuntuofo, e come 
arrogante riprefo. v. Ella non è forfè cosi frana quanto ella vi pare , 
e coloro, che così aframente, c falfamente lo riprefero, fecero così, per- 
che così credemmo per auuentura, chea fare s’auueffe ; e la regola d'airi 
flotile è, che egli non fi debbia por mente à quello , che ciafcuno dice M 
potendo ognuno dire ogni cofa ; Ma perche chiamate voi il 'Bembo fore- 
Fliere,fe egli fu da Venezia, e v’megia è in Italia f* e pare , che voi non 
fappuite, che quafi tutti coloro , iquab fcriuono ò nella lingua, ò della lin- 
gua volgare, la chiamano Italiana, ò Italica ; dotte quegli, che la dicono 
Tofcana, fono pochi , e quegli, che Fiorentina pochifjimi. c. fo sò cote- 
fio ; ma io sò anche, che voi quando crauatc in 'Bologna col /( eucrendifi . 
Vicelegato tJHonfign.Lengi vefcouo di Fermo, mi dicefle vrn volta. , 
andando noi à vicitare i Frati di S. Michele in bofeo, sù per qucllcrtn, e 
vn' altra me lo raffcrmafle, fpajfcggiando fotto la vola della vergine Ma- 
ria del Baracanc, che, come chi voleua chiamar mè pel mio proprio, & 
diritto nome, mi doueua chiamare Cefare Hercolani, e non huomo, o ani- 
male, così chi voleua nominare propriamente, e dirittamente la lingua , 
colla quale hoggi fi ragiona, e fc ritte volgarmente: tappellaffc Fiorentina , 
e non Tofcana, ò ftalica ; laqudl cofa mi diè molte volte, che penfare men- 
tre io leggeua la infoila del Cafleluetro, perche, oltra che egli dice nella 
feconda fàccia della quarta carta, che la lingua Tofana è la volgare fcel 
ta, e riccmta per le fritture, egli la chiama molte fiate Italica, e M.^tn 
rubale poeta Italiano, c fpeffo ancora vfi dire nella lingua noflra il che vor- 
rebbe fignifcarejc egli Italiana non la credeffe , Modanefc , offendo egli da 
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Codetta : óra io non fapeua, nè so ancora fila T ofeana è la lìngua fcel- 
ta, e ricevuta per le fritture, parche egli, frinendo, la chiami borano- 
Stia, e bora Italica ; e fe d'u effe, che vuol porre alle fue fritture nome 4 
fuo modo, oltra, che ciò per auuentura lecito non gli farebbe, egli do - 
ucua chiamare M. ^intubale poeta, fe non Fiorentino, non facendo egli 
mentione alcuna in luogo neffuno, che la lingua fta Fiorentina, almeno To- 
fano : Ter che di gragia vi prego, che non vi paia fatica, dichiarandomi 
come quella benedetta lingua b attergar e, e chiamare fi debbia, feiormi 
quello nodo, ilquale mi pare auuiluppatijfimo, e fretto molto, v. La flret - 
terga, e auuilupp amento dì quello nodo , ilquale per fua natura è piu tolto 
cappio, che nodo, nacquero da due cagioni principalmente ztvna delle 
quali è la poca cura, che tennero fempre i Fiorentini della loro lingua pro- 
pria : l'altra il molto fludio , che hanno pollo alcuni T ofeani, e Italiani per 
far Li loro ; Ma fàppiate Conte mio aro, che à volere , che voi bene, e per- 
fettamente Li rifolugfone intenderle di quello dubbio, farebbe di necejfità, 
che io vi dichiaraffi prima molte, e diuerfe cofe intoma alle lingue, lequali 
dubito, che à vn bifogno non vi pareffero ò poco degne, e poco profitte noli, 
ò troppo fagieuoli, e lunghe ; fiche iopenfò,che per quella volta fiiràil 
meglio, che ce la paffiamo. c. Voi m’hauete toccato à punto doue mi dote - 
ua,conciofia cofa,che io da che fui con quella beta, e honorata. compa- 
gnia alla Tiene di San Gattino concedutala dal Duca voUro , e vi fentij vn 
giorno fra gl i altri ragionare fato Cambra di quel fiafeato , che copriua 
la Fonte parte dalla natura, e parte manualmente fatto, della bellegga, e. 
honellà della lingua , laquale noi diceuate effere Fiorentina , ma la chia- 
mauate , non mi ricordo , e non sò per qual cagione. u, Tofcana, e alcu- 
na volta Italica, arfi d’un defiderio incredibile d’ appararla ; Ma, come 
coloro, i quali s’ imbarcano frega bifeotto, ò fi rrouano in alto mare finga, 
buffila, non pojfino, gran fatto, ò non morir fi di fame, ò non lungamente ; 
andare aggirando/} per perduti . così io, effondo in queflo cammino finga 
quelle cofe entrato, che à ben fornirlo fono neceffarie, e non hauendo chi 
la via m’mfignaffe, e moftrajfe i cattiui puffi, non poteua in modo alcuno, 
non che felicemente compirlo, perche quanto piu procedeua innangi, e 
m'affrettaua di doueme giugnere al fine; tanto mi trouaua maggiormen- 
te dalla buona, e diritta firada, non che dalla deflinata, e diftderata me- 
ta lontano ;'Nè vi potrei narrare quante dubitagioni, e circa il fàuellare, 
e circa lo firiuere, mi nafieuano, non dico ogni giorno , ma à tutte Chore. 
la. onde fi vi cale di me (come sò, che vi cale) e fi volete fare gran cor - 
1 " ' tefia. 
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tefia, come fon certo , che volete , ò voi mi aiuate di quctto labirinto voi,, 
ò voi mi porgetelo ffago, mediante Uquale poffavfcime dame. v. Che 
vorrefle voi , che io fàceffi , non fapp'iendo io piu di quello , che mi fappia, 
e non potendo voi foprafkire qui, e foggiomare piu, chequete fera fola £ 
c. Del primo Infilatene il penfiero à me : del fecondo m'increfce bene , 
ma mi batterebbe per hoggi , che voi mi dichiararle quanto potetela 
ageuobnentc , e minutamente più, alcune dubitazioni, e queftti, che io vi 
proporrò di mino in mano , pertinenti generalmente alla cognizione^ 
delle lingue, c in ifpezie della Fiorentina , e della Tofcana , hauendo in 
Ciò fare non al difagio, e fatica vottra, ma al bifogno, e vtilità mia ri- 
fguardo. v. C°fi poteffi io foddis furiò quanto vorrei, come vi compia- 
cerò, come debbo, e quanto faprò, tanto piu, che non folo il xJMagni- 
fico M. Lelio TorelTi, e il molto Reuerendo Priore de gli fono centi Don 
Vincenzio Borghini, huonùni di bontà, e dottrina piu totto fingolarC-J , 
che rara, m'hanno, che io ciò fare debbia, caldiffimamente molte uoltej 
richietto , e pregato , ma eziandio tEccellentiJJìmo Maettro Francefco 
Catoni, col quale fono con molti , e flrettiffimi nodi indiffolubilmente le- 
gato . Dimandatemi dunque di tutte quelle cofe, che volete, che io vi 
ridonderò tutto quello , che ne faperò fernet furiò piu folenne feufa , ò 
pr deflazione del J opere , e voler mio, fi non, che io già fono molti anni 
ho ad ogn' altra cofa vacato, che alle lingue , e che tutte quelle cofe, che 
io dirò, faranno, fe non vere, certo da me vere tenute, e dette folamente 
à fòie, che voi, e gli altri, fe ad altri voi, ò <J^f. Lelio Bonfi le direte 
mai,fappiano quale è toppenione mia, e poffano colT altre comparandola, 
che moltiffime, e diuerfiffime fono, quella eleggere, la quale, fe non piu 
vera, almeno piu uerifimile parrà loro, che fia, non affettando io di ciò, 
non che maggiore , altra lode alcuna, d'haucre lealmente, e con fmee - 
trità proceduto ; £ rimettendomi liberamente al giudizio , e ditermina - 
zione di tutti coloro, i quali fanno di quefle cofe, e più dentro vi fono 
efercitati di mcs. "Perche potete cominciare à pofb voflra,per non 
perdere tempo, né vfare cerimonie in ringraziami, vi propongo primie- 
ramente quefle fei dubitazioni: 

La prima, (fhe cofa fia fàuellare^. 

Seconda, Se U fàuellare è folamente delThuomo , 

Terza, Se il fàuellare è naturale althuomo. 

Qv.arta, , Se la matura poteua fare , che tutti gb huonùni in 
x tutti ì 
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A. tutti i luoghi, e in tutti i tempi fàuellaffmo d'vn 

linguaggio filo, e colle medeftme parole j 
Qvikta, Se ’ciafcuno buomo nafce con ima fica propria, è 
naturale fauella . 

Sesta, Se Quale fu il prtmo linguaggio , che fi fhuellò , e 
vici ma. quando , e doue , e da chi , e perche foffe dato . 

t ( . .... . . t . — 

r. Ir. PARLA AB, Ò VERO FAVELLARE HVMANO ESTBRIORX 
NON E ALTRO, CHE MANIFESTARE AD ALCVNO I CONCETTI 

dell’animo mediante le parole, c. Se bene eglimi pare 
hauere intefo tutta quefta difffnizionc del parlare affli ragioneuolmente 3 
nondimeno io haurò caro, che voi per mia maggior certezza, la mi di- 
chiarate diflefamente parola per parola. Var. Della buona uogba : 
lobo detto parlare, ò uero favellare, perche quefli due verbi 
fono ( come dicono i Latini con greca uocts) Sinonimi, cioè f/gnificano 
ima cofa medeftma, come ire, e andarci, e molti altri fomiglianti : ho 
detto hvmano, à differenza del diuino, conciofia cofa , che gli Angeli, 
( fecondo i Teologi) fauellino anch’effi, non folamente tra loro, ma an- 
cora a Dio, benché diuerfamente da noi, e il medeftmo fi deue intendere 
degli ^tuuerfari] loro, e noflri : Ho detto esteriore, òvero estrin- 
seco, à differenza dello interiore, ò vero mrmfeco , cioè mtemo, perche 
molte volte gli huomini fàuellano tra loro fleffi , e feco medefmù , come fi 
vede in Meffer Frane efeo Tetrarca , che differì : \ 

Io dicea fra! mio cor, perche pauenà ì 
- e altroue nella Canzone grande : > 

E dicea meco, fé coftei mi fpetra, . , i 

• € piu chiaramente in tutto quel Sonetto, che comincia : ì 

Alma, che fai ? che pentì ? &c. 

Ho detto manifestare, cioè finmere, e dichiararci, ilqual verbo i 
il genere del fauellarc in quefh diffriizioncj. Ho detto ad alcvno, 
perche non filo fàuellano glihuomini tra sè medefmù, come pur teflè vi 
dicea, ma eziandio in fogno, e tal volta, ò <C monti, ò alle feluca, come 
quando Vergiùo dice di faidone nella feconda Egloga . 

Ibi ha:c incondita folus . j 

Montibus, & fyluis Audio ia&abat inani. 

« Ò al vento, onde il Tetrarca differì : 
v Dopo tante, che! vento ode, e difperdc. . . 

dà chi 
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vachinoti può, ò non vuole vdire , come quando il medefimo Vetrari 
cadiffe^j: 

» Poi (latto) à tal che non m’afcolta,. narro . ; O 

Tutte le mie fatiche advna advna, 

* E col Mondo, e con mia cieca Fortuna, 2 

Con Amor, con Madonna, e meco garro . 

Ho detto i concetti dell’animo, perche il fine di chi fuuel- 
la è principalmente mottrare di fuori q uello, che egli ha racchiufo den- 
tro nell animo, ò vero mente ; cioè nella fàntafia , perche nella virtù fàn- 
tattica fi riferbano le mtagini , ò vero fimibtudini delle cofe > lequali i Fi- 
lofofi chiamano bora spezie, bora intenzioni, e bora altramen- 
te, e noi le diciamo propriamente concetti, e tal vola pensieri, 
ò vero intendimenti, e bene JpeJfo con altri nomi . Ho detto me- 
diante le parole, perche ancora con atti , con cenni , e con getti 
fi pojfono , come per ittrumcnti , fignificare le cofe, come fi vede chia- 
ramente ne’ mutoli tutto' l giorno , e meglio fi vedeva anticamente in 
coloro , i quali fen%a mai favellare recitavano le commedie, e le trage-^ 
die intere Mere , follmente co' getti ; laqualcofa i Latini chiamavano 
/aitarci . E chi non sa, che chinando alcuno la tetta à chi alcuna co- 
fa li domanda, egli con tale atto acconfente, e dice di sì ; onde i Latini 
fecero il verbo ^ innuere : e chi dimena U capo per il contrario dice di 
nò ; onde i medefmù Latini formarono il verbo ^tbriuerc^a; onde nac- 
que, che uendendofi vn giorno in Roma allo'ncanto alcune robe del Fi - 
fio, fato Imperadore ( fe ben mi ricorda ) veggendo vno, U quale vin- 
to dal formo, inchinaua il capo, ( come fi fk (pesamente ) comandò à co- 
lui, che incanwta, che crefcejfe il pregio fuori d'ogni'douere , e volle (fe- 
condo che racconta Saetonìo) che collii quafi hauejfe detto di sì col chi- 
nar la tejìa) pagaffe quel cotal pregio, c. (o tetto fu atto da Caio, e non 
(t Imperadore^ ; ma ditemi perche aggiugnette voi, quando fhucllauatt 
del parlare degli mignoli quelle parole. J secondo i teologi ( 

V. "Perche i Filofofi non vogliono, che all’ intelligenze ( che così chiama- 
no effi gli ^Agnoli fàccia di mettieri il fàuellare in modo alcuno , in- 
tendendofi tra loro immediatamente, e (come noi diciamo) in ifpirito . 
c. egli mi pare hauere tntefo, che nelle di finizioni non fi debbono porre 
nomi Sinonimi . perche dunque dicette voi parlare, ò vero favel- 
lare^ v. egli è vero, che nelle diffinizioni, parlando generalmente > 
non fi cleono mettere nè nona (mortimi, nè metafore, ò vero traflazioni , 
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md quando il potui, ò quelle, ò quegli gioua ad alcuna cofa, come ef- 
fempi grazia, à rendere la materia , della quale fi tratta piùageuole r 
non folo non è vizio il ciò fare , ma virtù, come fi vede , che fece mirili, 
ftejfo contea le fine regole medefimc, e deuete fapere, che alcuni vogliono 
che tra parlare, e faueliire fia qualche differenza, non folamcnte quoto 
alt etimologia, ò vero origine, dicendo, che j duellare viene da fabulari 
verbo Latino, il che noi crediamo, e parlare da verbo Greco , 

il che non crediamo, bauendolo i T ojeani, per notlro giudizio, prefo, co- 
me molte altre voci, dalla linguaTrouenzqle;ma ancora m quanto al 
lignificato, la qual cofa à me non pare, vfandofi così nello fcrinere, come 
nel fauellare quello per quello, e quello per quello, c. 'bfon ha la 
lingua Tofana più verbi, che queHi due per ijprimere così nobile, e ne - 
cejjaria operazione quanto è il parlare, ò il fauellare t v. Manne cer- 
tamente. c. ‘Di grazia, ruccontatancgh. v. Eglino fono tanti, e tanto 
varii, che il raccontargli, e dichiararuegli, perche altramente non gt in- 
tenderete, farebbe cofa, non dico lunga, e maffitnamente, ejfendo noi 
qui per ragionare tutto quanto hoggi ; ma che ci tramerebbe per auuen 
tura troppo dall’ incominciato cammino ; ben vi prometto, che fe mi ver- 
rà in taglio il ciò fare, e fe ne barò deHro , e fe non prima, fedite, che 
faranno le questioni proporle da voi, non mancarò; per quanto per me 
fi potrà, di contentar ut ; *J\£a ricordatemi la quiflionc , che feguita. 
c. Se il fauellare, ò vero parlare è folamcnte dell’ h nomo . v. Solo 
tbuoino, e ninno altro animale propriamente fauella. c. Terchéi 
v. Ter che folo limonio ha bifogno di fauellare. c. La cagione, v. Let 
cagione è perche l’huomo è animale più di tutti gli altri fociabile, ò ve- 
ro compagneuole, cioè nafic non follmente defiderofo, ma eziandio bi- 
fognofo della compagnia, non potendo, nè deuendo viuere per gli bofibi. 
folo, e da sé, ma nelle città inficme con gli altri ; fe già non fuffe, ò gran-, 
diurnamente perfetto, il che fi ritruoua in pochi, ò del tutto betlia . . 
c . ‘Duque il parlare fit, che Ihuomo è animale ciuile f ò vero cittadino # 
v. T^ò, anzi il contrario, l effer e Ihuomo animai ciuile, ò cittadino dx 
natura , fa ch’egli ha ilparlare. c. catello modo le pecchie, che han- 
no i loro Re ; e le formiche, che viuono a Republica, e. molti altri am- 
mali, i quali, fe non fono ciuili (perche quefki parola non credo, che cag-. 
già, fi non tra glhuomini) fono almeno fo eia bili, e gregali (per dir così) 
hanno bifogno del fauellare, come fi vede in alcuna forte ivccelli, che 
volano mfiotta, e nelle pecore , e altri animali , che vanno, à filiera i 

C ■ v. rincora 
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v. incora à cote Hi non mancò Li Natura, percioche invece del parla- 
re, diede loro la voce, la quale, sì come è fpezie del fuono, così è il ge- 
nere del fatiellare, mediante la qual voce poffono mo firare, e àsè fteffi, 
ed gli altri quello , che piace, e quello , che diffiace loro, cioè la letizia, 
e il dolore, e tutte l altre paffioni, òvero perturbazioni , che nafcono da 
quefli due. c. € credete, che pojfano gli animali mediante la voce fi- 
gnificare i concetti loro tvno all'altro, ò à noi h uomini ì v. ? concetti no, 
ma gli affetti delTanimo, cioè le perturbatiohi sì. c . Dante diffe pure : 
Così per entro loro fchiera bruna 
S’ammufa l’vna con l’altra formica 
Forfè à fpiar lor via, e lor fortuna . 
v. Dante fanello come buon Toeta, e di più v’aggiunfe, come ottimo 
Filofofo quella particella, Forse, la quale è auuerbio di dubitazione, 
c. Ditemi vn poco, gli flornelli, i tordi, le putte, òvero gaz^e, e le 
ghiandaie, e gli altri vccelli , i quali hanno la lingua alquanto più larga 
degli altri non fùuellano ? Var. Signornò, c. Lattanzio Firmiano 
ferine pure nel principio del decimo cap. della falfa ffapienza, che gli 
animali non follmente fùuellano, ma ridono ancora. Var. egli non 
dice Cfe ben mi r amento) che gli animali, nè fùuellino, nè ridano, ma 
che pare, che ridano, e fùuellino. c. Sforni ricordo pure, che Macro- 
bio nel fecondo lib. de' Saturnali racconta come vn certo Sarto, quando 
fi far e, hauendo vinto sintomo, fe ne ritomaua, come Trionfante à Ro- 
ma, gli fi fece innanzi con vn Corno, il quale diffe, come era fìnto am- 
nacììrato da lui : ^iue fiaffar viftor Imperator, delle quali parole ma- 
rauigliandoft fiefare, lo comperò vn gran danaio; per la qual cofa vn 
compagno di quel farto. Intuendogli iniùdia, diffe à Cefare ; egli n'ha vii 
altro, fate, che egli ve lo porti ; Fu portato il Corno, e non prima giun- 
to alla prefenza d '^iuguìlo , diffe ( fecondo , che gli era flato infegnato) 
^ tue ^ Intoni vi£lor Imperator. La qual cofa non hebbe fifa™ d totale , 
nè volle, che à quel farto, ilquale per giucare al ficuro, haueua tenuto 
il piè in due faiffe, sì deffe altro gafligo, che fargli diuidere per metà 
col fuo compagno quel prezzo, che fiefare pagato gli hauea . Soggiu- 
gne ancora, che vn' altro buono homiciatto, moffo da cotale effempio, co- 
minciò à infegnare la medeftma falutuzione àvn fuo Corno, ma perche 
egli non timparaua, lamentandofi d'bauer gittata via il tempo, &i da- 
nari, diceua : Opera, tir impenfa periit. Finalmente hauendo imparato, 
falutù fiefare, che paffaua, e hauendo fiefare rifa otto , fa ho m caffi di 
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rotati falutotoripure affai, il Coruo, fouuenutogù di quello, che folca dire 
il fuo padrone, foggiunfe : Opera, & impenfa periit : Ver le quali pa- 
role C e f are cominciò à ridere, e lo fece comperare molto più, che non 
haueua fatto gli altri. Se quelle fono ftorie, e non fiutole, fi può dire , 
che anche degù animali fituelimo. v. Qual volete voi maggiore, ò più 
iella, che quel pappagallo , che, al tempo de' padri no Uri, compero il 
Cardinale tifiamo in Epma cento formi d’oro, ilquale, fecondo, che rac- 
conta M. Lodouico Celio buomo di molta, e varia, letteratura nel terzo 
cap. delle fue antiche legioni, pronun%iaua tutto quanto il Credo non 
altramente, che harebbe fitto vn buomo ben letterato ? e con tutto ciò , 
quello non fi chiama, né è fauellare , ma contraffare, e rapprefentare 
le parole altrui finga, non che fariniere i propri] concetti, faper e quel- 
lo, che dicano : onde à coloro, che fàuellano fenica intender fi, e in quel 
modo (come volgarmente fi dice) che fanno gli fairitati, cioè per boc- 
ca d'altri, s’vfa m Firenze di dire, tu fiiuelli, come i pappagalli, come 
quello, che dicono degù Elefanti, non fi ch'urna far utere propriamente , 
ma formare, e dipigrtere le lettere^ . c. Cj (auguri antichi, e Apollo- 
nio Tianeo non intendeuano le voci degù veeelù ? v. (redo di sì, perche 
tutti quelù, che fardi non fono, le intendono, ma le fignificazioni delle 
voci, credo di nò, fa non in quel modo, che s’è detto di fopra. c. ( he 
direte voi delle fatue d’Egitto, le quaùi (fecondo, che alcuni . Autori af- 
fermano) fizue llanano i v. T^on dirò altro, fa non, che io noi creda, 
c. Tur ve ne racconterò vna, che voi creder rete, e non potete negarla. 
Va r. Quale ? c. L’ ^4 fina di "Balaam, v. (otelìo venne miracolo - 
fornente, e noi fauelùamo fecondo ["ordine, e poffanza della Natura, 
c. State faldo, ch’io vi corrò à ogni modo, e vi farò confeffare, che non 
alcttne, ma tutte le beflie fauellano quando che fia. y. .Alle mani dite sù. 
c. "Non dice */ triHotile , che quello, che credono tutti, ò la maggior par 
te degli huom'mi, non è mai vano, e del tutto falfo ì v . ‘Dicelo, c .Dun- 
que non negherete voi , che il giorno di Befania fauclùno le bcTUcs. 
v. ^4nzi lo negherò, perche il detto comune non dice ciò del giorno di 
Befania, ma della notte, onde poffiamo conchiudere con verità, che il 
parlare è folamente delthuomo, e venire alla terza dubitazione^. 
c. Ditene dunque ; fa il parlare è naturale alt buomo. v. ( he intendete 
voi per naturale * c. Se Patto, e t operazione , che fanno gù h uomini 
del fauellare, viene loro dalla Natura, ò pure rf altronde, v. Dalla Na- 
tura finga alcun dubbio, c. Tercht ragioni ? v. Ter due principale 

( ij mentcs. 
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mettici, c. Quali tv. voi deuéte fapere, che la Natura non dà mai 
alcun fine , cbcùlLi non dìa ancora i megi, e gli finimenti, che à quel 
fine conducono, e all’ opporlo quantunche volte la Natura dagli ftrumcn- 
ti, e i meri d alcuna cofa, ella dà ancora il fine, perche altramente così 
il fine , come i meri fitrebbono inumo, e la Natura no fa nulla in damo . 
c. ( redolo , ma vorrei mi dichiararle vn poco meglio tvna, e l’altra di 
quelle due ragioni, v. Volentieri : fi fucilare fu dato à gli huomini à 
fine, chcpotejfero conuerfire , e praticar e mficme .flconuerfare, e pra- 
ticare inficme è all'buomo naturale, dunque anco il parlare gli viene dal- 
la Natura, c. forne vale cottila confeguenga t (o me > comc ? Se chi 
dà il fine dà i rnegt, e il fine del fkuellare è il praticare, e conuerfare 
Ivno con l altro ; e il praticare, e conuerfare Ivno con l altro è da Natu- 
ra ; dunque anco il fucilare, che è frumento , e mero, che fi pratichi , 
econuerfi infime è da Natura, c. Ho intefo, ma per cotella ragione 
parrebbe, che anco quegli animali, che pafeono à branchi, eviuono in- 
ferno come le Greggi, e gli ^ irnienti , doueflero hauere il parlarci, 
v. fo v’ho detto di fopra, che roteili hanno in quello (cambio la vote, la- 
quale fcruc loro à fignificar'e tra sé, e à gli altri quanto loro abbijbgna ; 
ma gli huomini hanno à fiipcre, e lignificare ancora quello, che gioita , e 
quello, che nuoce, cioè Ivtile, e il danno ; il bene, e il male ; il bello , e il 
brutto ; il giullo, e fingiulìoy e fopra tutto t bottello ; le quali cofe nè in -■ 
tendono , nò curano gli altri animali, c . C mne ? Inficiando fare le tan- 

te, e tanto marauigliofe cofe, che racconta Vluturco fcrittore grauifiìmo 
in quella operetta, che eglifcrijfe grecamente , e intitolò : Se gli mini- 
mali bruti erano dotati di ragione, non fapemo noi, che quello ÌÙcfnte, 
che fu mandato nel tempo di Lione à Roma, fopra' l quale fi coronò poi 
tubate di Cjaeta, non voleua, giunto, che fu al mare, imbar carfi à pat- 
to nc/funo, nè mai (per molto, che /limolato fife) fi potè condurre à en- 
trare in nane mfino , che colui, che n’ èra guardiano non gli promife di do - 
uerlo vellire d’oro, e porgli vna bella collana al collo, e altre cofe così 
fitte ? v. fo non dico, che gli minimali bruti non facciano cofe mar a - 
uigliofi [fime, comc fono i nidi delle Rondini, e le tele de' Ragni; e- che 
non fi muouano , e vbbidifeano alle parole, e a ’ cenni di chi gli minaci 
eia, ò accarezzai, come fi vede ne’ cani, e ne’ caualli ; ma dico , che fanno 
ciò, non per difeorfo, mancando e/Ji di ragione, ma ò per inlìinto natu- 
rale, o veramente per confuctudine. c. ‘Dichiarate, fe vi piace, la fe- 
eonda ragione^. v. La natura ha dato à gli huomini gli frumenti, me- 
V } diaute 
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diante i quali fifàuella , dunque ha dato ancora il fine ; cioè il fhuellare. 
c. Quai fono gli flr amenti, mediante i quali fi fkuella <* v. Sono molti, 
e importanùJfimi,percioche gran faccenda è il fàucllare , e come è ma - 
lageuole mandar fuori la voce, ma molto più la loqueh , così è ageuo- 
lijfimo corromperla , e guadarla, non altramente , che veggiamo negli 
horiuoR , ne' quali bifognano molti ordigni per fargli fonare, i quali dif- 
fìcilmente s' accodiamo, e vno poi, che ne manchi, ò fi guattì, il che a- 
geuoliffimamcnte adiuiene, Ihoriuolo fi ftempera, e non fuonapiù, òfe 
pur fuona,fuona inor dinatamente, e con tritto fiuono . c. ‘Dijgragut 
raccontatene qualchuno. y. Son contento : fi Tolmone, la Gola, f ^Ar- 
teria, l'Ugola , il TaLito, la Lingua, i denti dinanzi, la bocca, e le lab- 
bra, parte de’ quali fono principali, e parte concorrono, come minittri. 
c. f bruti non hanno ancora ejfi tutte cotette cofe t y. Mejfernò,ma 
hanno folamente quelle , che battano à poter formare la voce, fe già 
non fono mutoli , come i pefei, i quali perciò mancano del polmone. y, e 
non hanno, fi può dire, lingua, che tutte le lingue non fono atteà fpri- 
merele parole, ma Ihumana folamente, ò piùlhumana, che tutte l aU 
tre, così per la forma, ò vero figura fua, come per alcune altre qua- 
lità. c. Se io concedo, che il parlare fia naturale àgli huonùni, mi pare 
effer cottretto à concedere vna cofa,la quale è manifettamente fàlfiffi- 
ma,ecioè che tutti glihuomini fkuellmo dvn mede fimo linguaggio. 
v. C ome c0Sl ? c. ‘Ditemi, tutti gli h uomini non fino dì vna Jpegie me j 
defima ? y. Sono, e tutte le donne ancora, c. ‘Ditemi più oltra : Tutto 
quello, che conuiene per natura à vno indiuiduo, cioè à vn particolare 
d alcuna Jpegie, come allhuomo di venir canuto nella vecchiaia, non con 
mene egli anche di neceffita à tutù gli altri indiuidtù di quella medefima 
fpegie? y. (onmene fenga dubbio neffuno, onde ^irittotile volendo pro- 
uare: che tutte le fi elle erano di figura rotonda, fe ne fb acciò molto dot- 
tamente, e con grandiffima bretàtà, dicendo : La Luna è tonda, dunque 
tutte le j Ielle fono tonde . c. Come flà dunque quetta cofa, che il par- 
lare fia naturale à gli huonùni, e che tutù gli huomini non fhuellino 
dvna lingua ftejfa, e con le medefime parole ? v. ‘Dirolloui : Il fa- 
lle Ilare è ben comune, e naturale à tutti gli huonùni ; ma il fàuellarc più 
in vn linguaggio, che in vn altro, e più totto con quette parole, che con 
quelle, non è loro naturale, c. ‘Donde tbanno adunque ? v. O'dalcafo, 
nafeendo chi m quetta, e chi in quella Città, ò dalla propria volontà , 
e dallo JludiQ loro, apparando più totto quetta lingua, che quella , ò 
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quella, che quefia ; onde Dante , il quale pare à me, che fapeffe tutte le 
cofe , e tutte le die effe , la few fritto nel 1 6 cato del Tar ad. quelle parole: 
Opera naturale è c’huom fauella , 

Ma così, ò così. Natura lafcia 
Poi fare à voi, fecondo, che v’abbella . 
c. Se il fiiuellarc è proprio, c particolare deWhuomo, perche non fhuel- 
la egli fempre , jì come il fuoco cuoce fempre,e le cofe grani fempre vati 
no allo’ngiù i v. Ter che [intorno non ha da Natura il fhuellare , come il 
fuoco di cuocere, e le cofe gratti et andare al centro, ma ha da 'Natura il 
poter fauelllare, sì come il fuo proprio non è il ridere, ma il poter rì- 
dere, perche altramente rìderebbe fempre, come fempre il fuoco fal- 
da, e fole attinsi, c. Se Ihuomo baia potenza del fhuellare da Natu- 
ra, perche non fauella egli toHo, ch’egli è nato ì v. 'Perche oltra che gU 
frumenti per la tenerezza, e debilità loro non fono ancora atti, è necefi 
ario, che egli prima oda, e poi fucili, e per quella cagione tutti colo- 
ro, che nafeono firdi,fono necejfariamente mutoli, onde hanno ben la 
•voce, ma non già la fauella, e per quello pojfono ben gracchiar e, e cin- 
guettare, ma parlare non già . c. *}o ho pur letto, che fi fon trouati 
di quegli, i quali fauellarono il primo giorno, che nacquero, e di que- 
gli, i quali, effendo fiati molli anni mutoli , hebbero pofeia la fauella . 
v. (oteHi fono cafi , ò tnoflrofi, ò miracolo fi, ò almeno rariffimi, e firn- 
ordinari], e noi ragioniamo di cofe naturali, e ordinarie. s, che ben sò 
quello, che racconta tìorodoto del figliuolo di Crefo ; nè è gran fatto , 
non che imponibile , che alcuni accidenti repentini producano effetti ma - 
rauigliofi , e fe non contra, almeno fuori di natura, benché M riSlotile_j 
nella terza finzione al 17 problema pare , che ne renda la ragione 
naturalm.nte^j . Ma conchiudiamo hoggimai, che , come il fhuellare 
ci viene dalla Natura, così il fhuellare, ò in quefta lingua, ò in queL 
[ altra, e più toflo con parole Latine, che Grece, ò Hebraice, procede, ò 
dal cafo , ò dallo fludio, e volontà noflra. c. Quanto alla quarta dubi- 
tazione, vorrei mi diceni ; fe la Natura poteua fare, che tutti gli huo- 
minifhuellajfino in tutti i luoghi, e in tutti i tempi dvn linguaggio folo , 
e con le medefime parole^, v. ‘Dite prima voi à me,fe ella , potendo 
ciò fare, douea farlo, c. (fhi dubita di coteno f* v. fo pervno. 
c. fòrne èpoffibilc, che voi, il quale filettate vino, e bora fiolcte morto 
amare tanto ; tanto ammirare il Rcucrcndifi. Cardinal 'Bembo , dubitiate 
bora di ciò f Non vi ricorda egli, che il proetnio delle fiue prof fatte à 
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tJMonfignor M. Cjiulio Cardinal de'cJMedici, non contiene quaft altro , 
che quefio ? v. Sì ricorda , ma io mi ricordo anche , e voglio à voi ri- 
cordare, che io non amai, non ammirai, e non celebrai tanto già viuo, e 
. bora non amo, non ammiro, e non celebro morto il peuerend. Cardinal 
'Bembo, quanto la rara dottrina, line filmabile e loquela, e liner edibile 
bontà fue, giunte conhumanità, convna cortefia, e convna cofluma - 
texjuipiù toflo inudita, che fmgolare;ne per tutte quelle cofe mi ri- 
mafi, nè rimarrei di non dire liberamente quello , che à me parejfe pii* 
vero, quando loppcnione mia difiordajje della fua;bene è vero,xhe 
fappiendo io per ifperienza quanto egli era diligente, e confiderato fcrit- 
tore, e quanto pefaffe, e ripefaffe ancora le cofe menomijfme, ch'egli af- 
fermare voleua, vò adagio a credere, che così fatto giudizio ingannato 
fi fisa, e perciò , prefupponendo per l autorità fua, che la Natura delle 
mondane cofe producitrice, e de'fuoi doni JòpraeJfe difpenfitrice, douef- 
fe porre necejjità di parlare d vna maniera medefima in tutti gl'buomini, 
rifpondo alla dimanda voflra, che ella ciò fare non poteua. c. Ter qual 
cagionai v. Terche la Natura fa fempre ogni volta, ch'ella può , 
tutto quello, che ella debbe, nè crediate à patto veruno, che ella quando 
fa vno fornello, nonfkceffe più volentieri vn tordo, ò altro più perfetto 
vccello,fe la materia lo comportale, c . fo non ho dubbio di cote fio, ma 
quanto alBembo, dico ch'il credere aW autorità le quali fopra le ragioni 
fondate non fono, non mi parcofa molto ficura, nè da huomini, che cer- 
chino d’intendere la verità delle quiflioni. v. Voi dite il vero, ma il 
Bembo allega m prò del fuo detto molte ragioni , e molto probabili, co- 
me può vedere ciafcuno, che vuole, c. Terche dunque dubitauate? 
v. ‘ Dubitaua , perche quello, che non può effere, non fu mai , e mai 
non fari. c. ('he volete voi dire— > t v. Quello, che diffe Dante—’, 
ilqualc fapea, che dirfi fopra i verfi allegati poco fi : 

Che nullo affetto mai razionabile 
Per lo piacere human, che rinouella. 

Seguendo il Cielo, fempre fu durabile, 
c. Homi intefo : Voi volete dire con Dante, che nullo affètto raziona- 
bile, che affetto, debbe dire, e non effetto, come dicono alcuni, cioè nef- 
fiun diftderio hmnano, perche fobmentegli huomini, bauendo ejji foli la 
ragione , fi chiamano razionabili, ò nero ragioneuoli, può effere eterno , 
cioè durare fempre— >, anzi, per più vero dire—’, non può non mutar fi 
quafi ogni giorno, perciò che gli huomini di dì in dì mutano voglie. —> > 

C iii; e penfieri » 
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e penfieri, e ciò fanno perche fono fottopofli al cielo, e il cielo non iflà 
mai in imo fato mcdefimo , non ifiando mai fermo'; onde variandoft egli 
è giuoco forza, che anco i penfieri , e le voglie degli huomini fi vadano 
variando ; E questo è quello , che douettc volere fignifìcare Homero pa- 
dre di tutti i Toeti, quando diffe, che tale era la mente degli huomini ogni 
giorno,quale Gioite, cioè Dio ottimo, e gr.md.iffimo,concedeua loro. <JWa 
ditemi, che bene, ò quale vtihtà feguita dalla varietà, e diuerfità di tan- 
te lingue, che anticamente svf.irono, e hoggi s'vfano nel Mondo? v. Nel 
tvniuerfo deono eff ere, come mofhrail fuo nome , tutte quelle cofe ,le 
quali ejferevi poffono,e ninna cofa è tanto picchia, nè così laida, la qua- 
le non conferita, e non gioui alla perfezione dell vniuerfo, per non dir 
nulla, che la varietà, fc non fola , certo più di tutte l altre cofe, ne leua il 
tedio, e toglie via il fàflidio, che in tutte quante le cofe a chi lungamen- 
te Hefercita,fuole naturalmente venir es : Egli è il vero, che fe fujfes 
vno idioma foto, noi non haremmo a /pendere tanti anni, e tanti in ap- 
prendere le lingue con tanta fatica ; ma dall'altro lato noi non porrem- 
mo per mego delle fritture, ò volete di profa, ò volere diverfiacqui- 
ftare grido, e farci immortali , come tutti gli animi generofi difiderano ; 
conciofia cofa, che i luoghi farebbono prefi tutti , e come (per cagione. 
tejfcmpiq) Vergilo non harebbe potuto agguagliare Homero, così à 
Dante non farebbe finto conceduto, pareggiare l vno, et altro ; eilme- 
defimo dico di tutti gli altri ò Oratori, ò Toeti , che in diuerfe lingue fo- 
no flati eguali, ò poco inferiori tvno à l altro. € chi fitrebbe mai po- 
tuto nella medefima lingua, non dico trapaffare,ma auiàcinarfi collo fcri- 
uere, ò ad giriti otìle, ò a Tintone Terche conchiudendo dico , che la 
natura non poteua, nè forfè deueua fare per tutto' l Mondo vn linguag- 
gio folo. c. Se ciafcuno huomo, nafee convna fua propria, e natura- 
le fàuella, come dicono alcuni , che è la quinta dubitazione, m'autùfo 
quafi per certo quello, che voi fiate per dimena. Var. (he^> ? 
c. ( he ella è cofa da riderfene, e fàrfene beffici, v . (fili altri (come fi 
dice) fi fogliono apporre alle tre, ma voi vi ficte appo fio alla prima . 
Come può nafeere ciafcuno con una fàuella naturalmente propia, e par- 
ticolare, che tutti nafeiamo fiordi, e per confeguenga mutoli ricetto al - 
tindijpofizione degli frumenti, che, come mogi a fàuellare fi ricerca- 
no f* ilche è tutto l’oppofito della dubitazione ^ . quello saggiugne, 
che prima fu di me fi ieri apparare quello, eh e s'ha à dir e, e poi dirlo; fen- 
iche, fe ciò fuffe vero, non pure la potenza del fàuellare, ma il fa- 
vellare 
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uellare fieffo dalla natura , e non dall’arte, e induflria noftra farebbe, e 
non folamcntc il principio, e i megi, ma eziandio il fine, e il componi- 
mento, cioè Tatto JleJfo del fhue Ilare, e le parole medefime ci ftrebbo- 
no naturali, del che di fopra'Jiconchiufeil contrario. Ora fe quello è ve- 
ro , queHo di ncceffità viene ad cjfere fizlfo, perche fono contrari j , e i 
contrari] poffono bene cjfere amendtmi falfit, ma amendueveri non già : 
Oltra ciò ne feguiterebbe,cbe mimo fujfe mutolo, ancora, che nafeeffe 
fiordo, per non dire, che quefla fhuella propria, e naturale fi farebbe s 
qualche volta fentira in chi che fia, doue ella non s’è mai fentita in nef- 
funo, argomento certifi.che ella none, c . E’ dicon pure, che Herodoto 
racconta nelle fine florie di non sò qual Be d?Sgitto,il quale fece condur- 
re due bambini tolto che furon nati in vn luogo difetto, e quiui fegreta- 
tnente alleuargli fenga, che alcuno fhttellaffe loro mai, e che eglino in 
capo di quattro anni condotti dinanzi à lui, diffcro più volte quella pa- 
rola Be e, la qual parola in lingua Frigia dicono, che lignifica pane,e fa- 
lò per queHo argomento fu dichiarato, che quegli di Frigia erano i pri- 
mi, e più antichi huomini del mondo . va. Il Boccacio harebbe aggiun 
to ancora , ò di maremma , come fece quando volle prouarc, che i primi, 
e più antichi huomini del mondo erano i Caronti di Firenze,che lìauano 
à cafa de Santa tJWaria Maggiore, c. Secondo mè, voi volete inferi- 
re, che quella £ Herodoto non ollante, che foffe padre della floria gre- 
ca, vi pare più nouella, che fioria: <JHd ditemi per volita fe,fevn 
fanciullo, s’alleuaffc in luogo fegreto, e ripollo, doue egli non fcntiffc_A 
mai fauellare perfona alcuna in modo niuno, parlerebbe egli poi , e in 
qual linguaggio? v. SgTi per le cofe dichiarate di fopra non parlerebbe 
altro lingu.iggio,chc in quello de' mutoli, c. 6 quale è il linguaggio de’ 
mutoli. V a r. Lo ftar cheti, ò fnue Ilare con cenni, c. Si mutoli non 
hanno Li voce_j? v. Sì, ma non hanno il fcrmone, al quale fi ricerca- 
no più cofe,che alla voce ; perche, fe bene (come dice .ArìHotilc) chiun- 
che fhuella ha la voce,nonperò fi conuerte,che chimiche ha la voce fh- 
ue Ili, in quel modo, che tutti gli huomini hanno naturalmente due piedi, 
ma non già fi riuolge,che tutti gli animali, che hanno due piedi filano huo 
mini. c. Non potrebbe egli feruirfi della voce, fe non altramente, alme- 
no come i bruti? v. Totrebbe,cbi ne dubita? ^ 4nzi fe hauejfe fentito ò 
cantare vccelti,ò belare pccorefo ragghiare afmi,e non che altro fifehia 
re i venti,ò firidere i ghangh cri, singegnerebbe di contraffargli ,e potreb 
be anco mandar fuori qualche voce, la quale m qualche lingua fignific af- 
fé qualche 
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fi qualche cofa. c. ‘Dunque non è vero, che egli (come molti fi fanno à 
credere) fnuellafie in quella lingua, che fi parlò prima di tutte t altre del 
Mondo f* v. Affale potrebbe fìiuellare nella prima lingua deimondo, 
fe non fnuellafie m lingua nefiuna. c. € fe s’alleuafiero più fanciulli hi 
fieme in quella maniera, fenza che fentifiero mai voce bimana fnuella- 
rebbono eglino m qualche idioma f* Var. Qui ^fognerebbe e fiere più 
totto bidonino, che altro , pure, io per mè credo, che eglino fnucllereb- 
bono, formando da fe ftcfji vn l'mguaggio nuouo, col quale s'intende - 
rebbono fra loro medefimi. c. Rettaci la fefba, e vltima dubitazione , 
cioè qual fu il primo linguaggio, che fi fnuellò , e quando, e douc, e da 
chi, e perche fuffe dato. v. Tutte quette cofe fono ageuolià faperc 
fecondo la certezza de' Teologi Chrìttiatù,percioche il primo linguaggi» 
del Mondo, fu quello del primo h uomo, cioè d’Mdamo, lo quale gli die- 
de M . Domcnedio t otto, che eglilbebbe formato nel T aradi fio terre- 
stre, ò doue egli fc’l formaffe, à fine, che per mezp delle parole po- 
teffe (come fi difie di fopra) queipenfieri, e fornimenti mandar fuori , 
che egli haueua dentro racchiufi, e in fomma palefare ad altri quello , 
che teneua celato in sé ; perche non efiendo Ihuomo nè tanto perfetto , e 
frirituale, quanto gli Mngeli, nè così imperfetto , e materiale , come gli 
minimali, gli funecefiariovnmezp, col quale fnceffc intendere l ani- 
mo, e la mente fua à gli altri huomini , e quetto fu il fauellares . 
c. Tercbe dicette voi fecondo la certezza de’ Teologi Chrittuni ì 
v. Difillo, perche, fecondo toppenione de’ Filofofi Gentili, e mafiìma - 
mente de’ T eripatetici, i quali pongono il mondo ab eterno , nè vogliono, 
che mai hauefie principio, non filo non fi può fapere , ma non fi deue 
anco cercare qual linguaggio fuffe il primo; conciò fia,che efiendo 
fempre fiato huomini, fempr e necefiariamente s’è fnuellato, onde niuno 
può dire chi fuffe il primo a fauellare, nè di qual linguaggio fnuellafie. 
Similmente non fi dee cercare , nè fi può fapere, nè quando, nè doue 
fuffe dato quello , che mai in neffun luogo particolare, nè in ncfiìm tem- 
po dato non fu. Tuofiì folamente fapere, chela natura diede allbuomo 
il fauellare in quel modo, e per quelle cagioni , le quali di fopra raccon- 
tate fi fino. c. fo vorrei fapere ancora tre cofe (Sintomo à quefin ma- 
teria . la prima quale fuffe il linguaggio d’Mdamo ; la feconda quan- 
to egli durafie ; la terza» & vltima quando, come, deue, da chi, e per- 
chè nafeefie la diuer fitta, c la confùfionc de’ linguaggi, v. Quanto al- 
la prima , e feconda dimanda vottraffino varie l’oppenioni ; impero- 
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cJje fono alcuni, i quali vogliono che ^Adorno infime co' fuoii difen- 
denti fkuellaffe quella propria lingua, la quale in proceffo di tempo fu 
daHeber, nominata prima Hebrea, e poi leuatene la fillaba del me- 
•go, Hebrea , e di quella fentenga pare, che fuffe fanto „ igoH'mo nel 
tento, c quarto Capitolo del diciajfefteffimo libro della Città di Dio ; e 
che quefin fuffe quella l'mgua , nella quale Moisè fcriffe la legge fopra il 
monte Sinai, e colla quale fauellano ancora hoggi tra loro gli Hebrei. 
lAltri dicono, che noni Hebrea, ma la Caldea fu la prima lingua, che 
ft fnuellaffe, le quali due lingue però fono tra loro jòmigliantijfimcs. 
filtri firiuono che come la prima terra, che fuffe habitntn, fu la S citta , 
così per confeguenga la prima lingua fuffe la Scitica, e altri altramente ; 
Nè mancano di coloro, i quali vogliono prouare, che la lingua, la quale 
boggidì fauellano tra loro i Giudei, non è quella antica, colla quale parlò 
_ Adamo , e nella quale fu fritta la legge di Moisè, allegando, che Efdra 
fommo Sacerdote degli Hebrei quando per tma, che eUa non fi perdef- 
fe,ò per qualunche altra cagione, fece dopo la feruitù Babbiionica ri- 
firiuere la legge in fettantaduc volumi, variò non folamente la lingua 
da quello, che ella era , angi la feruitù, ma eziandio mutò l alfabeto , 
trottando nuouc lettere, e nuoui punti. Dante non fi contentando, per 
quanto fi può prefumere, di nejfuna di quelle oppinioni, e volendo fiotto 
colore fi appararla egli, mfegnare altrui la verità ; induce nel x 6 canto 
del Taradifo, allegato già due volte da noi. ^4 damo flejfo, il quale di- 
mandato da lui di quello dubbio, gb rifonde così : 

La lingua, th’io parlai fu tutta fpenta 
Innanzi, che all’opra inconfuraabile 
Fuile la gente di Nembrot intenta. 

Ora fc ^ idamo medefimo confeJfa,che la ùngua,ch’ egli farlo fi fpenfc tut 
ta, e venne meno innanzi, che Nemhrotto comnciaffc a edificare la Tor- 
re, e la Città di Babbiionia, certiffima cofa è, che la lingua, nella quale 
fu fritta la legge, e colla quale fauellano gli Hebrei d’hoggidì , non è 
quella antica , colla quale fàuellò ^4 damo. c. Fcrmatiui di gratta vn 
poco : Io mi voglio ricordare, dre Dante fleffo nella fine del fello cap. 
del pr imo libro di quell’opera, laquale egli fcriffe latinamente, e intitolò. 

De vulgati eloquentta, dice dirittamente il contrario, cioè, che con quel- 
la lingua, che parlò „ Adamo , parlarono ancora tutti i fuoi pofteri fino 
all edificatone della Torre di Babello , la quale s’interpreta la Torre 
della confittone, e di più , che quella ifleffa lingua fu b ereditata da’ Fi - 
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giiuch iHeber , che diede il nome à gù Hebrei, e rendene anco la cagio- 
ne, dicendo cioè effère finto fatto à fine , che il Redentor nostro Giefu 
Cristo,// quale douetia nafeere di loro , vfaffe fecondo Ibumanità, del- 
la lingua della grafia, e non di quella della confìttone . onde à me pare, 
che quefkt fia vna grandijfima, e manifefh contradifzàone, e da non do- 
uerfi tollerare à patto neffuno in vnhuomo di meno, che di mefana dot- 
trina, non che m vn Dante, il quale fu e Toeta, e Filofifo, e T eologo fìn- 
go larijfimo . v. lAggiugnete ancora , e M Strologo eccellentiffimo , e 
Medico, c. Tanto meglio, come fia dunque quefkt cofa? egli è quafi 
neceffario (fecondo mèj che l’vna di qitcfle due opere non fia di Dante, e 
perche fi sà di certo, che la Commedia fu fua . rejh, che il libro della voi 
gare eloquenza foffe d’vn altro. v. (oft rifpofe M. Lodouico Martelli 
alTriffmo. c. EilTriffmo, che gli rifpofe? v. Hauendo allegato Dante, 
il quale nel fuo Conuiuio promette di voler fare cotale opera, allegò il 
Boccaccio, il quale nella fua vita ,di Dante fcriuc, che egli la feces. 
c. Tlpn fono mica piccioli, nè da farfene beffe quefli argomenti, ma il 
libro , che voi dite fcritto in lingua latina da Dante trouafi egli in luogo 
alcuno ? V a r . ]o per me non t ho mai veduto, ne parlato con neffuno, 
che veduto l'habbia, e vi narrerò breuemente tutto quello, che io ho da 
diuerfe perfine intefo di queflo fatto , voi poi, come prudente, e fernet 
paffionc, pigliar et e quello, che più vero, ò più verifimile vi parrà, che 
io non intrido di volere per relazione d'altrui fare in alcun modo per- 
giudifio à chiunche fi fia, ór meno albi verità, laquale fopm tutte t al- 
tre cofe amare, c honorare fi deue. Haucte dunque à fapere, che M. Gio- 
uangiorgio T riffino Vicentino Intorno nobile, e riputato molto, portando 
oppaùonc, che la lingua, nella quale fàuellarono, e fcriffero Dante, il 
Tetrarca, e il Boccaccio, e colla quale fàuelliamo, e fcriuiamo hoggi mi, 
non fi deueffe chiamare, nè Fiorentina, nè Tofcana, nè altramente , che 
Italiana, e dubitando di quello, che gli auucne, cioè didouere trouar mol 
ti, i quali quefh fua oppcnione gli contradiceffero, traduffe, non sò don- 
de, nè in qual modo fi gli haueffe, due libri, della Volgar eloquenga,per - 
che più ò non ne fi riffe l 'Mutore (beffi, chimiche fi fuffe,ònon fitruo- 
uano, e fitto il nome di M. Giouambatifh d'Oria Gcnouefi gli fece fiam- 
pare,e mdrifzare à Ippolito Cardinal de' Medici, il qual M. Giouam- 
batifh io conobbi fidare nello fiudio di Tadoua,eper quanto potete* 
giudicare io, egli era huomo da potergli tradurre da sé. c. che fer- 

mila alTriffmo tradurr e, e fare fhmpare quell’opera t v. -i molte 

.cofe. 
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còte, e fra £ altre à mostrare, che la lingua vottra, cioè la r Bologicfe_j, 
era la più bella lingua, eia più graziata di tutta fiaba. c. Voi volete 
la baia, e dubito, che non aggiugnate poi, come poco fa diceste, cbc-j 
fòggiunfe il Boccaccio , ò di maremma, va. La bau volete voi. 
ò qualunche fi fufe tutore di quei libri , firife così, ungi quanto lodo 
la lingua Bobgnefe, tanto biafimò la Fiorentina, c. guardate, che egli 
non fivolefjc vendicare , coltor loro la lor lingua propria , dell' efi fio, 
che à torto ( fecondo , che tcttimonia Cfiouan villani nelle fue fior te) gli 

fu dato da' Fiorentini, v. Io non sò, ne credo coletto ,sò bene, che egU 
fi riffe che il volgere illuttre non era nè Fiorentino , nè T ofeano , ma di 
tutu julia; angi (quello che è più) firiue, che i Tofani per la loro pa ^ 
ma biffati, arrogantemente fe t attribuitami molte altre cofe dice 
peggiori, else quelle non fono, come intenderete poco apprejfo, quando 
m'mgtgncrò di chiaramente moflrarui, che la bngua, della quale, e col- 
la quale fi ragiona, è, e fi deue così chiamare lingua Fiorentina , come 
voi Cefarc Hercolani, c . Sgli mi pare ogn'hora mille d'intendere le ra- 
gioni , che baucte da produrre in mego fopra cofa tanto, e da tanti in 
contrario creduta, e di fu tata, ma feguite m tanto il ragionamento vo- 

firo. v. fo, perche vdiate piu totto quello, che tanto de fiderate, non 

voglio dire bora altro d’intorno à quetta materia . c. c Ditem vi pre- 
goìnnangi, che più oltra paffute, fe voi credete, che quell'opera del feto 
quenga volgare fu di Dante, ò nò . v. fo non poffo non compiacerai, 
e però fappiate, che da Ivno de' lati , il titolo dellibro, la promeJft,cbc 
fa Dante nel Conuito, e non meno la tettimonianga del Boccacìo: 
te cofe, che dentro vi fono, le quali pare, che tengano non so che tu 
quello di Dante, come è dolcrfi del fuo efilio , e biafimar , Fircnge, lo- 
dandola, mi fumo credere, che egli fifa fuo : dall altro canto , 

hauendolo io letto più volte diligentemente , mi fon rifoluto meco mede- 
fimo , che fe pure quel libro è di 'Dante, che egli non fuffe compo- 
rlo da lui. c. voi fauellate enigmi; come può egli e fere di ‘Dante , 
fi non fu compotto da lui ? v. Qie sò io , potrebbero haucr com- 
pro , trottato , ò efergli ttato donato ; ma per vfeire de' fofifmi , i qua- 
li io bo in odio peggiormente che le ferpi , il mio gergo vuol dir que- 
tto , che , fi qntt libro fu compotto dà i Dante , egli non fu compa- 
tto nè con quella dottrina, nè con quel giudigjo , che egbcompoje le 
altre cofe , e maffmamente i ver fi , e m ifpegic f opera grande , ciò 
la Commedia, percioche, oltra la contradigùonc , della quale haue- 
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te fuuellato voi ; vi fe ne trottano dell' altre, e di non minore importati* 
%a,evi fino molte cofe parte ridicole, e parte fife, e in fortuna tutta 
quella opera infieme è (per mio giudizio) indegna, non che di Dante 
d’ogni perfona ancora, che mezzanamente letterata, c. 'Di gr.ma di- 
tene qualchuna . v. Ecco fatto: Trumeramente egli (per non andar 
troppo difcoilo ) dice nel primo capitolo, che i Romani e anco i Greci ha- 
ueuano due parlari, vno volgare, ilquale fenza altre regole imitando 
la Balia, s'apprendeua : e vno grammaticale, il quale fe non per ijpagio 
di tempo, eaffidmtàdi fludij,fi poteua apprendere ; poi foggiugtKLS, 
che il volgare è più nobile, sì perche fu il primo, che fujfe dall' b umana 
generatone vfato, e sì eziandio perche d'effo,ò veramente con cjfo tut- 
tofi modo ragiona ; e sì ancora per ejfere naturale a noi, dotte queir altro 
è artificiale — > • c. Sicuramente, fe egli dice coterie cofe , habbia pur 
lodato 'Bologna , quanto egli vuole fio non crederrò mai, che di bocca di 
Dante fuffero vfeite cotali fciempegi£, e non farebbe gran fatto, che 
la difputa, che nacque tra Lionardo d'orezzo, huomo per altro 
ne'fuoi tempi di gran dottrina, e'iFilelfo, fujfe vfcitn di qui, nè so im- 
maginare come alcuno fi pojfa dare à vedere di far credere à chiun- 
che fi firn, che i Romani fauellajfcro Tofcanamente , come facciamo 
mi, e poi fcriueffero in latino, ò cheiCjreci haueffero altra tmgua, che 
la Greca, y . Tfon disputiamo le cofe chiare, e ditemi, che Dante, fe 
cotale opera di Dante fujfe, contradir ebb e vn’ altra volta manifeflijfi- 
mamcntc à fe mede fimo, pcrcioche egli nel Cornuto, il quale è opera 
fua legittima , afferma indubitatamente, e più volte che il latino è piu 
nobile, che il volgare, quanto il grano più che le biade, facendo lunga- 
mente infinite feufe, perche egbcomentò le fue Canzoni più toflo in 
volgare che in Latino, c. fo per mè, fenza volerne vdir più, mi ri- 
fililo, e concbiuggo, che quclCopera non fia di Dante^a. v. S così di- 
cono, e credono molti altri . e quello, che muoue mè grandiffimamente 
èl'auttorità del molto Reuerendo 'D. Vincenzio Borghini priore dello 
Spedale degli Innocenti : ilquale ejfcndo dottijfimo, e d'ottimo giudizio , 
così nella lingua Greci, come nella Latina, ha nondimeno letto, e of- 
ferii ato con lungo, e incredibile fluitole cofe Tofcanc, e l'antichità di 
Firenze diligenti Jfimament e, e fatto fopraiToeti, e in ijpezielità fopnt 
Dante incomparabile fludio, ne può per verfo alcuno recar fi à crede- 
re , che cotale opera fia di Dante, anzi, ò fi ride , ò fi mar attaglia di 
chiuncbe lo dice : Come quegli, che, oltra le cagioni dette, afferma non 
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filo non bauer mai potuto vedere, nè manco vdito, che buomo del mon 
do veduto mai babbia, per molti/jìma dirigenza, che vfita fe ne fia, il 
proprio libro latino, come fu comporlo da Dante : onde quando e' non 
ci fujfe altro rijpetto (dice egli) che mille ce ne fono, l’ bauer lo colui co- 
stà bella pofkt celato, farà fempre con ogni buona ragione fo/petmrc^t 
ciafcmo, che ò e ' lo b abbia tutto finto à guàio fuo, pigliando qualche 
accidente, e mefcolandoui qualche parola di quei tempi, per meglio far- 
lo parere altrui di Dante, ò che fe pure é tbebbe mai, egli t babbia an- 
co mandato fiora, come è tornato bene à lui , e non come egli /bua. 
c. (òsi credcrrò io da qui binanti : nu trapaliamo homai alla terza, e 
vltima dimanda, che io feci, cioè quando, douc, come, da chi, e perche 
nafcejfe la diuerfità , e confittone de' linguaggi . v. Quefh è cofa nctif- 
ftma per la Bibbia, e anco Giufeppo nelle fue ftoric dell' antichità la rac- 
conta, cioè, cheTslembrotto nipote di Tfoè, e/fendo in i/pagio già di cir- 
ca à duemila amù crefiiutu b malizia , e maluagità degli buoniini , co- 
minciò per b fua fuperbbà edificare vna Torre, la cui cimavoleua, 
che tocca/fc il Cielo, ò per non bauer c ad batter più paura de' diluuij , ò 
per potere contrafinre a ‘Dio, e di qui per auuentura hebbe origine b fi- 
ttola de' Cjiganti, quando foprapoflo vn monte all' altro, cercarono di tor- 
re il I{egno à Cfioue, e cacciarlo del Cielo : 'Baila, che Dio per punirci 
tm fi tenga , e fioltitb di Nembrotto, e quella di coloro, i quali creduto 
gli batteano, e gli prciìauano aiuto à cotale opera, i quali erano concorfi 
d’ogni parte molti, difeefe dal Cielo in quel modo, che racconta Santo 
Sgottino nel luogo di fopra allegato, e fece di maniera, che quanti di - 
uerfi cfercigij erano in quella fitbbrica,cbe furono fettantadue, tanti vi 
nacquero diuerfi linguaggi ; onde fi vn maestro di cagzatob chicdeua , 
verbi gragia, calcina, ò fa/fi,imanoualigliportauano rena, ò mattoni ; 
e fi vn maeSìro dlafc'ia addbnandaua legni, ò aguti, gli erano portati 
fa/fi, ò calgina, di maniera, che non intendendo C vn l’altro, furono co- 
stretti d? abbandonare l’opera, e rltomandoft alle lor cafi.fi /par fero per 
tutto il mondo, c. Fornite queàie fii , prima che io vi proponga irnan- 
gi dubitazioni nuoue, harei caro, che mi raccontale tutti quei verbi, co ’ 
lorcomposìi, e diriuatiuì, i quali fignificano fiuelbrc,ò al fiuelbrc, ò 
al fuo contrario in qualunque modo, ancor che dà lontano, ò prepriame- 
te, ò per transbgione appartengono, e quegli majfimamcnte , i quali , 
come vofbri proprti, più nella bocca del volgo Fiorentino, ò ncll'ufr degli 
fcrittori burleuoli fi ritruouano , che nel parlare degli feiengiati, ò bui li, 

< ò plebei , 
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è plebei, v. Tutti nò, ejjendo eglino in numero quafi innumefabile_j ; 
ma quegli, che mi veruno non follmente nella memoria, ma eziandio in 
bocca di mano in mano . c. fai s intende, e non vi paia fatica foggi u- 
gnere, ò porre innanji la dichiaratione di tutti quegli, i quali voi pele- 
rete, ch’io per effer for cflierc in quella lingua, e fi può dire nouigio in 
cotale fludio, non intenda, e quanti più mene direte , e più dalla comu- 
ne intclligenga lontani, tanto mi farete maggiore il piacerei, v. £’ 
faranno tanti, che voi ne farete non che fa7Ìo, rifiucco prima , che fe 
ne venga, rum dico à capo, ma ai mego ; ma vengafi al fatto : Fauella- 
re, c parlare lignificano (come s'è detto di fopra) vna cofa medcfima , 
dal primo de quali diritta faucllatore, e fauella, che così mi concedere- 
te, che io dica per maggiore ageuolegiM. , e brevità, fi bene fu prima 
la fauella, che il fauellare : Dal fecondo parlatore, e anticamente par- 
beri, e parlatura, e ancora parlantina , perche de’ gerundi j, come fa- 
ucllando, e parlando, e de’ participu, come fauellante, e parìante non 
mi pare, che occorra ragionar e, fe non di rado. c. ^Luuertite, che egli 
mi pare fife ben mi ricordo) che M.^imibale, e alcuni altri fi ridano 
del Cafieluetro, perch’egli vfa quefia parola Parlatvra. v. Rì- 
danfi ancor dà me, il quale t ho polla, sì perche ella è voce della lingua, 
•provengale, dalla quale ha pigliato la Fiorentina di molte cofe, e sì per 
l’autorità di fer Brunetto Latini maeiìro di Dante, il quale tvsò nella tra . 
durone della Rettoria di Cicerone, e sì ancora, perche l’ufo d'hoggb 
non mi pare, che Li rifiuti, e anche C analogia nolla vieta ; perche fe bene, 
da fauellare non fi forma fauellatura , da fare non di meno fif orma, 
fattura, e da creare creatura, e loppenione mìa è fhtu femprc, che le 
lingue non fi debbiano refirignere, ma rallargare, finga, che humana,e 
ragionevole cofa è, che c’ingegniamo non tTaccufare, e riprendere , ma. 
di feufare , e difendere tutti coloro , che firiuono , ingegnandoli eglino, 
con le loro fatiche, le quali non hanno altro premio, che la loda, arrec- 
care, ò diletto, ò giovamento, ò L vno, e t altro inficine alla vita de' mor- 
tati, per tacere, che io, fecondo Li richicsìa, che fatta mhouete, guar - 
guarderò, non fe le parole, che io dico, fi trouino firitte apprcjfo gli 
tori ò da vero,ò da burla, ma fi fi favellino in Firenze, ò da’ plebeij , ò> 
da' patritij ; onde ripigliando il filo , dico , che da parlare fi compo- 
ne riparlare , il che non haueuano , che io fappia , i latini , cioè parla- 
re di nouo , e vn altra fiata ; e {parlare , che quello lignifica , che i la-, 
tini dicevano, obloqui, cioè dir male, ebiafinnare , e alcuni dicono , 
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firaparlare , cioè parlare , ò troppo , ò in mala parici . 

Tarlamenture fi dicono coloro, i quali nelle Diete, ò ne* configli fa- 
uellano per rifoluere, e diterminare alcuna diliberatfane, onde far par- 
lamento fi diceua à Firenze ogni volta, che la Signoria, ò forcata, ò di 
fua volontà con animo, che fi doueffe mutare lo fiato, chiamami al fuo- 
no della campana griffa il popolo armato in pialla, e lo faceua dm sì* 
la Ringhiera dimandare tre volte, fe egli, che così , ò così fi faceffes 
fi contentami ; ed egli (come s’era il più delle volte ordinato prima ) ri- 
jpondeua gridando, e aliando Carme sì, sì. ‘Dicefi ancora tenere par- 
lamento, cioè /duellare à di lungo . 

Ragionare, onde fi formano ragionatore, e ragionamento viene dal 
verbo latino : ratiocmari : ]l perche, come ben dice il CaHcluetro, fi pi- 
glia, benché radijfime volley, per vfare la ragione , e difcorrere^a . 
c. Tfonhauetc voi queHo altro verbale ragioniere^ ? v. Habbianlo,c 
fi dice <C vno, Uquale fila buort^lbbachifin, cioè fitppia far bene di conto , 
perche gli ^tbbachieri quando fanno bene, e prefiamente le ragioni , 
fi dicono far bene i conti . 

Sermonare, che apprejfo i latini fi diffe con voce deponente (per vfa- 
re le parole de’ Grammatici antichi latini più note, e meglio intcfe_z , 
che quelle de’ Grammatici moderni volgari) bora fermonari, e bora fer - 
mocinari, vuole propiamente fignificare parlare à lungo, &, come noi 
diciamo, fare vn fermones . 

Teologare dbrebbono per auuentura alcuni non altramente, che i Gre 
ci «f«Ao cioè fare il prologo , che i latini dicemmo prafari , e 
proemiati , donde era detto proemio, e prefazione , che cofifeguire- 
mo di direct, fe bene prafari, e procemiari fono detti da prefazione, 
e da proemio . 

"Predicare è verbo latino, e lignifica dir bene d alcuno, e farejfamen- 
te lodarlo, ma hoggi è fatto proprio de’ "Predicatori, che dichiarano ‘m 
sù i pergami la Scrittura fama, onde fi forma predica, ò vero predi- 
canone ; Dicefi ancora effere m buono, ò m estimo prcdicamento . 

Trofare,onde profatori,fe bene ha il fuo proprio lignificato , cioè 
fcriuere m profa , ò vero , come dicemmo i latini, non battendo vn verbo 
proprio ,fcriuere m orazione fciolta, ò vero pedeSìrcs; non dimeno 
spiando in Firenze fi vuole riprender e vno, che fanelli troppo adagio, 
e afcolti fe medeftmo, e (come fi dice) con profopopeia, s’vfa di direct 
egli la profa, e coloro, che la profano fi chiamano profoni . 

- ..... D Poetare , 
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Toetare , ò poeteggiare s'vfano non filamento per fcriuerein ver fi , 
che noi diciamo verfiggurc, e più latinamente verfificare, ma. propia- 
mente rimare , onde rimatori , wm ancora per fhucliare poeticamente , 
ò recitando , ò componendo, à bifeantando verfi . 

. Trouuifare, ò vero dire alTimprouuifi è comporre, e cantare verfi 

é&tÌ£*etftL ex tempore (come diceuano i latini, mancando del verbo propio) cioè 

bauer tempo da pcnfargU, in fu la lira; ? Greci felicemente dice- 
~ f «47 / 0 d'vrn cofa fatta f libito , t finga tempo 

Fauoleggiare, ò fnuolare, onde è detto fhuolone tratto da fnbulari 
latino, lignifica raccontare fiutole, ò fole, ò fcriuere cofe fuuolofcs, t 
mutilare, che è proprio de ’ Tofani, raccontare , ò fcriuere nouell&s , 
come il frottolare, di far frottole, e fumica, come anticamente , così 
ancora hoggi, fi chiamano le Cotumedics aj 

aprirle labbra, e fciogberc la lingua, e rompere il filemio fono lo- 
cuzioni topico canate da il luogo de ’ cohfeguentt, ò piu. toSìo dagli ante* 
cedenti, perche niuno può fàuellare yft prima non ifctoglu. la lingua , 
non apre la bocca , non rompe il filengip; la.Tlebe infima dice, apri- 
re Li ribalda. 

Quelli verbi cominciami tutti dalla lettera c, cicalare, ciarlare : cin- 
guettare : cingottare: ciangolare: ciaramellare: chiacchierare: e cornac- 
chiare, fi dicono di coloro, ! quali faucllano non perhauer, che fàueU 
Lire, ma per non haucrchc fare, dicendo finga fapere, che dirfi, e in 
fomtna cofe, ò inutili, ò vane, cioè finga fugo, ò fifianga alcuna : ‘Dal 
primo fi formano cicala, cioè vno, che fimclla troppo, e finga confide - 
ì ragione ; cicalerai, ò vero cicaleccio, cicalino, e cicalone, cioè vna cicala 

grande, tratto, come fi vede dalle cicale : Dal fecodo ciarla, ciarlatore , 
e ciarlone, la qual curia fi piglia alcuna volta in parte non canuta, di- 
cendofi, che ha buona parlantina ; il tale ha buona ciarla, cioè non fit 
mal cicaleccio ; ma ciarlatore, e ciarlone fi pigliano fempre in cattiua : 
Dal quinto diriua per auuentura U nome di ciangbella , del quale fu men 
glene Dame, e il Boccaccio nel laberìmo d ‘dimore diffe della fetta C'ian- 
ghcllma : Dal [etto ciaramella: Dal fettimo chiacchiera, che così fi 
nominano coloro, che mai non nfinano di cmguettare, e dir cofe di baie, 
onde fi dicono ancora chiacdrieroni, e chiacchierini : Dall' ottano cor- 
nacchia, & cornac chtone , e viene dal verbo latino comicari , cioè fa- 
stellare, come le cornacchie s : Dicefi ancora dalle mulacchie gracchia- 
re, cioè cicalare, come le putte, onde vien gracchia, cioè vno, che non 
"... . " v. parli > 
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parti, ma cinguetti, come le graccbie ; e ima Dorma, ella fa come la 
putta al lauatoio, tratto da quelle, che lauarto i bucati cinguettando. Nel 
medeftmo figmficato fi piglia tattameUare,onde nafee tattamella,cioèvno 
che cicala affai, e no sà che, ne perché: Similmente quando alcuno cicala, 
e non sà che, nè perche, fi dice egli non sà ciò, eh' egù s'abbaia, e viene 
dal verbo latino, baubari ; onde -Abbaiatori fi chiamano coloro , i quali 
abbaiano, e non mordono , cioè riprendono à torto, e fenga Gigione co- - y * 
loro, che non temendo de' loro morfi, non gli j limano ; il perche d'alcum 
fimo chiamati latratori dal verbo latmo latrare, eh' è proprio de’ cani,de’ 
quali fi dice quando abbàlono, che non mordono, ò non pigliano accia . 

Quando alcuno non fi contentando £ alcuna cofa, ò battendo riccuuto 
alcun danno, ò difbiacere, non vuole , ò non ardifee dolerfi forte, ma pia- 
no, e fra fe Sleffo, in modo però, che dalla voce, e dagli atti fi conofca 
lui partirfi mal fodis fatto, ò reSlare mal contento, fi dice, egli brontola , 
ò borbotta, ò bufonchia, donde nafee bufonchino per vno, che mai di 
nulla non fi contenta, e torcendo il grifo à ogni cofa fi duole tra fe bron- 
tolando, ò biafima altrui borbottando , e di cotah fi fuol dire , egli ap- 
porr ebbono alla babà. 

Chi sgrida, alcuno, dicendogli parole ò villane, ò difpettofe fi chia- 
ma , prouerbiare : chi garcndolo , ò rinfacciandogli alcuno benefico , 
rampognare, e rhnbrotarc, onde nafeono rampogna ,e rimbrotti, cioè do- 
gliente,’: borbottamenti , e quando fi fa per amore, ò (come il volgo 
dice) per martello fi chiama rimorchiarci, c. ‘Dunque rimorchia- 
re in quella nouella del Boccacio della 'Belcolorc, e del Trete da Varlun- 
go, il quale quando vedeua il tempo, guatatala vn poco in cagnefco, per 
amore uolegzui la rimorebiaua, non lignifica (come Jpóngono alcuni ’) la. 
riguardano con qualche atto, ò fegno d'amore, ò veramente lo rimiraua 
di trauerfo, ò con lo (guardo la tiraua à guardar lui, verbo tratto da’ 
Marinari quando rimorchiano le nani? y. favi durò fernprc Ubera- 
mente quello, che ferito fenga intensione di voler riprendere , ò biafi- 
mare alcuno, pigliate poi voi quella oppenione, che più vi piace, ò giu- 
dicate migliore s. Rimorchiare è verbo contadino, e fe ne fu menzione 
nel 'Pataffio, e benché io non fappia la fuavera etimologia ; tanto cre- 
do, che venga da remulco, nome , onde fi fece il verbo remulcarcs, 
cioè rimorchiare, quanto dalla morchia, che èia feccia de 11 olio ; e li- 
gnifica dolerfi , e dir villania amorfamente , come verbigratia , per 
difeendere à così fatte bajfegix , à fine , che meglio mintendiates : 
w \ , ‘D ij -Ab crudele 
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^h crudele mditoraccia,vuonù tu fir morire stortole così fitte pa- 
rotine, ò parolette, ò parologz* , che dicono i contadini innamorati, 
c. Seguitate, che voi mi dace la vita. v. Qiundo altri vuol la berta di 
, chi che fia, e fiuella per giuoco, ò da motteggio, ò per ciancia , ò da 
burla ft chiama dal verbo latino, giocar fi, e dal Tofcano motteggiare , 
cianciare, burlare, e berteggiare, onde vengono cianciatore, e ciancio- 
ne , burlatore, burlone , e bur lettole, come moteggpuole . cJWà fe fi 
do per vilipendere, ò pigliare giuoco, ridendofi et alcuno, s’v'à dircs 
beffare , & sbeffare, dileggiare, vcccllare, e ancora galeffare , e fiocco - 
Sloggiare, benché queSìo fia più toSìo Sanefe, che Fiorentino. 'Dicefi an- 
cora tenere à loggia, gabbarfi falerno, e da vn luoco così detto foprx 
Furente verfo Bologna cinque miglia, del quale fece menzione 'Dante, e 
donde voi fitepaffato poco fi, mandare alt Uccellatolo: emedefimamen 
te tenere alcuno m sù la gruccia dalle Ciuette, le quali msà legatorie fi 
tengono, dalle quali nacque il verbo ciuettnre , no filo per vccellare,ma 
in quel proprio fignifìcato, chei Greci dicono vofaxotnÌHt, cioè fire alla 
emetta, cattando bora il capo della fmcFbra, e bora ritirandolo dentro. 

Quando chi che fia ha Vinto la pruoua, cioèfgarato vno altro,e fat- 
tolo rimanere ò con danno, ò con vergogna dicono à Firenze : fi tale è 
rtmafo feornato , ò fiomacchiato, ò fior bacchiato, ò foracchiato, 6 fia - 
teliate, ò fmaccato, ò furiato, che tutti cominciano (come vedete ) dalle 
lettere fi, fuori, che finaccato : Dicefi ancora rimaner bianco , e più mo- 
dernamente, con vn palmo di nafo . 

Quando alcuno m fiuellando, dice cofi grandi , mpoffìbiB , ò non ve- 
ri filmili, e in fomma quelle cofi, che fi chiamano non bugiuzgje, ò bugie , 
ma bugioni, fi fi ciò finga cattato fme_a, s’vfa dire, egli lancia, ò fra- 
glia, ò sbalestra , ò firafilàa, ò arrocchia , ò ri lancia cantoni, ò vero 
campanili in aria ; eJHd filo fa artatamente per ingannare, e giuntare 
chi che fia, ò per parer bratto, fi dice, frappare, tagliare, frafiagUar e, 
onde viene frafhsgùante, e frafkgUatamente, e con più generale verbo 
ciurmare da’ Ciurmatori, che cantanto in banca, ò (fanno la pietra di fan 
Tagolo,iquali perche U più delle volte fono perfine rigattate, e hm - 
mini di fiarriera, moSlrano altrui la luna nel pogut, ò danno ad inten- 
dere lucciole per lanterne , cioè fimo quello che non è, parere, che fio, 
e le cofi picciole, grandi . 

*D’vno, che dica male firn’ altro, quando colta non è prefinte s*v- 
fano quefti verbi : Cardare, Scar daffare^, tram da’ Cardatori, e dagù 
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fcardaffieri: lattargli il capo , da Barbieri^ vi s’aggiugne ffieffc volte con 
ranno caldo , e talbora col freddo , e più efficacemente co’ ciottoli , ò vero 
colle frombole , leuameipeg zi, da i Beccai, ò da’ cani, lauor arto di (tra- 
foro, da quegli, che fanno i bucherami, ò i ferri damafehini; così dar- 
gli il cardo, il mattone, e la fugate chera, maffimametite quando [egli 
nuoce : e alcuni quando vogliono, ftgnifrcar e che fi fra detto male d’ al- 
cuno, fogliono direte’ s’ è letto fui fuolibro,ò la palla è ballata in fid fuo 
tetto , e tal volta e ’ n'ha hautttu vna buona flreggiattura, ò vero ma- 
no di (treggia . 

Ogni volta, che ad alcuno pare hauer riceuuto picciolo premio d' al- 
cuna fua fatica, ò non vorrebe fare alcuna cofa, ò dubita fe la vuol fa- 
re, ò nò, mostrando, che egli la farebbe, fe maggior pregiai dato,ò pro- 
meffogli fuffe, fi dice : e’ nicchia , e’ pigola, e' miagola, e ’ la Iella, e’ ten- 
tenna, òvero fi dimena nel manico, fi frontone, fi diurne oh, fi freno te , 
e’ fe ne tira indietro, e’ h penfa;e fev’aggiugne parole, ò atti che mo- 
ftrin lui hauer prefo U grillo, effrere fatturo in fu la bica, cioè effrere adi- 
rato, e hauer e do per male, fi dice e' marina, egli sbuffa, ò loffia, e fe 
alga h voce, e fi duole, cb’ogniun fentu,fidicc,fcorrubbiarfi, arrango- 
lar fi, e arrouellarfi, onde nafeono rangolo, e rouello, e fe continoua nella 
ftigza, e moftra fregili di non volere, ò non potere ftar forte, e hauer pa 
gienga, fi dice : egli arrabbia, e vuol dare del capo, ò batter il capo nel 
muro ; egli è difpcrato, c fi vuole sbatte gare, dare alle firegbe, e’ non 
ne vuol pace , nè tregua , e' vuole affogarfi , ò getturfi via , e breuc- 
mentc rinegar h pagienga ; e fe ha animo di volcrfi , quando che fia , 
vendicare, firalunando, ò flrabugyindo gli occhi ver fio il Cielo, fi morde 
il fecondo dito, e' minaccia, e più fiigzjofamcnte, morderfi, ò manicarfi, 
ò mangiarfi le mani per rabbia . 

Quello, che ihtini dicono, aduhri,fi dice Fiorentinamente piaggia- 
re: e quello, che effi dicono, obfequi, noi diciamo, andare à i ver fi, ò ve- 
ramente con vna parola fola, fecondare, e quello,cbe dicono blandiri,di - 
ciamo noi lufingarc, onde vengono lufinghe, lufinghieri, che vsò il Te- 
trarca, e lufinghe noie, ancora, che’l Boccacio in luogo di lufinghe vfrxffe ' 
in vna delle fue ballate, bhndimenti, che noi propriamente diciamo ca- 
rezze dal verbo carezzare , ò accarezzare, cioè far caregze, il che 
diciamo ancora far vegzj, e vedere alcuno volentieri , e fargli buona 
cera , cioè buon vifro , accoglierlo , ò accorlo lietamente^. vfranfi an- 
cora in vece d'aduhre , foiare , ò dar la foia, e così dar tallodoh , 
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dar caccabaldole, moine, rofelkne, la quadra, e la traue,e più popolarmeli 
te andare à Tiacenga , ò vero alla "Piacentina, e al vola lig'iar la coda . 

imbecherare nella lingua Fiorentina lignifica quello, che i latini di - 
cenano, fiubomare, onde ancora fi dice [ubomato,cioè conuenire convito 
fegr eoamente, e dargli (come fi dice) il vino, cioè infegnarli quello, che 
egli debba, ò fare, ò dire in alcuna bifogna, perche ne riefea alcuno ef- 
fetto, che propriamente fi dice,indctarfi. ‘JDicefi ancora quafinelme- 
defimo lignificato imbur chiare, e imburìaffare, onde buria(fi fi chiama - 
mattano coloro , i quali mettcuano in campo i giottranti, e fiutano loro 
dintorno, dando lor colpi, e ammac tirandogli, come fanno hoggidi ipa 
drinià coloro, che debbono combattere initteccato. Buriaffi fi chiamano 
eziandio coloro, i quali rammentano, e infognano a prouifimti, ò ancora 
à quegli, che compongono: le quali cofè fi dicono ancora da coloro, che 
hanno cura de' Barberi, perche vincano il palio, imbarberefeare, e dalle 
bobe, imboccare, e imbeccar e dagFivccclli, onde imboccare col cucchia- 
io voto, fi dice pervn corni motto , e prouerb'io di coloro , che voghon 
parere d'mfegnare, e non infognano. ‘ÌDictfi ancora con vocabolo canato 
da’ cozzoni de' cauagli, fcogrjonare, e con voce più gentile , è vfatn da' 
compofitori nobili ,fialtrire, onde viene fcaltro , e fcaltrito , cioè accor- 
to, e [agate, e quando s è infegnato alcun bel tratto ,fi dice, quetto è vn 
colpo di maettro, ò egli ha dato vn lachegxàno. 

Quando alcuno fa, ò dice alcuna cofa [ciocca, ò biafhneuole, e da non 
iouergli per dapoccaggine, e tardità , ò più totto tardetta fina riufei - 
re, per mottrargli la fciaccbegza, e mentecattaggine fua,fe gli dice in 
Firenze; Tu armeggi, tu abbachi, tu farnetichi, tu annaff i, tu f aggiri, 
tut'auuolgi, ò veramente annoili alla Sanefe, tu t'auuiluppi,tu t'auuol- 
pacchi , tu non dai in nulla, e altri modi fomiglianti , come, tu perdi il 
tempo, tu non fai a’ quanti dì è S. “Biagio, tu farai la metà di non nulla , 
tu non faimege le meffe,tu faretti tardi alla Fiera à Lanciano , tu ti 
morretti di fame in vn forno di [chiocciatine , tu non accogzeretti tre 
pallotole in vn corno, ò vero bacino, tu non vedretti vn bufolo nella ne - 
ue, tu bar etti il mellone, tu mciamperetti nelle cialde, ò vero cialdoni ,à 
ne' regnateli, ò mvn filo di paglia, tu faretti come i buoi di Noferi, tu 
rimar retti in u ire etri , tu afjògheretti alla Torticc’iuola,ò in vn bicchier 
f acqua, c non ti tocherebbe à dir gabgia, e’ non ti tocherebbe à intigne* 
re vn duo, [e tutto ^ imo correffc broda, [e gli altri [omigliaffin tè, e' fi 
potrebbe fare à fafjipe' forni, c, Struouanfi di quegli, che ojano dire la. 
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lingua vottra cffer poucra ? v. Truouanfene , e à migliaia, ma da qui in- 
nanzi non dite voftra, ma Fiorentina, c. "Perché f* v. Perchè alcuni vo- 
gliono , ch'io, fe ben fui nato, e alleuato in Firenze, no fu Fiorentino per 
r effcre mio padre venuto à Firenze da Monteuarchi. c. Voi volete il 
giambo, io dirò, come bene mi verri, v. Fate voi, à me balla hauerui 
detto quello, che dicono, e per quello , che'l dicono, e farò anch'io il me- 
deftmo, e però fluitando, dico, che coloro, i quali faucllano cofiderata - 
mente, fi dicono manicar le parole prima, che parlino ; Quegli, che non 
le fprimono bene, mangiacele, e quegli , che peggio, ingoiarfele : quegli 
che penano vn pezzo, come i vecchi, e fdentati, bufcidrle, e quegli, 
che per quahmcke cagione, hauendo cominciato le parole , non le firufco - 
no, ò non le mandano fuori , ammazzarle , onde il Tetrarca dijfa : 
Tacito vò, che le parole morte 
Farian pianger la gente &c. 

*Benche alcuni interpretano morte , cioè mette, e dogUofe, ò che di cofe 
mette, e dolorofe ragionano . 

Quegli, clje fauellano piano, e di fegreto tvno à l'altro , ò alT orec- 
chio, ò con cernii di capo, e certi dimenamenti di bocca, e m fomma, che 
fanno bao bao ( come fi due) e pijjì pijfi fi dicono bisbigliare , e ancora, 
ma non così propriamente con verbi latmi,fufurrare, e mormorarci . 

iuuertite però, che fe bene da bisbigliare fi dice bisbigliatore, e bif- 
biglio, ò da bisbiglio bisbigliare , no per unto fi dice ancora bisbiglione, 
ma m quella vece fi dice fiifurrona ; e quando non fi si di certo alcu- 
na cofa, ma fette dubita, ò fi crede dalla brigata, e fette ragiona coper- 
tamente, fi dice, é' fette bucina , e fi deue [criuere con vn c,folo, e non 
con due, perche allbora farebbe il verbo latino buccinare , che figtùfica 
tutto il contrario, cioè trombettare, e dirlo sà pe' canti ancora è chi afcol- 
tarlo non vuoici . 

Quegli, che dicono cofe vane, ò da fancingti,hanm i hr verbi propri} , 
vaneggiare, ò come diJfeDante, vernare , e pargoleggiare , i quali fi ri - 
ferifeono ancora al fare, e anticamente bamboleggiarci. 

*Di coloro, i quali (come fi dice) confeffano il cacio, cioè dicono tutto 
quanto quello, che hatmo detto, e fatto à chi ne gb dimanda, ò nel potere 
della giuttizja , ò altroue , che fieno, s'vfano quetti verbi : furarci, 
sborrare, fchiodare, fgorgare ,fj>iattellare , cantar d'^iiolfo, votare il 
ficco, e fcuotere il pellicino. c. Clte cofa fono i pellicini f* Forfè quei 
vermini, che nafeendo nella palme? della mano tra pelle , e pelle, ce la 
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fumo prurire, e con quel prurito c'inducono, grattandoci noi, molesta, 
e piacere infiemcmentes. v. ? Tofani dicono pizzicare, 0 pizzico- 
re, non prurire, e prurito, e cotefli, che vói dite non fi chiamano pelli- 
cini, ma pellicegli; pellicini fono quei quattro, come quafi orecchi d afi- 
no, che fi cuciono nella fornita delle balle due da ogni parte, à fine, che 
elle fi poffano meglio pigliare, e più ageuolmente maneggiare, il che fi 
fu ancora molte volte nel fondo de' ficchi, e perciò fi dice non foto vo- 
tare, e f uotere il ficco, ma ancora i pellicini del ficco, ne' quali entra- 
no fpeffe volte, e fi racchiuggono delle granella del grano , ò d’altro, di 
che il fiacco fa pieno, e aprire, 0 fciorre il fiacco fignifica cominciare à 
dir male, e effcre alle peggiori del fiacco, effere nel colmo del contende- 
re, efferc al fondo del fiacco, effere al fine: Traboccare il ficco, è quan- 
do non ve ne cape più, cioè non fi può hauere più pagienga ; dicefi an- 
cora fgoccioLxre l orditolo, ò vero lorciuolino, e tal volta li barlotto. 

Se alcuno ha detto alcuna cofa,ò vera,ò f alfa , che ella fia , e vn' altro 
per piaggiarlo, e fare, ch'ella fi creda gliele fa buona, cioè tappruo- 
ua,ajfermando così effere, come colui dice, e tal volta accrefcendola,fono 
in vfo quegli verbi, rifiorire, ribadire, rimetterfela, ò rimandarfcLi l’vn 
l'altro, rimbeccacela, ò rimpolpettarfela . c. fo odo cofe, che io non 
fentij mai più, ma che vuol fignificare propriamente ribadire? v. Voi 
h'vdiretc, e fentircte delle altre, febarctc pagienga, e non vi venga à 
fafiidio lafcoltarle_j: Quando vn legnaiuolo, che gli altri dicono fa le- 
gname, ò marangone, hauendo confitto vn’aguto, e fattolo paffare, e rito 
fióre dall altra parte dell' affé, lo torce così vn poco nella punta col mar- 
tello, e poi lo ripicchia, e ribatte, e breuemente lo riconficca da quella 
banda, perche fia più forte, fi dice, ribbadire^a. c. Hora intendo io 
la metafora, e ne rimango foddisfattiffmo; però feguitnte fehaucte pii * 
verbi di qucfia ragione, chea me non foto non viene à noia, ma crefce 
il difidcrio d’afe oliarci. V a r . 

Di coloro, i quali per vigio naturale, ò accidentale,non poffono prof- 
ferire la lettera,r, e in luogo di Frate, dicono Fate, fi dice non fidamen- 
te balbotire, ò balbutire, cornei latmi, ma balbettare ancora, e tal vol- 
ta balbegzare, e più Fiorentinamente trogliare, ò bargugliare, e di più 
tartagliare; e il verbo proprio di quello, e altri co tali difetti è fciùngUA- 
re, onde d’vno, che fauella affai, s'vfa dire egli ha rotto, ò tagliato lo 
fcilinguagnolo , il quale fi chiama ancora filetto, che è quel mufcolino , 
che tagliano le più volte le Balie di fiotto la lingua a’ bambini ; e quando 
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vno barbugliando fi fkuclla in gola, di maniera, che fi fonte la voce^j, 
ma non le parole , s’vfa il verbo gorgogliare , onde Dante diffc_a : 
Qtjefto hinno fi gorgogliali nella ftrozza. 

‘Dicefi ancora gargagharc, onde nafte gargagliatn. 

Se aumene, che alcuna cofa fu, feguitn, ò di fitti, ò di parole, e che 
colui, à chi tocca, non vuole per qualtmche cagione, che ella fi ritratti , 
e fine fanelli più, diceva : lo non vooglio, che ella fi rimetti, ò rime- 
ni, òrimefcoli, ò ricalcitri più. ‘Dicefi ancora riandare, cioè, io non vo- 
glio riandarla, o che ella fi riandi, anzi, che vi fi metta sù pie per fem- 
pre ; e quello , che fi dice ripetere , onde nafte ripititore, fu dal Tetrarca 
detto, rincorrerci, c. C ! )C VH °l dire ripititore^ è v. I \ipititori fi 
chiamano proprio quei fitto maettri (per dir così) i quali letta, che 
hanno i maettri la lezione, la fanno ripetere , e ridire .ì’ Diftepoli ; e 
quando io era piccino,quegli , che haueuano cura de' finciugli, inftgnan 
doloro in quel modo, che i latini dicono, fubdocere, e menandogli fio- 
ra, non fi chiamauano, come hoggi, pedanti, nè con voce Greca peda- 
goghi, ma con più horreuole vocabulo, ripititori ; benché fer Gambaffi, 
che Jhua in capi notti a per ripititore, del quale io ho poco da potermi 
lodare, volata, che fi dicefftripetitore per e, nella feconda fillaba dal 
verbo repetere, e non per i, e ficeua di ciò vn grande ftalpore, come 
fe ne fuffe ito la vira, e lo fiato, c. Egli doueua ejferepiù totto pedate, 
ò pedagogo, che ripititore, perche per lamedefima ragione doueua vo- 
lere anco, che fi diceffe repetitore, e non ripetitore, mafeguitnte. V a r . 

(jridare, che i latini diceuano folamente in voce neutra , exclamare , 
fi dice da noi eziandio attiuamente, come anco garrire ; ma /gridarci, ■ 
onde il'Boccaccio formò fgridatori, è folamente attiuo : flriderc per lo 
contrario è fempre neutro, come anco apprejfi i latini , benché effi lo 
forno della feconda congiugazione , cioè dicono, flridércs, coll! accento 
circunflejfo in fu la penultima fillaba, ilqnale accento la mottra ejfer 
lunga, e noi fhcccndolo della terza, diciamo flridere, coll'accento acu- 
to in sù t antepenultima, il quale dimottra la penultima fillaba effere 
breue ; benché la lingua volgare non tien conto principalmente della 
quantità delle fillabe, ma della qualità degli accenti . Cjuaire, che i 
latini diceuano, eiuLire, onde nacque la voce guai, è anch'egli filamen 
te neutro, e così vrlarc, benché Verfdio CvfaJJe in voce pafiìua, e non è 
proprio degli huomini,ma de i lupi,fc bene i lami diceuano vlularc anco 
ra de gli ^tjfiuoli, come noi de colombi : Stallare, il che fi dice ancora 
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mettere vr fi, ò vrla, (Iridi, ò /Irida., finiti , e ti foli, è proprio quello , che 
i latini diceuano, vociferari, cioè gridare quanto altri n'ha in tetta, è 
vero in gola ; e ringhiare con ringhioft, che difife r Dante~>, è irringere 
latino, che è proprio de’ cani, quando irritati, else noi diciamo cùfifarc^j, 
mottrano con rigno , digrignando i denti , di voler morderei, c. Rin- 
ghiare non fi dice egli ancora de’ caualli f* v. Fognare fi dice , ma il 
proprio è anitrire^a. Stordire, onde nafce J lordato , e jlordigione , è ver- 
bo così attuto, come neutro, perche così fi dice io flordifco à quetto To- 
rnare, come, tu mi fior (tifici colle tue grida, ò vero i tuoi gridi rm filor- 
dificono, e (lorditi fi chiamano propriamente quegli, i quali per efifiere la 
faetta caduta loro apprc/Jo,fiono rtinafi attoniti, e sbalorditi, i quali fi 
ch'umano ancora intronati , perche intronare apprefifio i Tofcam è attuto, 
e non neutro, come appo i latini intonare, e fignifica propriamente quel 
romore, che (anno i tuoni, chiamato (talcumfirattuono,onde Dante difije: 
Così fi fecer quelle faccie lorde 

Dello Demonio Cerbero, che’ncruona 
L’Animesì, cheiler vorrebber fordc. 

Quello, che i latini diceuano grecamente, reboare , dicono i Tofani rin- 
tronare, e rimbombare da bombo voce latina, che fignifica certo fiuono 
di tromba, onde difije il Toligiano nella fine delle fiue altifi/ime funge 
Di fifehii, e buffi tutto ’l bofeo Tuona, 

Del rimbombar de’ corni il cicl rintruona. 
t nella funga feguente 

Con ral tumulto, onde la gente aflòrda 
Dall’alte cateratte il Nil rimbomba, 
e. Quel verbo , che i Romani , i quali da Romulo, che fu nominato Qui- 
rino, fi chiama nano Quirites, formarono quando voleuano figtùfeare > t 
gridar foccorfo, e chiedere aiuto, mafifimamentc dal popolo, cioè Qid- 
ritare, ò vero Qutrituri , truouafi egli nella lingua Tofana, ò Fiorettila ? 
v. (fon vna parola fola, che io fappia, nò, ma fi dice gridare à corri 
buomo, fe bene la Tlebe vfa feorrettamente gridare à queir buomo ; 
ma bene hauete fiato à interrompermi , perche io era entrato in im 
lecceta da non vfeime così tatto, tanti verbi ci fono, che fignificano le 
voci degti .. Animali , nel che però fiamo vinti da’ lattili, e anco erano 
troppo difeotto dalla materia del fnuellarc. c. Troppo lontani nò, per- 
che ogni cofa fin per me, e non ve ne dimando, perche mi mordo di quei 
verfi, che fono nella vottra ‘Dafiù, doue mi pare t che filano quafi tutti. 

v. fo non 
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v. fo non me ne ricordo già io, di grafia ditegli per vedere fe così è, 
i come voi dites. c. 

I fcrpenti fifchiar, gracchiare» i corni» 

- , Le rane gracidar, baiaro i cani , 

Belarono i capretti, vrlaro i lupi , 

1 Ruggirono i Leon, mugghiarci Tori, 

i Fremiron gli Orli, e gli Augci notturni 

i Ciuette, Se Aflìuol, Gufi, e Cuculi 

I S’vdir prefaghi del gran danno in lungo 

Dall’alte torri, e’n cima a’ trifti Naffi 
Strider con voci fpauentofe, e mede, 
y. ^ngi ce ne fono molti altri, come de' corni il crociare più toHo, che 
I gracchiarci, fquittire de’ pappagalli, ragghiare degli afnù , miagolare 

delle gatte, fchiamagzutr e delle galline, quando hanno fiuto Ivuono, pi- 
golare de’ pulcini, cantare de’ galli, e trutilare de i tordi ; ma io non me 
ne ricordo , e anco non fanno à propofito, come ho detto , della nottra 
materia, però farà bene, che fegtàtiate, come hauete cominciato à di - 
i mandar voi di quello , che più difiderate di fapere. c. Quel verbo, che 
i i latini dicono compilare, non dico quando lignifica parlare famigliar - 
mente, nè chiamare vno per nome , nè accufare chi che fta, ma chia- 
mare vn forte per vccellarlo, e fargli la baia , hannolo i Tofcani in vna 
parola f* v. Hannolo , perche boeiare fignifica proprio cotetto,fe bene 
fi piglia ancora per dare vna voce ad alcuno, cioè chiamarlo forta. c. 

Come dirette voi nella vottra lingua quello, che Tercngio dijfe nella 
latina fubferuire orationi è v. Secondare, ò andar fecondando il par • 
lare altrui, e ac comodar fi al parlarci, c. £ quando dijfe, munus no- 
ttrum ornato verbi 's ? v. ^Abbcllifci U dono, ò il prefente nottro colle 
parole : <JMa Dante, che volle dirlo altramente, formò vn verbo da fe 
dvn nome agghiettiuo, e d’vna prepofrgjone latina, e dijfa : 

Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e podi à quella zuffa 
Quale ella fia parole non fi appulcro. 
c. Dite il vero, piacela egu, ò parui bello cotetto verbo appaierò ? 
v. TJpn mi dimandate bora di quetto . c. Voi pigliate qui abbellifce 
in figrùficaòpnc attiua, cioè per far bello, e di fopra quando aUegatte 
quei verfi di Dama . 

Opera naturale è, c’huom fauella* 


Ma cosi* 
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Ma così, ò così Narura lafcia 
Poi fare à voi, fecondo, che v’abbella . 
pare , che fia po/kt in fignifica-zione neutra, cioè per piacere , e per pa- 
rere bello, v. voi dite vero, ma quello è dalla quarta congiugagione , 
ò vero maniera de' verbi, e quello è della prima ; quello fi pone affolli - 
tornente, cioè finga alcuna particella innanzi, e quello ha fempre da- 
tanti fe , ò mi, ò ti, àgli, fecondo le perfine, che fiueUano, o delle quali 
fi fiuella : Quello c modo di dire Tofano, come mollra ‘Dante flejfo , 
mduccndo nclLt fine del xxvx auto del Vurgatorio Arnaldo Daniello 
à dire Trouengalmentc. J : 

Iam m’abelis votrecortois deman . 
e gli altri verfi , che feguitano, benché per mio auuifo fono ferini fcor- 
rettamcntc : Dicefi eziandio, come'l "Boccaccio nell 'olmeto : 

De’quai la terza via più s’abbelliua. c. 

Voi non hauete deno nulla del verbo arringare ? v. stringare fi pro- 
nunzia hoggi, e confcguentemcnte fi fcriue pervna r,fola , e non, come 
anticamente, con due, e fignifica non fidamente correre vna lancia gio- 
flrando, ma fare vn' or alfine parlando, & è proprio quello, che in Fi- 
renze fi diceua , fiuellare in bigoncia, cioè orare publicamente o nel con- 
figlio, ò fuori ; & aringo vfato più volte non filo da D antera, ma dal 
“Boccaccio, Significa così lo fiagio, doue fi corre giostrando, ò fi fanello, 
orando , come effo cor fi, ò giolito, & effo parlare, ò vero orninone ; & 
è quello verbo in vfi ancora hoggi mVincgiatra gl’ \Auuocati : e da 
quello fu chiamato in Firenze la Ringhiera, luogo dmangi al Talagzus, 
doue quando entrata la Signoria , il TodeHà filito in bigoncia, che cofi 
fi chiamaua quel Vulpito fitto à guifa di Vergamo, dentro’ l quale arai - 
gaua, e ficeua vn’ Orazione (che in quel tempo fi cbiamauano dicerie) 
a fignori da quella parte, doue è il tJWargocco, ò vero il liane indorato , 
che ha fitto la lupa, al quale m quegli, e in tutti gli altri giorni folenm 
fi mette ua, e fi mette la corona dell oro. c. Tiacemi intendere co te Hi 
particolari de’ coHumi, e vfimge di Firenze. -J : Ma che vuol dire “Ber- 
lingare. v. Quello è verbo più delle Donne, che degli huomini, e Si- 
gnifica ciarlare, cinguettare, e tnttamellare , e maffimamente quando al- 
tri, hauendo pieno lo fleftmo, ò la trippa (che così chiamano i Volgari 
il corpo, ò il ventre) è rifcaldato dal vino ; e da quello verbo chiamano 
i Fir entità Bcrhngaiuoli, e Berlingatoci coloro, i quali fi dilettano d’em- 
piere la morfia, cioè la bocca, pappando, e leccando} e Berlingaccio , 
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mi giouedì, chevà innanzi al giorno del Carnefciale, che i Lombardi 
IfamamU giobbh graffa : nel qual giorno per vna comune, e pre- 
ferina vfimga così fatta, pare , che fia lecito a ciafcmo, faccenda fra- 
tàgzi,e tafferugli, attendere con ghia tt orme, e leccornie, fieni# dar/i 
vna briga, ò penfiero al mondo, à godere, e trionfare, il chehoggifi 
chiama far temponc, e dar fi vn bel quattro, e fono alcuni, i quali cre- 
dono, che da queSìo verbo, e non dal nome Borgo fia detta berghmella, 
cioè fanciulla, che vada sberbnghacciando, e fi truoui volentieri à gap 
gouiglic, e à tambafeià, e per confeguente di malafhma:e tal volta fu- 
rono di qm chiamati i berfagogà, i quali m conili giorni fi doueum* 
vfare a’ canniti nel principio della menfa, come ancora hoggi fi fh, e 
forfè ancora il cafatode’ Berhnghieri, o 
'anticamente fi diceua metter muoia, ò per 

trefchc, e a' trebbij,per darfi piacere, e buon tempo, f™”*^ 0 ’*** 
i furfanti non fieno troppo vfi à fguagzare, e Jktre co piè pari, il 
fiebiana feorpare, e {tare à panciolle, nondimeno mlmgua furbefea 
fi chiama berlengo quel luogo, dotte i furbi aliano il fianco quando 

hanno, che roderci * • , . r , ‘ 

•Bene fia : ma che dite voi del verbo rane urary? Viene egh da ratu, 
core, o vero ruggine, cioè da odio occulto, cìte i latini diccuano,fimu 
Z'cLea f'Z Ju-.Crimjim LmUAin quel ver fi i, DuM# 
nel 17 canto delìjnfcmo : 

E sveltirò andando, mi rancura. , 

€t è egh fi mala co fa, e così da douerfi fugare, come demi lo fanno . 
v. I [ancuro donde fi venga, è verbo T r ottengale, e fignifica ftriSUr- 
fi, e doler fi, come fivedeinquel verfo dì vna cangone di . 

Cerumi, benché egh fi chiamò, evolte effere chiamato da JWdrfiM , 

la quale cangone comincia : 

Per Deu amors ben fabez vcramen. 

doue dice dolendoli della frn Doma : 

Com plus vos ferf chalcuns, plus le rancura. 

thè, per tradurlo così alla groffa in vn verfo : 

Com’più vi feiue alcun, piu le ne duole. > 

•Ufdo ancora Arnaldo di MirdU'mvna fia Cangone, che comincia, 
Sim deftringues Donna vos». & amor. . 

<Da quello difende rancura , cioè trinità, e doghenga nome vfiato <U 

•Dante, che diffe vna vola : La qual 
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La qnal fa del non ver, vera rancura . V. 

ma moke da poeti Trouengaù , come fi può vedere nella medefitna 
canone del medefimo Folchetto , e Tictro Hcumonte nella cangoiuL-f, 
che comincia: m* t 

Al parifeen de las flors, cioè , 

Al l’apparir de’ fiori, dijffc-f: i ' » 

Qui la en paez Ics rancura, 

cioè chi Iha in pace ffenga triHegzji, ò dolore, c. fonon intendo qui- 
fta lingua Troucrrgale, e per non interrompere il corfo del noHro ra- 
gionamento , non ve ne voglio dimandare bora ; tJ^Ca ditemi , non ha- 
uctc voi altri verbi fìnga andare fino in Trouenga , che lignifichino 
quella paffione? Var. Habbiamne tre latini, doler fi, lamentar fi, e 
querelarli, e due no Uri, lagnarfi, e rammaricar fi, che fi dice anco per 
fincopa rarnmarcarfi, come fi vede in Dante, e da quello nafeono ram - - 
. nutrico, ò vero rammarco, e rammarichio nel medefinno lignificato . 
t. Ter che dunque vsò Dante rancuro, e rancura, forfè per cagione. 
della rima ? v. punto mancauam rime à Dante, e majfimameute in 
cote He parole, che ffe ne trouano le migliaia, ma il fece (credo io) ò per 
arricchir la lingua, ò perche cotali voci erano à quel tempo in vfo. c, 
^Muffare, che vsò Dante quando diffè nel 1 8 canto dell'Inferno . , 
Ma tu che fei, che’n fu lo fcoglio mufe ì 
Viene egli dal verbo latino muffare, cioè parlare baffamente, come ho 
trouato fcritto in alcuni libri moderni è Var. T'ipn. credo io, ffe bene 
pare affai verifimile ; perche il muffare latino, ch'è ilfrcqucntutiuo di 
mutirc , come muffìtnrc di muffare, lignifica più coffee, c non mi pare, 
che egli habbia quella proprietà, che ha ilnósìro muffare, che viene da 
muffo, cioè vifo , ò volto, che fi dice ancora ceffo, grifo, niffolo, grugni ì , 
e mojkiccio, c maffimamcntc negli animali ; onde noi quando alcuno ma- 
rauigliando, e tacendo ci guarda filamento col vifo léuato m sù, e col 
mento, che forti in fuora, e pare, che voglia colla bocca fùuellares, 
e non fiiuelli, diciamo, che muffi tu ? ò che fià colui à muffare ì ò vero 
alla muffa, nella quale oppenione tanto mi confermo più , quanto ella non 
è mia, benché anco mia, ma del molto Reuerendo, e dottijfimo Triorcs 
degù Innocenti già da me più volte allegato, conte. . , ,v 

Voi m'haitete fatto venire vna gran vogùa di conoffcerc , e honorarc 
cotcHo Triore, effondo egli tanto buono , e tanto dotto , e tanto amore- 
vole, quanto voi diteci. ÙWa, che intendete. voi per millantarli , e don- 
de viene 
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de viene coiai verbo t v. Vemaglonarfi, ammirar sè fleffo, dir bene 
di sé medesimo , c innalzare più sii, che'l cielo le cofe fiues, fhcendolt 
maggiori non pure di quello, che fono, ma di quello, che ejfere poffono , 
e fu tratto da quegli, che parendo loro ejfere il fcicento, hanno fempre 
in bocca mille , e la prima tacca della fiadera de’ quali dice vn migliaio : 
e di quelli tali , che s'vngono, ò votano gli ftiuali da lor pofia, cioè fi lo- 
dano da sè medcfimù,fi fiuol dire, che hanno Cattaui vicini, c. Haucte 
voi altro verbo, che fenza tante migliaia, e millanterie, e millantatori 
fignifichi quello, che i latmi dicono, lattare fe, & gloriari ? v. fallare 
fè è foinigliantijfimo à millantarli, e noi babbiimo oltra il gloriarfi, eh' è 
latino, vn verbo più bello, il quale è vanturji, ò darfi vanto, ilqrnle ver- 
bo, e nome non hanno i Latini , ma i Greci sì, che dicono felicemente^, 
euchictte, & euchos. Gli antichi noftri vfaiiano ancora La boria , boria- 
re, onde boriofo. c. 

fn che fignificato pigliate voi ghiribizzarci ? v. Ghiribizzare , 
fimtnslicarc, girandolare, e arzigogolare fi dicono di coloro, i quali fi 
ftiUano il ceruello, penfano à gbiribigù, à fàntaslicherie, à girandole, 
ad arzigogoli, cioè à nuoue inuenzioni , e à trottati flrani, e firaordi- 
narij , i quali, ò riefeono, ò non riefeono, e colali gbiribizyttori fono te- 
nuti huomini per lo pii* fophittici, indiauolati, e come fi dice volgar- 
mente, vn vnguento da cancheri , cioè da trarre i danari delle borfe al- 
trui , e mettergli nelle loro . 

c. Che vuol dire apporre t v. Dire, che vno habbia detto, ò fat- 
to vna cofa, laquale egli non habbia nè fatta, nè detta, il che i Latmi di- 
ceuano, conferre aliud, in aiiquem, ò conferre cidpam u c. 

Quando vai fheette menzione di cicalare, ciarlare, e di quegli altri 
verbi , che cominciano da c, lafciatte voi nel chiappolo m pruoua , ò 
più cotto nel dimenticatoio non ve ne accorgendo , il verbo, sbaia farcia, 
che alcuni, come bella, e molto vaga voce, lodano tanto ? ò forfè pa- 
rendomi troppi quegli, e di fouerchio, non volette raccontare quetto f* 
v. Quanti più fùjfero fiati, me’ farebbero parati, ma io non lo raccon- 
tai, perche mai non ho letto, nè vdito, nè sbaiajfare, ne sbaiaffatori, nè 
sbaiaffoni, nè mai fauellato con alcuno, che Fhabbia letto, ò fcntito pur 
ricordare , e anco non vi conofco dentro molta nè bellezza, nè vaghcz? 
•Za, anz} P tu t0 ^° ^ contrario, e fe pure è Tofcano, ò f taluno, non è 
Fiorentino, che è quello, che parc a me, che voi cerchiate : credo bene , 
cb’i Gianni nelle loro Commedie dicano sbatara, g. 

. Anfanare 


5 6 Dialogo di M . 

Anfanare non figrùfica ancf) egli ciarlare, e fi dice di coloro, ode»* 
loro, che ciarlano troppo, e fuori di propo fitto ? v. £be fappia io nò, 
perche è verbo contadino, che lignifica andare à torneo, ò vero aione, ò 
vero aiata , cioè andare quà, e là fenzafaperc douc andar fi, come fiottio 
gli fcioperati, e à chi auanza tempo, il che fi dice ancora andarfi gara - 
ballando, e chicchirillando. c. Zoomando, che è ne Ila nouella del "Pre- 
te davarlungo ne' testi flampati giàda^Aldo, non vuole egli dire co- 
ttilo medefimo <* v. Qredo di sì, dico credo, perche alcuni altri hanno , 
%a?7jeato, da questo medefimo verbo , e alcuni tacconato, la qual voce 
io non so quello fi voglia lignificare conte. 

fn qual fignificagionc s’vfa orpellare^ ? v. Quando alcuno media», 
te la ciarla, e per pompa delle parole vuol mostrare, che quello, che i 
orpello fia oro, cioè fare à credere ad alcuno le cofie, ò piemie, ò falfè, 
ò brutte, effere grandi, vere, e belici, c. 

fhe dite voi del verbo brauarts ? v. Che egb con tutta la fiua bru- 
ttura, e ancora, che fia venuto di Trouenga à quello effetto, non è perì 
fiato ancora riceuuto da gli ». /tutori nobili di Tcfcana,fenon da pochif- 
fimi, e di rado, e pure è bello, e fe non neceffario, molto proprio, perche 
fiùllaneggiare, ò dir villania, minacciare, oltreggiare, e foprajjarc^J , 
ò vero foperchiare di parole , e altri toh, non mi pare, che habbiano 
quella forza, & energia (per dir cosi) nè anco quella proprietà , e gran- 
dezza, che brauare; e in fomma egli mi pare vn brano verbo, fe bene 
le fue brauerie fono fiate infin qià à credenza ; e quei brauoni, ò bra- 
uacci, che fumo il giorgio sii per le piazze , e fi mangiano le lastre -J, 
e vogliono far paura altrui coll'andare, e colle bestemmie, facendo il vi- 
fo dell arme, fi dicono cagneggiarla, ò fare il crudele ^) . conte. 

Come direfle voi Fiorentini nella volbrx lingua , quello, che Tcrenzjo 
nell altrui : fnieci fcrupulum bombii f* v. fo gli hò meffo vna pulce ncU 
l orecchio : ‘Dicefi ancora mettere vn cocomero in corpo, onde coloro , 
che non vogliono fkire più irrefoluti, ma vederne il fine, e fame den- 
tro, ò finora, e finalmente camme ( come fi dice) cappa, ò mantello, di. 
cono, fia che fi vuole, io non voglio jbr più con questo cocomero in cor- 
po : E fe volete vedere, come fi deano dire quelle cofe m lingua nobile, 
e leggiadramente, leggete quel fonetto del Tetrarca, che comincia : 
Quella burnii fera &c. c. 

E quello, che Tlauto diffe: yerfatur m primoribus labile, cioè io ftò 
htttauia per dirlo, e parmcne ricordarci, poi non lo dico, perche non 
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mene ricordo? v. fo thb insula punta, della lingua . c. Beniffimo : 
e quello, che Vergilio diffenel principio del fecondo deli incida, fpar- 
gerevocesambiguas, come lo dire flcs? v. T^on folamente con due 
voci , come e (fi fanno, cioè dare, ò gettare, ò fiutare bottoni, ma eziadio 
con ima fola,sbottoneggiare , cioè dire aflutamente alcun motto covra chi 
che fta per torgli credito, e riputa7fane,e dargli biaftmo , e mala voce , il 
che fi dice ancora appiccar fonagli, e affibiar bottoni fenga vcchiegù. c . 

Far cappellaccio, che cofa é ? v. ? fóndagli quando vogliono gira- 
re la trottola, & ella percotendo in terra non col fèrro , e di punta , ma 
col legnaccio , e di cofiato, non gara, fi dicono hauer fatto cappellaccio, 
come chi volendo far quercia, e cadendo, fa vn tombolo, ò vero vn 
cimbottolo ; t5\€a quello lignificato è fuori della materia nolìra, però 
diremo, che farevn cappellaccio, ò vero cappello nella materia, della 
quale ragioniamo, ad alcuno, è dargli ima buona canata, e fargli vn bel 
rabbuffo colle parole, b -veramente farlo rimanere m vergogna, batten- 
do detto, ò fiato alcuna cofa, della quale fi gareggiaua, meglio di hà, 
v. Che vuol dire far quercia? v. T^on fapete voi, che thuomo fi di- 
ce c) fere ima pianta à rouefc'io, cioè riuolta all' ingiù ? onde chiunche di- 
ftefe, e allargate ambo le braccia s'appoggia colle mani aperte interra , 
e tiene i piè alti, e diritti verfo'l cielo, fi chiama far quercia, c. 'Buo- 
no; mai me non fouuiene più, che dimandami dintorno à quefia ma- 
teria del fhucllare, nè credo à voi, che dirmi, veggendoui fare tutto 
penfofo, e quafi in attratto, v. Oh come diffe bene ‘Dante*’: 
Veramente più volte appaion co Ce, 

Che danno a’ dubitar falla matera. 

Per le vere cagion, che fono afeofe . 
fo finua così penferofo, e quafi in eftafi, -non perche io nonhaueffi, che 
dire, ma perche mi pareua hauer ,che dir troppo fopravn fubietto me- 
defitmo, e dubitata d’hauenùò fianco, ò faÈidito. c. Stando à fede- 
re, e in sì bel luogo, e con tali ragionamenti, e con fi fatte perfine, non 
fi ftracca ; e che altra faccenda ho io, ungi qual faccenda fi deue à que - 
fin preporre? ò in che fi può {fendere meglio il tempo, che in appara- 
re ? Seguite per I’amor di Dio, che sio poteffi effenù più tenuto di quello, 
che fino, in dirà di doueme refiare in perpetua obtigagione^. v. 

Bucherare ancor, che figmfichi far. buche, e andar fotterra fi dice 
in Firenze quello, chi latini diceuano anticamere ambire, e hoggi à Vi- 
negia fi dice far brolo, cioè andare à frenare que fio cittadino, e quello, 

£ e pregarlo 
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t. pregarlo con ogni numera di fimmejfione, che quando tu andrà à par 
tuo ad alcuno magi firato ò vfigio, ti voglia fauorire , dandoti la fiata 
nera : € perche gli buomini troppo difiderofi degù bonari , molte volte 
per ottenergli, dauano , ò promettcuano danari , e altre cofe peggiori, fi 
fecero più leggi contra quefkt maladctta ambizione, e m Rpma, e m Fi - 
renge, e in vinegia,lequali fitto grauifftme pene prohibiuano, che nin- 
no poteffe nè ambire, nè bucherare, nè far brolo , e tutte in vano. 

Terfidiare, ò fare in su la perfidia , è volere, per tirare, ò mantene- 
re la fua, cioè pcr isgarare alcuno, chela fua vada iimangi à ogni nar- 
do, ò à torto, ò à ragione ; c ancora, che egù conofia d’hauere errato in 
fiuti, ò in parole,foflenere in parole, e in fatti foppenione fua, e dire , 
per vincer la proua, fi non hauere errato , del che non può e/fere cofa al- 
cuna nè più biafimeuole, ne più d'ubolica ; e in fimma perche la fua 
Jl'ia, e rimanga di fipra, e quella dell \Auuer fario al difitto, difendere il 
torto, e fare come quella buona 'Donna, la quale quando non potette dir 
più forbice colla bocca, perche boccheggiaua , e daua i tratti , che i Lati- 
ni diccuano, agere animami, lo diffi colle dita aprendo, e reflfignenr 
do à guifadi forbice r'mdicc, e'I ditto del mego in fernet. 

Ricoprire in quello fuggetto è quando alcuno, il quale ha detto , ò 
fiuto alcuna cofa, la quale egù non vorrebbe hauere nè detta, nè fiuta , 
ne dice alcune altre diuerfe da quelle , e quafi interpreta à rouefcio , ò al- 
meno in vti altro modo fi medefhno, onde propriamente, come fuolcs, 
diffi il noflro Dante : 

Io vidi ben fi come ei ricoperfe 

Lo cominciar con altro, che poi venne , 

Che fur parole alle prime diuerfe . 

La quàcofa fi dice ancora riuolgere, ò riuoltare, e tal volta fiambiare 
i dadi, fi verbo proprio è ridirfi, cioè dire il contrario di quello s'era, 
detto prima. 

Scalare metaforicamente, il che hoggi fi dice ancora canore i calcet- 
ti, lignifica quello , che volgarmente fi dice filtrare , e canore di bocca, 
cioè entrare artatamente in alcuno ragionamento, e dare dintorno alle 
buche per fare, che colui efca, cioè dica, non fi ne accorgendo, quello , 
che tu cerchi di [aperta. € quando alcuno per ifcàgare,cbi che fio, 
e farlo dire, moflra, per cario al boccone di fapere alcuna cofa, fi dice 
far le cafelle per apporfi. 

Origliare è, quando due , ò più ritiraùfiin alcun luogo fnuellano dà 
v ' figreto , 
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fegtetó, fiore di nafcofi alTvfcio, e porgere t orecchie per fentire quello 
dicono : fi verbo generale è Jpiare, verbo non meno infàme,che origlia- 
re, fe bene fi piglia alcuna volta in buona parte, doue far la fpia fi pi- 
glia fempre in cattiua, il che fi dice volgarmente efjere referendario. 

* V'vno , eh' è bene fante, cioè agiato delle cofe del mondo e che ha le 
fue faccende di maniera incamminate, che figli può giufiamente direte 
quel prouerbio : ^ifim bianco gli va al mulino : e non di meno ò per pi - 
gliarfi piacere d'altrui, ò per fua natura , pigola fempre, e fi duole del- 
lo fiato fuo, ò fi alcuna cofa da poueri,fi fuol dire, come delle gattoni: 
eglivcceOa pergrafiegut, e' fi rammarica di gamba fona, egli ruzzai, 
è veramente fcherga in briglia; benché quello fi può dire ancora di co- 
loro, che mangiano U cacio nella trappola, cioè fanno cofa, della quale 
debbono .fenolo, potere fcampare, effere incontanente puniti, come colo- 
ro, che fanno quiftione,e s' azzuffano, effendo in prigione; e quando al- 
cuno per lo contrario, facendone il mufone, e fialtdo cheto, attende a' 
fitti fuoi finga feoprirfià per fona per venire àvn fuo attento, fi dice 
e' fi fuoco nell'orcio, ò c'fa a ' chetichegù, e tali perfine che non fi vo- * 
gliono lafciar e intendere, fi chiamano coperte, e figgete, e talvolta cupe"; 
c dalla plebe fippiattoni,ò goIponi,ò lumaconi, e mafiìmamente fe fino 
{pilorci, e miferi, come di quegli,cke hanno il modo à vefiir bene, e nondi- 
meno vano mal vegliti, fi dice.-chi hall cauallo in iftnllapuò andare à piè. 

- ‘D’vno, ilquale non pojfa, ò non voglia fhuellare,fe non adagio, e 
quafi à fcojfe, e per dir la parola propria de' volgari , cacatnmcnte fi 
dice e' pon%a, quafi penino vn anno à muenire vna parola, come per 
lo contrario di chi fiuella troppo, & frafingliatnmcnte m modo che non 
ifcolpifce le parole, e non dice mege le cofe, fi dice e' sa folta, ò e' fh 
vna ajfoltntn, ò e' sabboraccia . 

Quando vno dice il contrario di quello, che dice vn' altro, e s'ingegna 
con parole, e con ragioni contrarie alle fuedic(muincerlo,fi chiama ri- 
battere, cioè latinamente, retunderes; t JMla fe colui conofciuto Horror 
fuo, muta oppenione, fi chiama Jgannare,onde jgannati fi dicono quegli % 
i quali perfuafi da vere ragioni, fino fiati tratti, e cauati d errore^. 

Sobillare vno è tanto dire, e tanto 'per tutti i ver fi, e con tutti i modi 
pregarlo , che egli à viua forza, c quafi à fuo marcio difetto, prometta 
di fare tutto quello , che colui, il quale lo fubilla, gli chiede, il de fi dice 
ancora ferpentare, e tempefiare quando colui nollo lafcia viuere, nè te- 
nere i piedi in terra ,U che i Latini diceuano propriamente ,fiU'idtare. 

€ ij Se alcuno 
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Se alcuno ci dice , ò ci chiede cofa, la quale non mimo fire, foglia- 
mo dire , e’ cannona, ò e ' dice cannone c. (foteflo mi pare linguag- 
gio furbefeo. v. S' ne’ pietica, anzf ne viene più di fejfantn per cen- 
to, ma che noia da,ò qual mia colpa ? Voi mi dite, che io vi dica tutto 
quello, che fi dice tn Firenze , & io il fo. c. £' vero, e me ne fatteci 
piacere /iugulare , e poi, che non vi pojfo rifiorire io, Dio vcl rimeriti 
permé: *JMa bora, che io mi ricordo, che volete voi lignificare quan- 
do voi dite, quefla farebbe la canzone dellvccellmo, quale è quefia can- 
Zpne,ò chi la compofe,ò quando? v. L'autore è incerto,e anco liqui- 
do non fi sa, ma non fi può errare à creder e, che la componejfe il Topo- 
lo, quando la lingua cominciò,ò hebhe accrcfcimcnto la lingua no lira, ca- 
ttandola ò dalla Natura, ò da alcuna altra lingua ; perche fer Brunetto ne 
fu menzione nelTataffio,chiamondola fiutola, e non canzone, che mque 
fio cafo è il medefimo,onde quando fi vuole affermare vna cofa per vera 
fi dice, quejbt non è nè fauola , nè canzone ,ilverfo di fer Brunetto dice : 
La fauola farà dell’vccellino . 

ma comunche fi fia, ella è cotale : Quando alcuno in alcuna quiflione 
dubita fempre , e fempre ò da beffe, ò da vero ripiglia le medefime cofe, 
e della medefima cofa domanda , tanto, che mai non fe ne può venire nè 
à capo, nè à conchiufione, quello fi dimanda in Firenze la canzone, ò vo 
letcla fiutola dellvccellmo. c. ‘Datemene vn poco tTeffmpio. v.Ton 
ghiamo ufo, ch'io vi diceffi la rofa e'I più bel fiore, che fia, e voi mi di- 
mandale, perch'è la rofa il più bel fiore, che fiaf&io vi riffondejfi , 
perch'ella è il più bel colore di tutti gà altri ; e voi di mono mi dimanda- 
ste, pere ha ella il più bel colore di tutti gli altri? giovi riffondeffi, per- 
che egli è il più vitto, e il più acce fio'-, e voi da upo mi ridomandafle, per 
eh' è egli il più viuo, e'I più accefo ? e così fe voi feguitufle di domandar- 
mi, e io di ri fionderà, à corni guifa fi procederebbe in infinito, fernet 
mai conchiudere cofa neffuna,il che è contrala regola de' Filofofi, anzi 
della Natura fleffa, la quale aborre tmfinito,il quale non fi può Stende- 
rete quello, che non fi può intendere fi cerca m vano, e la Tritura non 
fu, e non vuole, che filtri fàccia cofa neffuna indarno. Chiamafi anco- 
ra la canzone dellvccellmo quando vn dice : vuoi tu venire à defimar 
meco ? e colui rifi>onde,e' non fi dice vuoi tu venire à defimar meco, e co- 
fi fi va feguitando fempre tanto, che non fi poffa conchiudere cofa nef- 
funa, ne venire à capo di mila . c. Ter mia fe, che la canzone, ò 
la fauola dell vccellino potrebbe effer e per mio amfo non fo femeno 
i ; lunga , 
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lunga, ma bene piu vaga :mafegiàtate i volbri verbi, fe già non ne 
fete venuto al fine, come io credo, v. adagio, io penfo, che e' vi paia 
miUc anni, ch'io gli habbia fomiti, e io dubito, che fe vorrete, che io 
feguiti, ella uon fta la canone della quale hauemo fùuellato . c. Vo- 
lerlo c Dio quanto alla lunghe?^, ch'io non vdij mai cofa alcuna più 
volentieri : però, fe mi volete bene, figuitote.J . v . 

Hjnuefciare fignifica riportare le nouelle, cioè ridire , e riferire le co - 
fe, ch'egli ha pentito dire, v che gli fono fiate dette, e chi fu cofi biafi- 
meuole vfizfi fi chiama, fe è huomo,rinuefciardo,fe femmina, rime- 
feiarda , il cui diminutiuo è rmuefciardina, e generalmente vn porta, ò 
vna porta nouelle fi chiama colui, ò colei, il quale, ò la quale, ò per leg- 
gerezza, ò per voglia di cicalare , e forfè per defiderio di commetter 
male, rmuefaa ogni cofa, ancora che vi fia finta pofin credenza, cioè 
detto, che la tengano fegretu, c non la debbano ne melare, ne commu- 
nicare à perfona, e di cotali rinuefeiardi, ò rinuefeiarde s'vfa dire , che 
eglino, ò elleno non terrebero vn cocomero all'erta. 

Agguagliare, non le partite come fimno i mercatanti in fu ì loro li- 
bri, ma alcuno d' alcuna cofa è,ò riferirgli à boccafo fcriuergli per lettere 
tutto quello, che fi fia ò fitto, ò detto in alcuna fnceda, che fi maneggi ; il 
che fi dice ancora informarc,instruire,fùr fentire,auuifare,e dar’auuifi. 

‘Di chi dice male diamo, il quale habbia detto male di lui, il che fi 
chiama roder fi i balli, egli rende , fecondo il faucllare d’hoggi, il cbtra - 
cambio, ò vero la pariglia, la qual voce è prefa dagli Spagnuoli , s'ufa 
dire, egli s’è rifeofiò ; tratto per auucntura da' Giucatori , i quali quando 
hanno perduto vna fomma di danari, e poi la riuincano, fi chiamano ri- 
fquoterfi, il che auuiene fbeffe volte, onde nacque il prouerbio, chi vin- 
ce da prima, perde da fizzjo . Dicefi ancora rifiatare, come de' prigioni 
quando pagano la taglia , c ritornare in fui fito, ma più gentilmente , 
egli ha rifposìo alle rime, ò per le rime, e più Boccacceuolmente r edere 
(come dicelle voi di fopra) pane per cofùccia, ò frafche per foglici . 

‘D'uno, il quale hauea diliberato, ò come dicono i villani, pollo in 
fido di voler fare alcuna imprefa, e poi per le parole, e alle perfua- 
fioni altrui fe ne toe giù, cioè fe ne rimane , e lafiia di fùria, che i La- 
tini chiamammo, defiUere ab meepto, fi dice, egliè finto fuolto dal tale » 
o d tale l’ha diHolto, e generalmente rimoffo . 

(ploro, chela guardano troppo nel fittile, e fempre, e in ogni luo- 
go, e con ognuno , e (fogni cofa tenzonano, e contendono , nè fi può loro 
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dir cofa, che ejfi non la vogliano ribattere, e ributtarla, fi chiamano 
fificofi, e il verbo è fificare, huorrùm per lo più incancherati , e da do- 
vere effere fuggiti . 

appuntare alcuno, vuol dire riprenderlo, e minimamente nel favel- 
lare, onde certi faccentwzzi, che vogliono riprendere ognuno, fi chia - 
- mano, fer appuntini . 

Tacciare alcuno, e difettarlo, ènollo accettare per huomo da bene , 
ma dargli nome d' alcuna pecca, ò mancamento . 

Accendere fi piglia dalTinfima Tlebc per bestemmiare, onde quan- 
do alcuno beSlcmmia,fe gli dice , accendi, quando la bestemmia è gran- 
de fi dice accendere non vna candela ma un torchietto. 

‘ Allicciarla con alcuno , e far foco in fol bisticcio, è volere furerà 
à tu per tu, vederla fil filo, ò per quanto la canna ; e fc egli dice, dire, 
fe braua, brauare, nè lafciarfi vincere, ò foper chiare di parole -, e que- 
lli tali per moSìrarfi pari à gli ^uuerfarij, c da quanto loro,fogliono 
dire alla fine, per tacere altri motti, ò forchi, ò dishoneSìi, che à que- 
llo propofito dicono tutto l giorno i plebei, tanto è da cafa tua à cafa mia , 
quanto da cafa mia à cafa tua, e nel medefimo lignificato, e à. quello 
ftejfo propofito, fogliono dire, rincartimi il fitto . 

I \ifcaldarevno,nonè altro, che confortarlo, e pregarlo caldamen- 
te, che voglia, ò dire, ò fare alcuna cofa in feruigio e beneficio, ò no - 
Siro ò d'altrui. 

gonfiare alcuno, è volergli vendere vefìche, cioè dire alcuna cofa 
per certa , che certa non fia, à ciò, che egli credendola.fi, te ne babbi a ad 
hauere alcuno obligo. ‘Dicefi ancora tu mi vuoi fitr conuonufa,e dar 
pannane, cioè promettendo l{oma, e Toma, e fiando fempre insù i ge- 
nerali ben faremo, e ben diremo, non venir mai à conclufone ncjfuna. 
Dicefi ancora ficcar carote, e fecalmente quando alcuno faccendo da 
fe ftejfo qualche finzione, ò trovato, che i Latini diceuano , comminifci , 
lo racconta poi non per fuo, per farlo più agevolmente credere, ma per 
d’altrui, e ancoraché fia falfo,t afferma per vero, ò per volere la ba- 
ia, ò per cjfere di coloro, che dicono le bugie , e credonfele ; e queSii due 
verbi dar pannane, ò vero baggiane, e ficcar carote, fono non pur Fio - 
reatini, e T ofeani, ma Italiani ritrovati da non molti anni in qua. 

altercare, onde nacque alterca7Ìone , è verbo de’ Latini, i quali dico- 
no ancora, alter cari, m voce deponente, in vece del quale i Tofcani han- 
no tenzonare, ò vero tenzonare, cioè rifare , contendere, è combattere, 
; . " cioè 


Benedetto Varchi . 6$ 

fj 0 è qiuttionare di parole, onde viene tendone, ò vero tenone, cioè la 
riffa, il contendimento , ò vero la contefa, il combattimento, ò vero il 
contratto di parole, e bene (beffa di fatti. Dkefi, ancora, ma piu vol- 
garmente, fare vna batojh, dar fané mfaio a denti, e fare a morfi , e a 
calci, e fare a' capegli. 

Quando alcuno vuol mottrare à chi che fta, di conoscere che quelle 
cofe, le quali egli s ingegna di fargli credere, fono ciancie, bugie, e ba- 
gatelle, vfa dirgli ; tu minfinoccbi, ò non penfi d’ infinocchiarmi, enei 
medeftmo fentìmento fi piglia il verbo inzampognarc, che alcuni pro- 
ferirono ingamprognarc, e talhora fi dice tu mi vuoi empier di ven- 
to, ò infrafcare . 

Se alcuno chiama vn' altro, e'I chiamato ò non ode, ò non vuol vdire , 
il che èia peggior forte di fardi, che fia,fi dice al chiamante , Tu puoi 
gufolare, ò comare, ò cornamufare. Tu puoi fcuotere, che e in sù buon 
ramo; e quando alcuno, ò ha vdito in verità, ò fìnge d'hauere vdito il ro- 
uefcio à punto di quello, che hauemo detto, il che i Latini clmmauano , 
obaudire, noi diciamo egli ha frantefo. 

Quando ci pare, che alcuno habbia troppo largheggiato di parole -J, 
e detto affai più, di quello, che è, falerno dire, bi fogna sbatterne, ò ta- 
rarne, cioè fiume la tara, come fifa de ’ conti degli fregiali, ò far la fal- 
cidia, cioè leuame la quarta parte, tratto dalla Ugge di Falcidio Tribu- 
no della plebe, che ordinò, che de’ lafci, quando non v' era pago, fi leuaf- 
fela quarta parte ; e talvolta fi dice fare la Trebellianica, dal fenato 
confulto Trcbclliano : fi verbo generaU è di falcare^. - 

Quegli, che fanno trattenere con parole coloro, di cui effi fono debi- 
torie gli mandano per la lunga d’hoggiin dimane, promettendofi di 
volergli pagare , e faddisfare di giorno m giorno, perche non fi richia- 
minoci loro, e vadanfene alla ragione, fi dicono faper tranquillare i lor 
creditori , e leuarfi dinanzi, ò verotorfi da doffo, e dagli orcccbij i ca - 
ualocchij , che così fi chiamano coloro ,i quali prezzolati rifquotono 
per altri . 

Quegli, i quali hauendo vdito alcuna cofa, vi penfano dipoi fapra, 
e la riandarlo colla mente, fi dicono Tofcanamente, ma con verbo latino, 
ruminare, e Fiorentinamente, rugumare, e tal volta, rumare, tratto da' 
Buoi, e dagli altri animali, i quali hauendo l’vgna f èffe , ruminano , il 
qual verbo fi piglia molte volte in cattino fenfo,cioè fi dice di coloro, 
i quali hauendo mali humori in corpo , & effondo adirati, penfano di vo- 
, e iiij lere, 
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lere, quando che fa, vendicar fi, e in tanto rodono dentro fe fleffi , il che 
fi dice eziandio rodere i chiauittegb . 

Jl coloro , che fono bari, barattieri , truffatori, trappolatori , e trafit- 
tegli, che cotrmunemente fi chiamano giuntatori, i quali per fare far 
forte il tergo, e’I quarto con le barerie , baratterie , trufferie , trappolerie , 
traforcrie, e giunterie loro, vogliono, ò vendere gatta in facco , ò cac- 
ciare vn porro altrui, fi fuol dire , per mottrare, che le trappole, e gher- 
minelle, ungi trìttigie, e mariolerie loro fono conofciute, e che non ba- 
ttano paura di lor tranelli, i mucirii hanno aperto gli occhi j, i cordouani 
fono rimafi in leuante_j, non è più 7 tempo di 'Bartolomeo da Bergamo , 
noi fap piamo a' quanti dì è fan 'Biagio, noi conofciamo il melo dal pefeo, 
i tordi da gli fornelli, gli fornii dalle farne, i bufoli dall'oche, gli afi- 
ni da' Buoi, l acquerei da motto cotto, il vino dall' aceto, il cece dal fu- 
gatolo, la treggea dalla gragnuola, e altri cotab, che ò per non poterfi 
bone fornente nominare, ò per effereirreligiofi, non intendiamo di voler 
raccontare; e in quello f cambio diremo, che quando alcuno perefferpra 
fico del mondo, non è Intorno da ejfere aggirato, nè fatto fare, fi dice 
egli fe le sà,egli non ha bifogno di Mond.ua.ido , ò procuratore, egli ha pi - 
feiato in più d'ima neue, egli ha cotto il culo ne' ceci rojfi , egli ha feopa- 
to piu d'vn cero; egli è putta fiodata; e fe fi vuol moflrare lui cjfercs 
huomo per aggirare , e fare Jhr e gli altri, fi dice , egli è fantino, egli 
ivn bambino da I{auerma, egli è piu fritto, che i tre ajfi ,più cattino, 
che branchellim, più vigjato, e più trincato, che non è vn fàmigho dot- - 
to ; e generalmente d’vno, checonofcail pel nell' vuouo, e non gli chioc- 
ci il ferro , e fitppia dotte il dianolo tien la coda, fi dice, egh ha il dia- 
nolo nell'ampolla., c. fo pojfo imbottarmi à pofki mia, perche io fon 
chiaro, che alla lingua Fiorentina non vo dire auangmo, ma non man- 
ehm, angi più tosto auangino, che manchino vocaboli . v- Voi non ha 
uete vdito nuUa, quett'h che io ho raccontati s'appartengono folamente,. 
e fi riferifeono adatto del fnuellare, eccetto però che quegli, che, ò in 
confeguenga , ò per inauuertenga mi fon venuti alla bocca, e fono anco- 
ra, fi può dire all '^i,penft quel, che voi diretti che vi raccontujfc gà 
altri deli altre materie, che fono infiniti, e fapette quanti fene fono per- 
duti. c. f orne perduti? v* Terduti sì, non fapete voi, che i vocaboli 
delle lingue vanno, e vengono, come ? altre cofe tutte quante. c. 'Di- 
te voi coietto per immaginatone, ò pure lo fapetc del chiaro ? v. Lo 
ià di chiaro, e di certo, perche oltra quegli, che fi truouano ne' libri an- 
tichi* 
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tichiy i quali hoggi, ò non s'intendono, ò non fono in vfo,fir Brunetto La 
tini maellro di Dante lafciò fritta vn operetta in terzo rima , la quale v 
egli intitolò. Tata fio, ditti fa m dieci capitoli, che comincia : 

Squafìmo Deo, introcque, e à fufonc» 

Ne hai, ne hai, pilorci , con mattana, 

AI can la tigna, egli è mazza marrone. 
nella quale fino le migliaia de" vocaboli, motti, prouerbif, e riboboTi,che 
à quel tempo s'vfauano in Firenze, e hoggi de' cento non fi ne intender 
purvno . c. Oh gran danno, oh che peccato, ma fi egli (come fate bo- 
ra voi) dichiarati gli haueffi, non farebbe auuemito quello* tJWa la- 
feiando le dogliente vanne da parte, pofeia, che io credeua, che voi fu - 
fi t al non che alla zeta, e voi dite, che non feteà pena all’ut, fegui- 

tate il rejhnte, fi vi piacer * v. 

tJWetteresii vno, ò metterlo al punto, il che fi dice ancora mettere 
al curro, è mitigare alcuno, c /Umiliarlo à douere dirc,ò fare alcunam- 
giuria, ò villania, dicendogli il modo , come e' pojfa, e debba, ò fùria, ò 
dirla, il che fi chiama generalmente commetter male tra Ivno huomo, e 
l altro, ò parenti, ò amici , che fiano, il qual vizio degno più tolto di ga- 
fligo , che di biaftmo firimeuano i Latini con vna voce fola, la quale era, 
committere, e come fi dice metter e in grazila alcuno , cioè fargli acqui- 
fere la beneuolenga, e il fùuore dalcun gran maellro con lodarlo, e 
dime bene, così fi dice metter in difgrazja, e far cadere di collo alcuno r 
mediante il biafimarlo, e dime malesi Onde d’vn commetti male~a> 
il quale fitto fiezie d'amicizia vada bora riferendo à quelli, e bora à 
quegli, fi dice, egli è vn teco meco . c* quello modo non hanno i To- 
fani verbo proprio, che fignifichi con vna voce fola quello, che i La- 
tini diceuano, committere i v. Lo poffono hauere, ma io non me ne ri- 
cordo , anzi Ihamo, e me ne hauete fitto ricordare bora voi, ed è 9 
fiommettcre , perche Dante diffida r 

A quei, che (commettendo acquidanr corca - 
Tor su, ò tirar sii alcuno , il che fi dice ancora leuare à cimilo, è dire • 
cofi ridicole, e imponibili, e volere dargliele à credere per trame pia- 
cere, e tal volta vtile, come fecero Bruno, e Buffalmacco a maellro Si - ' 
mone davallecchio „ che fiata nella via del Cocomero i. e più volte al po- 
uero Calandrino,ondenacque , che quando aliamo dubita, che chi che fa 
non voglia gioHrarlo , e fargli credei evna coffa pervn’altradice, turni 
vuoi far Calandrino, e tal volta il Grafo legnaiuolo, al quale fu fiitto : 

credere » 
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credere t ch'enfi non era luì , ma d'iuentnto vn' altro , 

Tirar di pratica fi dice di co/oro, i quali ancor, che non /appiano ima 
qualche cofa, ne fauellano non dimeno così rifolutnmente , come fe ne 
fufftno maefìri, ò Ihauejficro fiuta co' piedi, e dimandati di quale!) altra 
rifondono fienga punto penfarui, ò sì, ò nò, come vien lor bene, peggio 
di coloro , i quali fe venijfic lor fatto d’apporfi, ò di dare in couelle, tira- 
no m arcata colla lingua . 

Quando alcuno baueua in animo, e poco meno, che aperte le labbra 
per douer dire alcuna cofa, e vn' altro la dice prima di lui, cotale atto fi 
chiama furar le mojfe, ò veramente rompere l’vuouo in bocci, cioè tor- 
re di bocca , il che i latini diceuano, anteucrtere ; e alcuni vfano, non tu 
m'hai furato le mojfe, ò tu me [hai tolta di bocca, ma fet urne l'hai vin- 
ta del tratto ; e alcuni, tu m’hai rotto la parola in bocca ; e alcuni taglia- 
ta, il che pare più toflo comenire à coloro, che moicano altrui , e in- 
terrompono il fnuellare_j . 

y/ ìrmefiare in fui fecco , ò dire di fecco in fecco,fidice d'vno il quale 
mancandogli materia, entra in ragionamenti diuerfi da’ primi, e fuori 
di propofito, come dire quante bore fono, che fi fà in villa, che fi di- 
ce del Re di Francia, verrà quell'anno [armata del Turco, e altre così 
fatte nouelles . 

Tirare gli orecchi à imo, lignifica riprenderlo, ò ammonirlo, canato 
da’ latini, che diceuano, veliere aurem _> : ‘Dicefi ancora rifcaldare gli 
orecchi : Dicefi ancora zufolare, ò foffiare negli orecchi ad vno, ciò è 
parlargli di fegreto, e quafi imbecherarlo . 

*J\Cettere troppa magut,fi dice d'vno, ilquale in fituellando entri 
troppo adentro, e dica cofe, che non ne vendano gli fregiali, e in fom- 
ma, che dislacciano, onde corra rifehio di douerne ejfere ò riprefo, ò 
gaUigato ; Dicefi ancora mettere troppa carne à fuoco . 

Spacciare pel getterale, fi dice di coloro, che dimandati, ò richiedi 
d’vna qualche cofa, rijpondono finalmente fienga troppo volerfi rtfìr'tn- 
gnere, e venire, come fi dice, à ferri . 

Quando vno fi flànc’fiuoi panni, fienga dar noia à per fona, e vn' al- 
tro comincia per qualunque cagione à morderlo, e offenderlo di parole» 
fe colui è huomo da non fi Inficiare mal menare, c barattare, ma per 
rendergli, come fi dice, i coltellini, s’vfia dire, egli flugzica il formicaio » 
le pecchie, ò fi veramente il vejpaio, che i latini diceuano, irritare ca- 
hrones : Dicefi ancora egli dejkt, ò fueglia il con , che domerà, e' và 

cercando 


i 
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cercando JMaria per Fjuetma, egli ha dato in vn ventuno, ò vero nel 
bargello, e mi volta egli imùtn vna mula Spagnuola à i calci , e piu pro- 
priamente, e y gratta il corpo alla cicala . ' > 

Sfidare, è il contrario# affidare, e lignifica due cofe, prima quello , 
che) latini dicemmo, deaerare falutenu, con due parole, onde d'vno 
infermo, il quale, come dice il volgo, fia via là, via là, ò a' confitemini , 
bai pollo petto, ò all'olio finto, ò habbia male, cbe’l prete ne goda , 
s’vfa dire : i Medici Ibanno sfidato ; e poi quello, che io non sò come * 
latini fe'l diceffero,fe non, indicete beliamo, onde traffe il Bembo : 
Quella, che guerra, a’ miei penlieri indice. 
cioè sfidare à battaglia, e come fi dice ancora da gli Italiani , ingaggiar 
battaglia, ò ingaggiar fi, ò darfi il guanto della battaglia . 

Rincorar e, "che ‘Dante dijfc incorare, e gli antichi diceuano, incor- 
raggiare, è fare, ò dare animo , cioè inanimare, ò inanimire vno che fra 
sbigottito, quafi rendendogli il quore : ‘l)icefi ancora io mi rmquoro , 
cioè ripiglio quore, e animo di far tal cofa , ò la falcia, c. T^on fi po- 
trebbono quettc cofe, che voi baucte detto, e dite, ridurre con qualche 
regola fiotto alcun capota fine , che nonfuffero il pefce pattinaca, e più 
ageuolmente fi poteffero così mandare, come ritenere nella memoria t 
v. ?o credo di sì, da chi non bauejfe altra faconda, e voleffe pigliarci 
quejh briga, non sò fe difutile, ma certo non neceffaria. c. V ogliam noi 
pruouarevn poco, ben che io credo, che noi ce ne fiamo auucduti tardi . 
v. Trottiamo, che egli è meglio rauuederfi qualche volta, che non mai , 
e ancora non è tanto tardi, quanto voi per auucntura vi fate à credere , 
fe alcuno fapeffe, e potejfe raccontare di quefkt materia tutto quello, che 
fapere, e raccontare fe ne può. c. Q )C * cominciar ette dall’. A b c, 
e feguiterette per bordine dell'alfabeto ? v. Tiù totto piglierei al- 
cuni verbi generali, e fiotto quegli, come i faldati fatto le loro (quadre , 
ò vero bandiere, gli riducerei, e radunerei, c. Deh prouateui vn poco , 
fe Dio vi conceda tutto q fello, che difiderate_j. v. (fai potrebbe , non 
ch'io, che vi fono tanto obligato, negarui cofa neffuna ? Vigliamo ef- 
fempi grafia il verbo, fare, e diciamo finga raccontare alcuno di que- 
gli, che fino à qui detti fi fono, in quefia maniera . 

Far parole è quello , che i latini diceuano ,facer e verba , cioè fa- 
uellart-j . 

Far le parole, che fi dice ancora con verbo latino, concionare, onde 
conclone , è fhuellarc ditte f unente fapra alcuna materia , come fi fa nel- 
le com- 
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le compagnie, e maffimamente di notte, il che fi chiama propriamente 
fare vn fermone ; e nelle nogge quando fi va à impalmare vna fàn- 
titilla , e darle l’anello, che i notai fanno le parole ^ . 

fare le belle parole à vno è dirgli alla (pianar data, e à lettere di fica- 
tota, ò vero di (perlai/, come tu l'intendi, e aprirgli finga andiriuicni , 
ò giri di parole, t animo tuo di quello, che tu vuoi fare, ò non fares , 
ò che egli fàccia , ò non fàccia . 

far le paroline, è dar foie, e caccabaldole, ò per ingannare, à per 
entrare in grafia di chi che fia : r Dkefi eziandio fare le parolegz^t. 

fare vna predica, ò vero vno filloma, ò ciloma ad alcuno è parlar- 
gli lungamente , ò per auuertirlo d alcuno errore, ò per perfuaderlo à 
douer dire, ò non dire ; fare, ò non fare alcuna cofa . 

far motto, è tolto da' Trattengali, che dicono far buon motti , cioè 
dire belle cofe, e fcriuere leggiadramente^ ,ma à noi quello nome , 
motto, fignifica tutto quello, chci Latini comprendono fatto quelli due 
nomi, ioci , e differì), e i Greci fatto quelli altri due, fiammati, e apo - 
tegmati: fare , ò toccare vn motto d alcuna cofa, è fàucllame breue- 
mente, e mi volta fare menzione^ : far motto ad alcuno fignifica, ò an- 
dare à cafa fica à trouarlo per dimandargli fa vuole nulla , ò rifeontran- 
dolo per la via falutarlo, ò dirgli alcuna cofa fuccintamcntt^t : fare 
vn mottogu) fignifica fare vna rimbaldera , cioè fettùccia, e allegrezza 
di parole. : 7{pn far motto fignifica il contrario, e tolhora fi piglia per 
tacere, e non rifondere , onde il Tetrarca r 

Talhor rifponde, e talhor non h motto . 
jl motto à motto diceuano gli antichi, cioè à parola A parola, ò di parola 
m parola ; e fare, finga altro, fignifica alcuna volta, dire come Dante s 
Che l’anima col corpo morta fanno* 
far le none, non può dichiararfi fa non con più parole , come per 
ragion d e(f empio : Se alcuno dubitando, che chi che fia noi voglia ri- 
chiedere in prejhnga del fuo cornilo, il quale egli prejktre non gli vor- 
rebbe, commciaffe, prcuetiendolo, à dolerfi con effo lui, che il fuo cauallo 
fujfe sferrato , ò pigliafie therba, ò hauejfe male à vn piè, e colui riffion- 
deffe, non accade, che tu mi faccia, ò fiuoni quefia nona . 

fare vfeirt vno, è ancora, ch'eis'haueffe prefuppotto di non fauci- 
lare, frugarlo, e punzecchiarlo muto colle parole, e dargh tanto di qua, 
e di là, che egli fauelli, ò che egli paghi alcuna cofa . 

fare vna brauarn, ò tagliata , ò vno jfauentnccbio, ò vn faprauento 
v non è 
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non i altro, che minacciare, e bmuare, il che fi dice ancora, fquartnr e, 

c fare vna fqtuiTtutu • 

far le forche > è fhpere vtut copt> e nc?are> o infinger fi di faperLt* 
ò biafimare vno per maggiormente lodarlo, il che fi dice ancora far le 
luStre, e tal volta le mar kl^. 

far peduccio, lignifica aiutare vno colle parole, dicendo il nude] imo » 
che ha detto egh, òfàccendo buone , e fortificando le fue ragioni , a ciò 
ch'egli confegua l'mtento fuo . 

Fare vn cantar di cieco, è fare vtut tantaferata, o crufcata, o cmf or- 
mata, ò fagiolata, e ’m fornata vna filailroccola lunga lunga, fen^a fu- 
go, ò fapore alcuno . . , 

Fare il cafo, ò alcuna cofa leggiere, è dire meno di quello eh ella e, 
come fórno molte volte i Medici, per non {sbigottire gli ammalati . 

Far fi dare la parola da vno, è far fi dare la cotnmejfione di poter di- 
re, ò fare alcuna cofa, ò ficurare alcuno, che venga fattole tue parole, 

cioè fenga tema di douere effere offefa . „ 

Quando fi toglie sii vno,e faffegù, ò dire, o fare alcuna cofa, che 
nonvogÙano fare gli altri, fi dice farlo il meffere, il conino , il cordo- 
nano, da ribuoi, e generalmente il goffo, e fra fàglo ; e tali fi chiama- 
no conibi , e cordouam , e jpefio pippioni, ò cuccioli - _ . „ 

Fare orecchi di mercatante, fignifica lafciar (fare vno, e far le vifn di 

non intenderei- 

Far capitale delle parole d' alcuno è credergli ciò, che prometta > 
ehauere animo né fuoi bifogni di faruirfana - 
~ Quando fi moflra di voler dare qualche cofa à qualch vno, e fargia 
qualche rileuato benefico, e poi non fagli fa, fi dice hauergli fatta U 
cilecca, la quale fi chiama ancora natta, e tal volta vefica, o giard a^ 

Fare fafeio d’ogn’herba, tratto da quegli , che fegano i prati , o formo 
therba perle beSlie,fi dice di coloro, i quali non bauendo elezione, 
ò [celta di parole nel parlare, ò nello ferirne, badano à por ti, e at- 
tendono à imparar carte, e di queSìi, perche tutte le maniere di tutti 
* parlari attagliano faro, fi fuoldxre, che formo, come la piena, la quale 
fi caccia innanzi ogni cofa,fema difendane, ò disimpone akuna . 

Far delle fue parole fango, è yemr meno delle fue parole, e non at- 

t ^lr^iÌdimofa^e peggio, è quando altri, hauendo fatto capogroffo, 
ùoè adirutofi , e fdegnatofi con alcuno , non vuole pace , nè tregua , e 
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cerca, ò di fcaricar sè, ò di caricare il compagno, con tutte le maniere > 
che egli sà, e può , e molte volte fi dice per beffare alcuno , mostrando 
di non temerne. 

Vare lima ùnta, d vno, è vn modo ivccellare in queffa maniera : Chi 
vuole dileggiare vno, fregando lindice della mano delira in sà l'mdice 
della fimiftra verfo il vijò di colia, gli dice lima lima, aggiugnendoui tal 
volta, mocceca, ò moccicone, ò altra parola filmile , come baggea , tem - 
pione, tempie graffe, tempie fucide, benché la plebe dica fudicc-j . 

Fare le fcaléedi fanto Ambrogio, fignifica dir mal d' vno in quello 
modo, e per quella cagione : t[agunauanfi non fono mille anni paffari , 
la fera di fiate, per ripighar'il frefeo vna compagnia di giouani, non et 
marmi in fu le jealée di Santa ùWaria del Fiore, ma in sà quelle della 
chi e fi di S. Ambrogio, non hmge alla porta alla Croce, e quitti paffando 
il tempo, e' l caldo, facemmo lor cicalecci, ma quando alcuno di loro fi 
partiua, cominciauano d leggere in fui fuo libro, e rmuenire fe mai ha - 
uetia detto, ò fatto cofa alcuna biafimcuole, e che non ne vendeffe ogni 
bottega, e in fommaà far e vna ricerca fopra la fuavita, onde ciafcu- 
no, perche non haueffono d caratarlo, volcua effer Cvltimo d parórfì : 
e di qui nacque, che quando vno fi parte da alcuna compagnia, ònon 
vorrebbe refinre loro in bocca, e fra’ denti, vfa dire, non fate le fca - 
Uè di finto ^ Ambrogio . 

Far tener l olio à vno, ò farlo filare, ò filare al filatoio, fignifica per 
bella paura farlo filar cheto : c Dicefi alcuna volta fare fiàre à flecchet- 
to, benché questo fignifica pià tolto fare filare à fegno , e quello, che i 
latini diceuano, cogere in ordinem . c. Tqon hauete voi altri verbi, che 
quegli, (Cvfare quando volete, che vno fila cheto ? v. Habbtamne , ma 
io vi raccontala j blamente quegli , che vanno fiotto la lettera f, e ch’io, 
penfo, che vi fiano manco noti} perche noi habbiamo, tacere, come i 
latini, e ancor diciamo , non far parola, e non far motto, non alitare,' e 
non fiatare, non aprir la bocca,’ chiudila, flà Titto, il quale 7ffto, credo 
che fu tolto da’ latini, i quali quando voleuano, che alcuno fieffe cheto > 
vfauano profferire verfo quel tale quelle due confinanti fi, quaft, co- 
me diciamo noi gitto, e quello, che i latini voleuano lignificare, quando 
fopragiugneus vno, del quale fi parlaua non bene_j, onde veniua d in- 
terrompere il loro ragionamento, e fargli chetare, cioè, lupus e fi in fà- 
bula, fi dice dal volgo più breuetnente, goccob, ò vero forbice, e non vo 
tendo , à maggior cautela, per non effere fintiti, fauellare, facciamo, cq- 
' ■ me fece 
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me fece Dante nel ventefimoquinto canto del Turgatorio, quando di fe 
medefmo parlando , di/fc : v " ,, v 

Mi pofiil dito sudai mento al nalo 
0 come di/fc nel ventcftmaprimo canto del Turgatorio : - - 
Volle Vergilio à me quelle parole 
Con vilo, che tacendo, dicca, taci . 

Solano ancora, quando volano ejfere mtefi con cenni finga pariarei 
chiudere vriocchio, il che fi chiama far d’occhio , ò vero fare l’occhio- 
lino, che i latini diceuano melare , cioè accennare cogli occhij , il else 
-leggiadramente diciamo ancora noi con vna voce fola, vfandofi ancora 
hoggi frequentemente il verbo ammiccare m quella ftejfa fignificagior 
ne, che fvsò Dante, quando diffe nel xxi canto delTurg. 

Io pur fornii, come l'huom ch’ammicca. 

No» sò già, che habbumio da potere jfirimere con vna voce fola quel- 
lo , che i latini dicemmo conniucr e, cioè fare le vijkt, ò infinger fi di non 
vedere, e proitcrbialmcnfc far la gatta di Mafmo. Quelle cofe vi fra- 
no per vn poco d’ejfcmpio, pigliamo bora il verbo dare, il quale è ge- 
nerale onci) égli : ‘Dicefi adunque : 

Dar parole , cioè trattenere, e no venire a’ fatti, canato da' latini, che 
diceuano , dare verba , e lo pigtiauano per ingannare : Dicefi angora dar 
paroline , ò buone parole, come fatino coloro, che fi chiamano rofaioni da 
damafco,onde nacque quelprouerbio plebeo : Da buone parole, e friggi* 
Dar vna vpee fignifica chiamare : Dar mala voce biafimare : Da- 
re in sii la voce, /gridare yno à ciò che egli taccia : Hauere alcuno mala 
voce, è quello , che i latini diceuano, male audit, cioè ejfere in cattino 
concetto, e predicamelo. 

Dar paSìo,èilmedefimo, che dar .pannane, e paroime per tratte- 
nere chi che fìa. 

Dar cartuccia, metafora prefa da’ Giocatori, è paffarfi leggiermente 
d alcuna cofa , e non rifondere à chi ti domanda , ò rifondere meno, che 
non fi conviene à chi t’ha ò punto, ò dimandato d alcuna cofa, il che fi 
dice ancor dar pajfatu,ò dare vna /lagnata, e talvolta lafciare andare 
due pani per coppia, ò dodici danari al folio, come / àtrno coloro , che 
non vogliono ripefeare tutte le fecchie, che caggiono ne* perizi , 

Dar le carte alla /coperta, fignifica dire il fuo parere , e quanto gà 
occorre liberamente finga hauer ricetto, ò riguardo ad alcuno, ancor 
che fujje alla prefenga . 


Dare 
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Dare vna sbrigliata , òvero sbrigGatura è dare alcuna buona ri- 
prenfione ad alcuno per raffrenarlo , il che fi dice ancora, fare vn ro- 
uefcio , e cantare à vno la zolfi, ò U veffro, ò il mattutino , ò rifciac - 
quargG il bucato , ò dargli vn grattacapo . 

"Dare in brocco, cioè nel fogno, ò vero bersaglio ragionando, è ap- 
por fi, e trottare le congenture ,ò toccare il tallo , ò pigliare il nerbo 
della cofa, 

Dardi becco m ogni cofa , è uoler fare il faccente, e il fatrapo, e 
ragionando dogai cofa farne il Quintiliano, ò V^Ariflarco . 

Dar del buono per la pace , è fiuellare humilmente, e dir cofe, me - 
diante le quali fi poffa comprendere , che alcuno cab, e voglia venire 
à gli accordi, quafi come vfimo i fondagli quando fcbergpulo fanno la 
via dell 'àgnolo, cioè danno vn poco di campo, a dò fi poffa fcampare . 

Dare in quel dì alcuno, ò vero doue gli duole, fignifica quello , che 
Dante differì 

Si mi diè dimandando per la cruna 
Del mio defio. &c. t 

cioè dimandare à punto di quelle cofe , ò mettere materia in campo , 
che egli defideraua, e baueua caro di fapere, onde dvfa dire*?, cotti 
mi cadde lago. 

Dar bere vna cofa ad alcuno, è fargliele credere, onde fi dice ber - 
fela, e il tale fe tlia beuta, ò fatto le vifìe di berfela. 

Dare il fiuo maggiore, tolto dal giuoco de' germini, ò vero de * ta- 
rocchi, nel quale fono i trionfi fegnati col numero , è dire quanto alcuno 
poteua, e fapeua dire il più in fattore , ò disfimre di chi che fia, e per- 
che le trombe fono il maggiore de' trionfi del paffo, dar le trombe. 
vuol dire fare C vlt'rno sformo . 

Dare il vino, è quello fleffo, che,fiubomare, ò vero imbecherarci, 
fiche fi dice ancora imbiancarci. •>' -* 

Dar feccaggme,figtàfica mfittdire, ò torre il capo altrui col grac- 
chiare, il che i latini fignificano col verbo, obtundere : Dicefi ancona tu 
m'infracidi, tu m'hai fi-acido, benché gtidioù dicono fradicio, tu m’hai 
fecco, tu nihcà ftracco, tu m’hai tolto gG orecchi, e in altri modi, df 
quali bora non mi frumenti . 

Dare vna bormola, è dire il contrario di quello, eh’ è, e fi dice pro- 
priamentectvno, il quile, hauendo i giuratori rimeffa in lui, e fattolo 
giudice dì alcuna lor differenza, dà il torto à chi ha la ragione, v la ra- 
i . . . &°ne 
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glorie à chi ha il torto , come quando nel giuoco della palla alcuno dice 
quello ejfer fallo , ò rimando , il quale non é. 

Dar fuoco alla bombarda, è cominciare à dir mal d'vno, ò friuere 
cantra di lid, ilche fi dice cauar fuor a il limbello. 

‘Dar nel fango , come nella mota, è fauellare fen%a d'iSlingfane, e fan- 
go riguardo , così degù huomini grandi, come de’ piccioù . 

Dar le mojfe a ' tremuotiji dice di coloro, fenza la parola, e ordine de’ 
quali non fi comincia à metter mano, non che /fedire cofa alcuna, ilche fi 
dice ancora dar torma d topi, & e/fer colui, chedebbe dar fuoco al- 
fa girandola. 

Dar che dire alla brigata, è fare , ò dire cofa, mediante faquale fa 
gente habbia occafione di fauellare finiti rumente, che i latini diceuano, 
dare farmonenu, e talvolta, far bella fa piagna, che i medefimi latini 
diceuano , defignarcs. 

Dare ilgarnboncàchiche fila, è quando egù dke,ò vuol fare vnx 
cofa, non folamente acconfantir e, ma lodarlo, e in fomma mantenerlo 
ihsùtoppenione,e profopopea fica, e dargli animo à faguitures. 

Dare vna baronata à vno,edirmale di lui /conciamente ò tanto 
più fe vi s'aggiugtie, da ciechi. 

Dare fhuellando nelle fcartate, è dire quelle cofe, che fi erano dette 
prima, è che ognuno fi fapeua. 

Dare à trauerfò,fignifica dire tutto il contrario di quello, che dice_j 
vii altro, e moRrare fempredhauer perniale, e per falfo tutto quello , 
che egù diceva. 

Dare m fui vifo quando fauelfa, e maffimamcntc fe egù vccelfa à 
cìuetta, cioè fi va colle parole procacciando, ch'altri debba ripigliarlo, 
è dir di lui fango ri/petto il peggio , che thuomo sa, e può, e toccarlo be 
nenclviuo,quafi faccendogùvn frego. 


onde di quegù, che bornio poca, ò neffima fperanga , fi dice, e’ fi appiè - - - - 
cherebbono alla calma, ò vero alle firn del cielo , come chi affoga, s’at - • w 

ttcherrebbe a’ rafioi. 

Dar nel buono, fignifica due cofe ; fa prima entrare in ragionamenti 
vtiù,ò proporr e materie honoreuoli ; fa feconda in dicendo l'oppenione 
fua d alcuna cofa, allegarne ragioni almeno probabile che po/fano reg 
gere,fenon più à quìndcci /oìdi per ùra, al martello, e in fomma dir 
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cofie, che battano fenon nel vero , almeno nel verifimik-j. 

‘Dar la lunga, è mandarla blfogna d’boggi in dimane , ò , come fi di- 
ce, à crefima, finga. fbedirlo. 

Dare, ò vendere boffoleti, tratto fpcnfaj da' Ciurmadori , è vendere 
vefiche per palle groffe, ò dar buone parole, e cattiui fatti, la qual co- 
f.i, come dice il prouerbio, inganna non meno i fauij, chei matti. 

Dare vna baccifaffiola, e cufaffiola ad alcuno, è dirgli co fa, ò vera , 
ò falfa, mediante la quale egli entri in fajpetto , ò in timore d' alcun dan- 
no, ò vergogna, e per non tjiurc con quel cocomero in corpo, fia coflret- 
to i clmrirfi . 

Darla à mofea cieca, da vn giuoco, che fanno i fimciulli,nel qualts 
fi turano gli occhi i con vna benda legata al capo, è dire finga confidera- 
gfane, ò almeno rifaetto veruno di perfana , tutto quello , che alcuno 
vnol dire, e gara à chi tocca. 

' Dar giù, ò vero del ceffo in terra, è quello proprio, che’ latini dice - 
nano, oppctere^j, cioè cadere col vifo innami, e dare della bocca in ter- 
ra, e lo repigliauano per morire : nondimeno m Firenge fi dice non falò 
e' mercatanti, quando hanno tratto amba/fi hi fondo, cioè, quando fono 
falliti ; e di quegli cittadini , ò gentili] uomini, i quali, come fi dice in Vi- 
ntegli, fono /caduti, cioè -hanno perduto il credito nell' vniuer fole, ma 
ancora di quegli Jpofitori,i quali interpretando alcun luogo dì alcuno .Au- 
tore, non s’appongono, ma fanno, come fi dice, vn marrone, ò pigiano, 
vn ci porro, òverovn granchio, e talvolta perhiperbole vna balena. 

Dare il pepe, ò vero le faegie, è vn modo per vccellare, e sbeffare 
alcuno, e fi faceua, quando io era giouanetto per tutto Fireng$_j da’ 
Fattori, in quello modo: Chi voleua vccellare alcuno fagli arrecaua di 
dietro , à fine, che egli, che badaua a' cafi faci, noi vedeffe, e accogliti 
inficme tutti e cinque i polpaHrelli, cioè le feommità delle dita (il che fi 
chiama Fiorentinamente far pepe, onde nacque il prouerbio, tu non fa- 
resti pepe di luglio) faceua delia mano , come vn becco di gru, ò vero di 
■ cicogna, poi gli dimenaua il gomito con quel becco fiopra'l capo, cornea 
fanno coloro, che col boffolo mettono, ò del pepe, ò dello faegje m su le 
viuandeja qual marnerà di fichemire altrui haueuano ancora i latini,co- 
me fi vede m Terfio, quando diffe^j : 

O lane à tergo, qnem nulla ciconia pinxit. 

Vfauafi ancora in quel tempo vn' altra gufa dì vccellare ancora peggiore 
é quefin , e piùplebea, la quale fi chiamaua far, ti, ti, in quetto modo: 

v- * C' olMÌ * 
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(oliti, che veletta fihermrc^t, augi offendere grauiffimamente alcuno , 
pronosticadogli in cotale atto, che doueffe effere impiccatoci mette ua Li 
mano quafi ch'iufa in vn pugno alla bocca, e per effa à gufa di trom- 
ba diceua forte , talché ognuno potcua vdire, due volte, tì ; tratto da 
vna vfanga, la quale boggi è difine ffa, perche fi foleua, quando vna giu 
ftigia era condotta in cima delle forche per douerfi giustiziare, in quel- 
la che il manigoldo jhtua per dargli la pinta, fonare vna tromba, cioè 
farla fqwttire due volte fvna dopo Coltrava fiuono fimigàante à quejìa 
voce, ti tì : TigUamo bora il verbo fiore, e diciamo, ché 

Stare à bocca aperta, lignifica quello, che Vergilio fireffe nel pri.no 
rerfodel fecondo libro delfEneida: 

Conticucrc omnes, intentiq; ora tcnebant. ; 

e poco di fatto fhuellando di Didonc_j : „ 

Pendctq-, iterum narrantis ab ore : 
fiore à bocca chiufa, fi dichiara da fa medefimo. 

Stare fopra sè , òvero fopra di sé, è vn modo di dubittare, e di non 
tooler rifiondere finga confideragione, la qual cofa i Lumi, e fiegialmen 
te i Giureconfulti,à età più toccata, che à gli altri, diceuano, barerei, 
e talvolta col fiuo frequentatimi , h&fitarcs. 

Stare in fui grande, in fui grane, m fui feuero , in sù Chonorcuolc, m 
su Lt riputazione, e finalmente in fui mille, fignificano quafi vna cofa 
medefima, cioè così col parlare, come comandare tenere vna certa gra- 
nita conuemente al grado, e forfè maggiore, U che fi chiami in Firenze, 
e maffimamence de' Giouani,far Chomaccione, e tal volta fare il grande, 
e di quelli tali fi fiuol dire bora, ch'ei gonfiano, e bora, chegft fiutano 
tondo, i quali quando s'ingeriuano nelle faccende, & erano fauor iti dello 
fiato, i quali fi chiamauano V^epublicorù, largì in cintura , fi diceuano toc- 
care il polfo al bone, ò vero marzocco ; e quando prefentati, ò finga 
prefinti fi fiogliauano in farfettino per fauorire, e aiutar ale imo, co- 
me dice la plebe, à brache calate, fi chiamano vendere i merb di Firen- 
ze, e quando fi valemmo dello fiato, oltra l'ordinario, ò vincemmo alcu- 
na prouuifione flraordinaria,fi diceua, e’ la fórno frullare , e quando 
non riufiiua loro alcuna imprefa, nella quale fi fitffero impacciati , e 
meffouifi coni arco deli offa, fi diceua trai popolo, e' la fanno bollire 
mal cuocerei . 

Stare in sàie fue, è guardare; che alcuno quando ti fauclla, ò tu à 
Uà, non ti poffa appuntare, e parlare , e rifiondere in gufa, che egb non 
v. -u , * F tj habbia , 
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babbitt, onde potere appiccarti ferro à dojfoy e pigliarti ( conte fi dice) 
à magzacchcra, ògiugnerti alla fchiaccia. vfifi ancora nella medefima 
fignif cagione, fare alt erta, e fare in fui tirato, e no fi lafciar intendere. 

Stare coll’arco tcfo,fi dice d'vno, ilquale tenga gli orecchi e la mente 
intenti à mo, che fàuclli per corlo, e potergli apporre qualche cofa, à 
riprouargh alcuna bugia, non gli leuando gli occhi] da doffo per farlo 
imbianchare, ò imbianchire , ò rimanere bianco, ilcbehoggi fi diceva, 
con vn palmo di tufo . 

Star fido alla macchia, ò vero al macchione, è non ufcire per bufar 
c’huom fàccia, cioè lafciar e dire uno quanto vuole , il qual cerchi ca- 
ttarti alcun fegreto di bocca, e non gli rifondere ò rifondergli di ma- 
niera, che non fortifca il difiderio fuo, e gli venga fallito il penfiero , 
onde conofca di gettar via le parole, e il tempo, onde fi leui da banco , 
ò vero da tappetto, finga dar più noia, ò ricadìa, e torre, ò fegzare il 
ceruello à sè, & ad altri, e quefli tali, che fanno fidi al macchione, fi 
chiamano bora formiche di firbo, e quando cornatine di campanile^ . 
1)icefì ancora quaftmvn medcfimo fignificato fare in fui noce, ilebei 
proprio di coloro, che temendo di non effer prefi per debito, ò per altra 
paura fanno à bello fguardo, e non ardifeono faffeggiare (ammatto- 
nato, cioè capitare m piarla, che i Latini diceuano, abftinere publico; 
e di coloro, che hanno cattici lingua, e dicon male volontieri , fi dice,egà 
hanno mangiato noci, benché il volgo dica noce, e mangiar le noci col 
mallo, fi dice di quegli, che dicono male, e cozzano con coloro, i quali 
fanno dir male meglio d’efi, di maniera , che non ne fanno in capitale 
angi ne faapitano, e perdono in di groffo , e quefli tali maldicenti fi ch'ut 
mano a Firenze male lingue, linguaccie, lingue fi adderà, e lingue far - 
peritine, e lingue tubane, e con meno infame vocabolo, sboccatifinguac- 
ciuti, mordaci , latmi di bocca , e baucr la lingua lunga , ò appuntata , 
ò velcnofa . 

Quando alcuno dimandato tt alcuna cofa, non rifonde à propofito , fi 
fuoldire albanefemeffere, ò io ttò co ’ frati , ò tngliaronfi di maggio, ò 
veramente s, dimore ha nome Ihoftc-J. 

Quando alcuno ci dimanda alcuna cofa, la quale non ci piace di fare, 
lo mandiamo alle birbe , ò nifi fola pe' cauretti. 

Quando alcuno per ifeufarfi, ò gittare la poluere negli occhij altrui , 
cheiìi tmi diceuano, tenebrai ojfundercs, dice dtbauer detto, ò fatto , 
ò di voler fare , ò dire alcuna cofa per alcuna cagione e ha ta- 
* • ~ ~ ‘ ritmo 
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rumo diuerfi dalle parole , s'vfa,pcr inoltrargli , che altri eonofce il 
tratto, e che la ragia è [cornata, dirgli, pii* si* Jlà mona Luna, davn 
giuoco , che i fanciulli, ò le fanciulle fhceuano già in Firenge^j ; e s’ha 
detto, ò fatto quella tal cofa,gli ridondiamo, tu me Ubai chiamata, ò 
calata, ò appiccata, ò fregata. Totrebhefi ancora pigliar’ il verbo pro- 
prio, e dire non mica tutte le metafore, perche fono infinite, ma parte ; 
perche fhuellare colle mani, figrùficando dare, è cofa da braui, ondo fi 
chiamano manefehi : Fauellare colla bocca piccina, è fhuellare cauta- 
mente, e con rifletto, e andare, come fi dice, co’ calcari del piombo : 
Fauellare finga barbarle, il che i Greci diceuanocon maggior trafi- 
larne, ferrea briglia, è dire tutto quello, che più ti piace, ò toma bene > 
finga alcun rifguardo, e, come dice il volgo , alla sbracata : Fauellare 
finga ananofità , è dire il parer fuo finga paffiones : Fauellare in 
una, finga fondamento : Fauellare m fui faldo, ò di fido, confidera- 
tamente, e da fetmo, è come diceuano i Latini, extra iocurru, cioè fuor 
di baia : Fauellare in fui quamquam.,, grauemente, e con eloquenza : 
Fauellare all orecchie, di figreto : Fauellare per cerbottana, per in- 
terpola, e fegreta perfona : Fauellare per lettera , che gli idioti , ò chi 
vuole vcceUare dicono per lettiera , è fauellare in grammatica, ò, co- 
me dicono i medeftmi, in grumuffa, e fi dice fhuellare Fiorentino, ht 
Fiorentino, alla Fiorentina, e Fiorentinamente^, e così nella lingua , 
nel linguaggio, nellidioma, nella fhuella, ò nella parlatura , ò nel vol- 
gare Fiorentino, ò di Firenge, ò di Fiorenga : Fauellare, come gli fj>i- 
ritati, è fhuellare per bocca d’altri : Fauellare, come i pappagalli, non 
intendere quello , che altri fhuella : Fauellare come T. fermio , dire 
ogni cofa à rouefeio , cioè il sì nò, e'I nò si : Fauellare rotto, emeifehiato, 
onde fi dice ancora cincf chiare, e addentellato, il che è proprio degli 
innamorati, ò di coloro, che temeno , è quello , che Vergila nel quarto 
libro dell Encida, fhuellando di Didone differì : 

Incipit efiùri, mediaque in voce refiftit . 

Fauellare à cafi , ò à cafaccio , ò à futa, ò al bacchio, ò à vanuera, ò à 
gangheri , ò alla burchia, ò finalmente alla carlona, e mi volta fhuel- 
lare natur.tlmente, e darla come ella viene , è non penfare à quello , che 
fi fhuella, e (come fi dice) fiffiare, e fhuellare : Fauellare a fpiggico, 
a fiiUuggico, à J picchio , e à miccino, è dir poco, e adagio, per non dir 
poco, e mòle, come fi dice del pecorino da Dicomano : ‘ Di quegli, che 
fhuellano, ò più pollo cicalano affai, fi dice egli hanno la lingua m balia , 

F iij la lingua 
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la lingua non muore, è noti fimppaUo^pla loro in bocca , ò e' nonne fa- 
ranno rimandati per mutoli, come di quegli, che fanno muform, egli 
hanno lafciato la lingua à cafa, ò al beccaio , e' guardano il morto, ò egli 
hanno fatto come i colombi del Rimbuffiito, cioè perduto’l volo. 

. \ T>'vno , che fi meda fauella , e fauellando fauellando con lunghi cir- 
cuiti di parole aggira sé, e altrui, fenga venire à capo di conclufione ne fa 
funa, fi dice, e mena'l con per lata, e tal volta e ' dandola la mattea, e’ 
non sa tutta la fioria intera, perche non gli fu infegnato la fine , e à que- 
lli cotah fi fuol dire, egli è bene faedirla, finirla, ùurarla, venirne à ca- 
po, toccare vna parola della fine, e volendo , che fi chetino, far punto, 
far paufa,foprafedcre, indugiar e, fcr bare il retto à vn altra volta , non 
dire ogni cofa à vn tratto, ferbare, che dircs. 

‘D'vno il quale ha cominciato à fauellare alla dittefa,ò recitare vn'o- 
ragione, e poi temendo, ò non fi ricordando, fi ferina, fi dkf,egli ha 
prefo vento , e tal volta egli è arrenato. Chi fauella grauemente , pefa le 
parole , chi non fauella, v poco, le parole pefatio aitò: Chi fauella di 
quelle cofe, delle quali è interdetto il fauellare, mette la bocci, ò la Imr 
guadouenon debbcs: Chi fauella più di quello, che veramente è,. e 
aggiugne qual cofa del fuo, fi chiama mettere di bocca : Coloro , che fa- 
vellano à quegli ,i quali ò'non gli mtendono,ò s'mfingono di non intender- 
gli, fi dicono predicare a' porri : Quegli, i quali, quando alcuno fauellq 
loro, non hanno l'animo quiui, e penfano à ogn altra cofa, che à quella , 
che dice colui, fi chiamano porre, ò vero piantare vna vigna : 'Di que- 
gli, che fi beccano il cervello, Jberando vanamente , che vna qualche co- 
fa debba loro riufcire , e ne vanno cicalando qm, e qua, fi dice che fanno 
come'l cauallo del dolici, ilquale fi pafceua di ragionamenti , come le 
famedi monte Morello di rugiada : Chi in fauellando ha fatto qual- 
che J cappuccio , e gli è vfcito alcuna cofa di bocca, della quale vien ri- 
prefo, fuole à colia, che lo riprende, rifondere : Chi fauella erra , egli 
erra il Trete all altare : e' cade vn cauallo, che ba quattro gambe : Chi 
fauella, fine fine dicentes, e dice più cofe , che non fono i beati pauli,è in 
vfo di dire, e' vincerebbe il palio di fanto Hermo, ilquale fi daua à chi 
più cicalaua,cdi fintili gracchioni fi dice ancora, e' terrebbe t multo 
del diciotto, b egli feccherebbe vna pefcaia, ò e' ne torrebbe la volta 
alle cicale, be' ne rimetterebbe chi trono il cicalarci : Chi nel fiutel- 
lare dice, ò per ara, à peraltro quello, che il fuo ^ iuucrfario » ajpcttan- - 
fa il porco alla querelagli voleua far direni chiama infilzar fi dasèasè: 

. Quando 
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Quando le cofe delle quali fi fàuella, ò non ci compiacciono , d fimo peri- 
colofe , s’vfa dire, perche fi muti ragionamento, ragioniam d‘ Orlando, ò 
parliamo di Fiefole, òfùuelliamo de' mofeiom, ò come dicono i volgari , 
che diffe fanto .Agostino a’ Ranocchi, non tuffano* in aqua turba : Tor- 
ture à cauallo fi dicono coloro , iquali cjjendo in cammino , fanno con alca 
no piaceuole ragionamento, che il viaggio non rmcrefca , ma bifogna 
auuertire, che il cauallo di quetti tuli non fia di quella ragzut, che trotti- 
no, e come quello, che racconta U ‘Boccario, percioche allhora è molto 
meglio andare à piè, come fece prudentemente mad. Horettu moglie di 
tJM.Cjeri Spina : Anco i latini dicevano in quefiu fentenza : Comes fk- 
cundus in itinere provehkuloett. Sogliono Alcuni qmndo fkuellam 
vfare à ogni piè fojp'mto, come hoggi s'vfa: fapete, in effetto, ò vero in 
conclufiones. Altri dicono , eh' è, che non è, ò tandò, e la flette : altri 
dalle , che le detti, ò cetti, e canettri ; altri fcappati la mano ; e alcuni 
fcafimo deo,e chi anchora chiocchi bichiachi,onde d'vn cerinolo, ò chiap 
polinomi quale non fappia quello, che fi pcfchi, nè qmnte dita s'habbia 
nelle mani, e vuol pure dmenarfi anch'egli, per parer vino, d guizza- 
re, per non rimanere m fecco, andando à fhuellare bora à quetto lette- 
rato, ò mercante, e quando à quell' altro, fi dice : egli è vn chicchi bit- 
chicchi, e non sà quanti piedi s'entrano m imo f inale ; Quelli tuli fora- 
meli), e tigmfuzii, che vogliono contrapporfi à ognuno, fi chiamano fer 
face enti, fer facciuti,fer contraponi, fer Vinciguerra, fer tutte faìle_j, 
‘Dottori fonili, nuotò Salamoiti, Arifkrchì, ò Qumtiliani faluaùchi;e 
perche molte volte fi danno de' penfieri del Rofiò,fi chiamano ancora 
accatabrighe, becca lite, e pizzica quittioni : Attutare quando è della 
prima congiugazione, non viene da tuto, nè fignifica afficurare , cornea 
hanno ferino Alcuni, ma è propriiffimo, e bellifftmo verbo, il cui figm- 
ficatononpuò fpr'tmerfi con vn verbo folo, perche è quello, che i latini 
dicono hor fedare, hor comprimere, hor retundere, e mi volm extingne 
re, e vfollo il Boccacio (fe ben mi ricorda) non folo nella nonella d 'Ah- 
beri) due volte, ma ancora nell ottava della Tefeide, dicendo: 

Onde artutata s’era veramente r 

Lapoluere, e il fumo 8cc. 

e Dante, la cui propietà è marauigtiofa, diffe nel x 6 del Turgatorio: 
Ma poi che furon di ftupore (barche. 

Lo qual negli alti cor torto s’attuta. 
ma attutire della quarta congiugazione, fignifica fare fior cheto centra 
* ' f iiij fua 
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Jkt voglia vno, che fanelli, ò colle minaccio, 6 colle buffi : Quando due 
fnuellano infieme, e vno di loro , ò per non hauere bene intefio , 6 per efi- 
ferfi dimenticato alcuna cofa , dice , riditela vn altra volta, quell altro 
fuol rìfpondere^>: F{pn ftam più di Maggio, c. Deh fermate vn po- 
co, fe vi piace , il corfo delle voftre parole,e ditemi perche cottilo det- 
to più fi dice del mefe di maggio, che degli altri , fe già quefia materia 
nonvè , come mi par di conofccre, venuta à fu $ lidio, v. La lingua 
và, doue' l dente duole; ma che debbo u> rifondere alla volita dimanda, 
fe non quello, che dicono i Volgari mede fimi ? cioè perche di maggio rag- 
ghiano gli tifavi : tJMa, come voi hauete detto, io vorrei hogghnai 
vfcire di quello ginepraio, che dubito di non effere entrato nel pecorec- 
cio, e venire à cofe di più fugo, e di maggiore nerbo, e fofbm%a , che^j 
quelle fanfaluche non fono. c. Se voi ragionate per compiacere d 
me, come voi dite, e come io credo, non vi dia noia, perche cottile fono 
4 punto quelle fanfaluche, che to defidero di fapcre, percioche quelle 
cofe, le quali m sù i libri ficntte non fi ritrouano, non piperei io per me 
. donde poter temi cauare^t. v . TSlon d' altronde, fe non da coloro,! qua - 
Mhannomvfo nel lor parlare quafi da natura, c. £ chi fono cotello- 
. rot v. fi fenato, e'I Topolo Fiorentino, c. Dùnque in Firenze hog- 
. gì s intendono le cofe, che voi hauete detteci v. S fi fnuellano, che è 
più là t non dico da Fattori de Barbieri » e di calciai, ma da’ ciabattini, 

, e da Ferrauecchi, che non penfalle, ch'io o me le fujfi facciate dalle dir 
tu, ole vi voleffe vendere per qualche grande, e nafcofo teforo ; £ non i 
fi trillo artigiano dentro à quelle mura, che voi vedete, e il medcfimo 
• dico de Forefi, e de' contadini, il quale non Jàppia di quelli motti, e ri- 
boboli per lo fermo à mente le centinaia, e ogni giorno , anzi à ciafama 
bora, e bene ffieffo non aCcorgendofe, non ne dica qualcb'vno : Tiù vi 
dirò, che, fola mia Fante ci vdiffe bora ragionare, non ifinte punto m 
dubbio, che ella maratùghandofi tra sé, e faccendo le J limite , non dicef- 
fes : Cjuarda cofe, che quel criHiano del mio padrone mfiegna à quel - 
thuomo, che ne fon pietà i pozzi neri, e le fanno mfino a' pefcioùm : 
Sicuramente (direbbe ella) egli debbo ìtauerc poca faccenda, forfè che 
non vi fi ficca drento, e per auuentura non bellcmmicr ebbe ; fapetc^a 
dunque, fe volete, donde pojjiatv impararle -J. c. S diffido à ojttan- 
gutte,e non à fiordo, ma feguuatevdi,fe più bautte, che dire. v. Que- 
fh materia è cofi larga, e abbraccia tante le cofe, che chi voleffe con- 
tarle tutte t barebbe più faccenda, che non è in vn fiacco rotto , e gli 
i ‘ * corner - 
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• ctmkerrebbe non f are altro tutta vna fettimana inlem iritem ; perche 
ella fa, come fi dice dell'h idra , ò per dirlo à noftro modo , come le ci- 
riege > che fi tirano dietro Ivna /' altra ,• p ure io, Inficiando indietro infini- 
te cofie , m’ingegnerò V abbreviarla, per venirne, quando, che fia alla 
fincs : ‘Dico dunque , che dire farfalloni, fcierpelloni, e flr a falcioni, fi 
dice di coloro , che lanciano, raccontando bugie, e fhlfità manifefle ; de ’ 
quali fi due ancora; e’ dicono cofie, che non le direbbevna bocca di forno 
e talvolta mentre fhuellano per mofhrare di non le paffute loro, fi dice 
ammaxma,ò affaccila , ch'io lego, ò fiuona, che io ballo. Non fio menzio- 
ne de' pafifierotti, perche la pixceuolezut, e la moltitudine loro ricerca - 
rebbe vn libro appartato, Ù che già fu fatto da me in Vmetàa, e poi da 
me, e da M. Carlo frolli arfio in Ferrara. Quando alcuno per procede- 
re meficolatamente, e alla rinfufia, ha recitato alcuna oratone, la quale 
fia fiata , come il pefice paHinaca, cioè ferrea capo, è fienja coda, come 
quello ragionamento «offro, e in fiamma non fia fioddis fàtui à neffuno, 
s'vfia dire à coloro, che ne dimandano, ella è fiata vna pappolata, ò pip- 
pionata, ò porrata, ò paftocchia, ò vero p adocchiata, òcruficata, òfa- 
uata,ò chiaccherata, ò fagiolata, ò intemerata, e tal volta vna baiaccia , 
ò vero baiata , vna treficata, vna taccolata, ò tantaferata, vna filaSlroc- 

■ ca, overo filalìroccola , e chi dice zanzauqratn, ò cinforniata. Quando 
i MaeShi voglion {lenificare, che i fanciulli non fie le fono fapute, e non 

■ ne hanno detto ifiraccio, vfiano quelle voci: boccata, bocciata, boccico- 
ne, cica, cuba, gamba , tecca, punto, tritolo, briciolo, capello, pelo, fico- 
.mwqjolo, e più anticamente, e con maggior leggiadria, fiore, cioè pun- 
to, come fece Dante , quando differì : 

, Mentre, che la fpcranza ha hot del verde. 

, che cosi fi debbe leggere, e non come fi troua m tutti i libri fiampati: 
è fuor del verde ; e per lo contrario quando fie le fono fapute ; egli tha 
m fu le punte delle dita, t’ non ha errato parola , e in altri modi tali: Di- 
re il pan pane, e dirla fuor fuori, è dire la cofia, come ella fià, ò alme- 
no come altri penfia, che ella flia,liberamentc,e chiamare la gatta gatta, 
e non muda: Dire à imo il padre del porro,e cantargli il vefpro,ò il mat 
turno degli £rmiotj,fignifica riprenderlo, e accufarlo alla libera, e pro- 
. tefiargb quello , . che auuenire gli potrebbe, non fi mutando : € r ano gli Sr - 
mmtj vn couento di Frati,fecondo, che mi fioleua raccontare mia Madre, 
i.quali ifinuano già m Firenzi e perche cantauano i ditóni vfizi) nel- 
la loro lingua, quando alcuna cofia non s'mtendeua, s'vfaua dire, ella. 
ie.nA rii zplfa 
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è la xpifii degù Srminij : ‘Dire à lettere di fiutola» ò di fienale» è dire 
Ubifigna chiaramente, e di maniera, che ognuno ferrea troppa fpcctt- - 
Lgionc'mtcnderelapofatDirele fiue ragioni a' Birri, fi dice di coloro» 
che fi vogùon giuHificarc con quegli à chi non tocca, e che non pofono 
aiutargli, tratto da coloro , che, quando ne vanno prefi, dicono à quegli» 
che negli portano à guàfa di ceri, eh’ è loro fatto torto . Quando à vno» 
chela fquarti, e tragga i ferri m aria vogliono molìrare, che non fi cu- 
rano di fiue menacele, ne tengano conto delle loro trafonerie (per vfitre 
qucjht parola forfè nuoua,fiogltono dire i plebei quel motto volgare, che 
alcuni per honefiarlo, e Jplebeirlo (per dir cosi) dicono, fo t'ho nel bel 
di Roma, ò doue fi fioffiano le noce , e tal volta, floppato ; le quali cofi mai 
rmfirei vergognato di dire, s' alcuni fi fuffero vergognati di firiuerle: ‘Di 
vno,ch'attede,e mantiene le pronte filoni fiue, fi dice egli è huomo della firn 
parola, e quando fa il contrario, egù non fi paga dvn vero : ‘Di coloro» 
che fituellano in punta di forchetta , cioè troppo fquifitamente, e afe - 
latamente, e (come fi dice hoggi ) per quinci, e quindi, fi dice , andare 
su per le cime degli alberi, fintile à quello, cercare de' fichi tn vetta . 
./f coloro, che troppo fi millantano, e dicono di voler fiere, ò dare cofe 
di fuoco, s'vfa, rompendo loro la parola in bocca, dire, non isbraciate: 
*D'vno il quale non s'intenda, ò nonvogùa impacciarfi <f alcuni faccen- 
da, interuenendùui filo per bel parere, e per vn verbi gratta, rbnet- 
tendofene a gli altri, fi dice, il tale feneflà à dettò: iA vno, che rac- 
conti alcuna cofi, e colia, à chi egli la racconta vuol mostrare invnbel 
modo di non la credere, J itole dire, fin chi l' ode, alle quali parole deb- 
bono feguitare quelle, è pa?zjo chi (credei : D’vno che dica delntak 
afai, fi dice, il fuo aceto è divin dolce, b egli havna lingua, che taglia » 
e fora :per lo contrario d’vno , che non fippia fiere vna torta parola » 
tiè dir pur guppa,non che far villania ad alcuno, ò fiore 'msà ì conut - 
neuoli, e fare muenie,fi dice , egù è meglio, che U pane, e tal volta, che 
il Giouacca : D'vno , che fia maledico, e lauori altrui di firaforo , com- 
mettendo male occultamente, fi dice, egli è vna mala bietta, ò vna cat- 
tiua Urna forda : D'vno , che fia m voce del popolo, e del quale ognuno 
ardifea dire quello, che vuole , e ancora fargli delle bifehenebe, e de'fò- 
prufi,fi due, egùètl Saracino di piagto, ò vero cinaere a ogni elmetto: 
Confideratehoravn poco voi, qual dijferenga fia dallo fcriuete al fit- 
ue Ilare, ò dallo ficriuere da douero à'quello da motteggio : e-JW. Fritn- 
cefeo Tetrarca dife quello concetto in quel ver fi : i • 

, Amor 
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jW. t Anior mapoitoj come fogno à Arale . 

:• * Vktro 'Bembo : (1 

v :!j Io per me nacqui vn fegno 

Ad ogni ftral delle fuencurc humane. 

Quando alcun huomo irofo , e col qual non fi poffa fchergare, è venuto 
per la bigzarria fica nel contendere con chi che fia in tanta, collora , e 
/mania , che girandogli la coccola non sà, v non può più parlare , e nien- 
tedimeno vuol fopmfere l'aituer fario, e mostrare, che non lo fìimi, egli, 
ferrate ambo le pugna , e meffo il braccio fmiSlro in sfila fnodatura del 
deStro, alga il gomito verfo il cielo , e gbfevn manichetta ; ò veramen- 
te , pollo il dito groffo tra lindice, e quello del mego, chiufi, e ristret- 
ti infieme quegli altriy è diStefo il braccio verfo colui, gli fu (come dicono 
le dorme) vna cafiagna, aggiugnendo fpeffe volte. To’ castrami quefia t 
il quale atto forfè con minore honeStà, ma certo con maggiore proprie * 
tà chiamò Dante , quando differì : 

Alla fin delle fue parole il ladro» 

• i /' Le mani alzò con amenduele fiche. 
la qual cofa, fecondo alcuni , voleuano lignificare i latini , quando dice - 
uano, medium vnguem oSìendere ; e tal volta, medium digitunu : il che 
pare, che dimostri quello effere flato atto diuerfò : f Latini a chi diceua 
loro alcuna cofa, della quale voleffuio mostrare, che non teneuano conto 
neffuno, diceuano, haud manum venerimi, e noi nel medefinto modo ; 
fo non ne volgerei la mano foujopru : Diciamo ancora , quando ci vo- 
gliamo moStmre non curanti di che che fia : fo non ne farei vn tombolo 
in su diserba ; e quando vogliamo mostrare la vilipenfione maggior es > 
diciamo con parole antiche , io non ne darei vn paracucchino, ò vera- 
mente buggago, e con moderne vna Aringa, vn lupino, vn lendine , vn 
moto, vn pifktcchio, vn bagattmo,vna fittila, vn baghero , ò vngbia- 
b addano, de' quali fe ne donano trentafei per vn pelo d afino : Quando 
alcuno entra d'vn ragionamento m vn altro, come mi pare, che habbut- 
mo fatto noi, fi dice, tu folti di palo in fiafea, ò veramente d \ Amo in 
Bacchillone : Quando alcuno dice alcuna cofa, laquale non fi creda ef- 
fere di fua tefìa , ma che gli fia fiata imburchiatn,fogUono dire , quefia 
non è herba di tuo botto : Quando alcuno, ò non intende, ò non vuole 
intendere alcuna ragione, che detta gli fia,fuole dire, ella non mi va , 
non m entra , non mi colga, non mi cape, non rm quadra , e altre parole 
tosi fette : Quando alcuno , ò primamente, ò in pubico confeffa effet 
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frlfo quello, ch’egli prima per vero affermato hauea, fi chiama rìJhrfi , 
òdifdirfi: F fiere in detta, panifica efiere in grafia, e fattore, effere m 
difdctto, m dijgragia, e disfkuore : Quando vno cerca pure di volerà 
perfuadere quello, che nonvolemo credere , per leuarbci dinanzi, e tor- 
ri quella feccaggmeda gli orecchi, vfumo dire : Tu vuoi la baia,ò la 
berta, ò la ratina, ò la chiacchiera, ò la giaccheria, ola goffra, ò il globo, 
è il dondolo de' fatti miei, ò tu vccelli, tu hai buon tempo, ringrazia Dio, 
fe tu fri fono, anche il Duca muraua, e molti altri modi famigliatiti z 
Quando vno dice cofe non verifimili,fe gli rijbonde ; elle fono parole da, 
Dorme, ò da fera, cioè da veglia, ò veramente elle fono fattole , ò no- 
uelle_j : Quando vno dice fuenouelle per far credere alcuna cofa, fi 
gli rifionde, elle fono parole, le parole non empiono il corpo, doue bi - 
fognano i fatti, le parole non bafbmo, tu hai buon dire tu, tu faretti buo- 
no à predicare a’ porri, e maitre guifecotuù: ^4 vno, che fi fia inca- 
pato vita qualche cofa, e quanto più fi cera di fgannarlo, tanto più vi 
mgrofia sù, e rijbonde di voler fare, e dire, s’vfa, egli è entrato nel gi- 
gante : Chi ha detto, ò fatto alcuna cofa in quel modo à punto , che noi 
dtfiderauamo, fi chiama hauer dipinto, ò fattola à pennelo : D'vno , 
che fa i cattellucci in aria, egli fi becca il ceruello , ò fi dà di monte 
Morello nel capo : D'vno, che colle parole, ò co' fitti, fi fia fatto fior - 
gere, fi dice egli ha chiarito il popolo, e jMòrgante difie à Margotte t 
Tu m’hai chiarito, anzi vituperato . 

D' vno, che dà buone parole, e frigge, fi dice, egli ha'l mele in boc- 
ca, e’I rafoio à cintola, ò, come diceuano i latini, le lagrime del cocco- 
drillo, e noi diciamo la fiuola del tordo, che diffe , bifogna guardare al- 
le mani, etionà gli occhi : Conciare alcuno pel dì deÙe fette , ò vero , 
come egli ha à J1are,fignifica nuocergli col dime malesi; ma conciare 
vno femplicemente fignifìca, ò con preghiere, ò con danari condurlo i 
fare tutto quello, che altri vuole^J ; e coloro , che conofconogli humori , 
doue peccano gli huomini, e gli fumo m modo fecondare , che ne trag- 
gono quello, che vogliono, fi dicono, trouarc la Jliua , e fono tenuti va- 
lenti : .Andar fine prefo alle grida, fignifìca credere quello , chef è det- 
to, e finga confiderai più olirà óre, ò non dire , fire, ù non fine al- 
cuna cofa bene , ò male, che ella fi fia : Dir buon giuoco, e chiamar fi 
vinto, è proprio de' finciugà, quando, fruendo alle pugna, rimango- 
no perdenti , il verbo generale è render fi, e arrender fi, che i Lattili di- 
ceuano, dare berbarru, e dare manws : Dire il patemottro della ber - 
>' . tue e ia , 
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tucùl, non èimat dire quello di San giuliano, ma betteìwniare, e ma - 
Udirei, come pare , che facciano cotali animali, quando acciappinano 
per paura, ò per ittigca dimenano tatto totto le labbra. Vigliare la pa- 
rola dal tale, che gli antichi diceuano, accattare, è farfi dare la parola 
di quello, che fare fi debba : ^Andare fopra la parola d’ alcuno, è fiore 
fatto la fede fina di non douere efiere offefo : Quando alcuno vuole, che 
tutto quello, che egli ha detto vada innanzi, finga leuame vno iota, ò 
vn minimo chi, fi dice, e' vuole, che la fuafia parola di Ré : (fauarfi la 
mafchera è non volere efiere più hippocrito, ò fimulatore^j, ma sbi g? 
‘garrirfi con vno finga far più i fraccurradi . (oloro, che quando i 
fanciugli corrono danno loro le mafie, dicono, trana ; onde chi vuol bef- 
fare alcuno, gli grida dietro tran trana, tratto dal fuono delle trombe , 
ò miau tniau, dalle gatte^j : Quando alcuno non dice tutto quello, che 
egli vorrebbe, ò dourebbe dire, fi dice, egli tiene in collo, : e s'è adirato, 
egli ha cuccuma in corpo, cioè fligza, onde fi dice d'vno, che ha prefa 
il broncio, ella gli è montata : Quando alcuno dice vna cofa, la quale 
fia falfa, ma egli la creda vera, fi chiama dire le bugici, che i Latini 
diceuano, dicere mendacia, ma fila crede /alfa , come ella è fi chiama 
con verbo Latino, mentir cs, ò dire menzogna, la qual parola è Vro - 
uengale, onde menfogniere, cioè bugiardo : fi verbo, che vsò ‘Datitela 
quando diffi : io non ti bugio, è ancora in bocca d' alcuni, i quali dicono, 
io non ti bufo, cioè dico bugie : è vero, che dir bugie, e mentire fi pi- 
gliano tvno per t altro : Quando alcuno, e mafiimamente fuori della 
vfanga fua ha detto m riprendendo chi che fia, ò dolendofine più del 
douere, fi chiama efiere vfeito del manico ; Zufolare dietro à vno, è dire 
con fommefia voce, quegli è il mie, quegli è colui, che fece, ò che difie; 
e à colui fi dicono zufolare gli orecchi, come diceuano i Latini, perfonare 
aurei : Quando alcuno vuol lignificare à chi dice male di lui, che ne lo 
farà rimanere, minaccia di douergli turare, ò riturare la bocca, ò la 
flrogga, ò vero inzeppargliele, cioè con vno flruffo,òvero firujfolo di 
Jloppa, ò d'altro empiergliela , e fuggeUares : Quando vno conforta 
vn altro à douer fare alcuna cofa, che egli fare non vorrebbe^, e al- 
lega fue ragioni, delle quali colui non è capacci, fuole fiejfo hauere 
per rifpofht, tu ci metti parole tù,à nefiùn confortatore non dolfe mai 
tefin : e fi egli figuitn di ftrignerlo, e ferrarlo fra lufreio, e'I muro , co - 
lui faggiugne, parole brugnina : ^A vno, che per trastullare vn altro , 
e aggirarlo colle parole lo manda bora à cofa quetto, e bora à cafre 

queir altra 


U . ; Dialogo di M. 

queir altro per trattenerlo, fi due abburattare, e mandar da Her ode 2 
Tilato : Far tenore, ò fnlfi bordone à vno, che cicali è tenergli il fer- 
mo non filo nel prefkrgli gli orecchi à vettura in afiolturlo, ma anche 
egli di cicalare la fua parte : chi hauea cominciato alcun ragiona- 

mento, poi entrato in va’ altro, non fi ricordaua più di tornare à bomba , 
e fornire il primo, pagaua già (fecondo, che tetthnonia il 'Burchiello) 
vn grojfi, il qual griffi non valcua perauuentura in quel tempo più, 
che quei cinque fildi, che fi pagano hoggi, i quali io non intendo à pat- 
to nejfimo di voler pagare, però tornando alia prima materia nottra, 
proponctimi tutte quelle dubitazioni, che voi die citate di volermi pro- 
porre, ch’io à tutte ridonderò liberamente tutto quello , che faperró . 
c. fo per non perdere quetta occafiione d’oggi, che Dio sà quando ne 
barò mai più vn altra, e valermi di coletta vottn buona volontà il più, 
che poffi, vorrei dimandanti di molte cofe intorno à quetta vottra lin- 
gua , le quali dimande , per procedere con qualche ordine , chiamerò 
Quefiti ; ma prima mi par neceffario, non che ragioneuole , ch’io debba 
fapere qual fia il fuo proprio, vero, legittimo, e diritto nome , conciofia, 
che alcuni la chiamano volgare, ò vulgarcs ; alami Fiorentina ; alcuni 
Tofcana ; alcuni ftnliana, ò vero Italica ; e alcuni ancora cortegiana , 
per tacere di quegli, che Cappellano la lingua del si. v. (o te fio dubbio 
i flato boggimai dijputato tante volte, e da tanti, e vltimamente da M. 
Claudio Tolomei, huomo di belli fimo ingegno, e di grandijjìmo difeorfo, 
così lungamente, che molti per auuentura giudicheranno non filo di poco 
giudizio, ma di molta prefunzione chitine he vorrà mettere bocca in que- 
Jhi materia, non che mè, che fino chi io fono ; e però vi conforterei à 
entrare in qualche altro ragionamento, che à voi fuffe di maggiore vti - 
lità , e à mèdi manco pregiudizio, c. fo direi, che voi non fu ftc huo- 
mo della parola vottra, fi non voleste attendermi quello, che di già 
promeffi mbauctcs; e di vero io non credeua , che egli valeffe nè d 
ditdtrfi, nè à ridir fi, e cote fio, che voi allegate per mostrarlo fouer - 
ch'io, è à punto quello, cheto fu neceffario, e fpegialmente à me, per- 
che non concbiudcndo tutti vna cofa mede finta, anzi ciafcuno dine r fa- 
mente dall altro, io retto m maggior dubbio , e confittone, che prima , 
nè so difeernere da mè mede fimo à qual parte mi debba , e à qual feti - 
tenga più totto appigliare per creder bene_^>, e fipeme la verità . 
V. c Dunque credere voi, ch’io debba effer quegli, che voglia por mano 
à così fatta anprefa tonammo, ò ficranga di doucr terminare comi 
• • i* quittìone , 
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quillione, e arreca fine a’ fi lunga litici ì Troppo errate , fe ciò crede- 
te , e male molirarelle di cono/cere generalmente la natura degli huo - 
mini, e particolarmente la mia. La onde fon bene contento , ancora , che 
conofca, in che pelago entri, e con qual legno , e quanto poueramente 
guernito, di volere, che che feguire me ne debba, òpojfa, dire non per 
altra maggior cagione, che per foddisfiire à voi, e à coloro, che tanto 
infamemente ricercato me n’hanno, in /nuore della verità tutta Coppe- 
nione mix fimeeriffimamente. c. (òtelìo mi bafkt, angi è appunto quel- 
lo, ch'io andana caendo. v. Se quello vi bafta,noi faremo d’accordo , 
ma io voglio, che noi riferbiamo quello quefito al da fegLO, e m quello 
mentre, da corteguma m fuori, chiamatela, come meglio vi torna , che 
non potete gran fatto errare di fouerchio, come per auuentur.i vi pen- 
fate, e à me non diffnace, come fii à molti , che ella fi chiami yolgare 
pofeia, che così la nominarono gli antichi, e i nomi debbono fenàre alle 
cofe, e non le cofe a i nomi. c. Tcrche volete voi ferbare quello que- 
fito aWvltimo ? Forfè per fuggire il più, che potete di venire al cimen- 
to, e al paragone, che ben conofco, che voi traete alla ftaffa , e ci andate 
di male gambe, c non altramente, che le ferpi alTincanto. v. ^ingi più 
tolto, perche la cagione, che quello dubbio da tanti, che infin qui disu- 
nito n’hanno, rifoluto non fi fìa, mi pare proceduta più, che da altro , 
perche eglino non fi fon fatti da’ primi principi j, come bifognaua , dif- 
fincndo primieramente, che cofa fuffe lingua , e poi dichiarando à che fi 
conofconole lingue, e come diuidere fi debbiano; per cioche ^Arillotile 
afferma, rùuna cofa poter fi fapere,fe prima i primi prmciptj, i primi 
elementi , eie prime cagioni di lei non fi fimo. c. Ditemi dunque per 
lo primo quefito , che cofa lingua fia, t 


CHE COSA SIA LINGVA. 

QJ E SITO PRIMO. 
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T. LINGVA, 6 VERO LINGUAGGIO, NON e' ALTRO, CHI 
VN FAVELLARE d’vNO, Ò Piv' POPOLI, IL <l£ALE, Ò IQ^ALI 
VSANO, NELLO SPRIMERE I LORO CONCETTI, I MEDESIMI 
VOCABOLI NELLE MEDESIME SIGNIFICAZIONI, E CO* ME- 
DESIMI ACCIDENTI , c. Terche dite voi d’yn popolo £ 

v. Terche 
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V. Terche ,fe parecchi amici, ò vna compagnia , quantunchc grande 
ordìnaficro vn modo di fucilare tra loro, il quale non fuffe mtefo , ni 
vfato, fe non da sè mede/imi, quello non fi chiamerebbe lingua, ma ger- 
go, ò in alcuno altro modo, come le ófere non fono propriamente frit- 
ture, ma fritture-) in cifera: c. Tercbe dite di piv' popoli ^ 
v . Tercbe egli è pojfibilc, che più popoli vfmo ima medefima lingua , 
fe non naturalmente, al meno per accidente , come auuerme già della 
latina , e hoggi eumene della Schiauom, e di molte altresì, c. Ter- 
che vaggiugnete i>oi, nello^ sp ri mere i concetti loro? 

V. Ter ricordami, cbe'l fine del fucilare è frimere ifuoi concetti me- 
diante le parole-) . c. Tercbe dite voi, i medesimi vocaboli, 
fenga eccezione alcuna, e non quafi , ò communemente i medeftmi vo- 
caboli? Se vn Fiorentino, verbi grafia, vfajfe nel fuo fucilare ima, 
ò due, ò ' ancora più parole, le quali non fuffino Fiorentine^, ma firn- 
mere, remerebbe per quetto, che egli non fucUaffc in Fiorentino t 
v. getterebbe, e non tetterebbe ; Tetterebbe, perche in quella vna , 
è due, ò più parole, lequali non fu/fono Fiorentine s, egli farebbe bar- 
baro, e barbaramente, non Fiorentinamente fucilerebbe ; non tette- 
rebbe, perche in tutte r altre parole, da quelle m fuori, farebbe Fioren- 
tino, e Fiorentinamente fucllarebbe. c. ‘Dunque vnpoueroforcttie- 
ro, il quale con lungo ftudio, e fitica hauefie apparato la lingua Fioren- 
tina, ò quale fi voglia altra, fe poi nel fucilare gli veniìffe vfiita di 
bocca vna parola fola, la quale Fiorentina non fuffe, egli farebbe bar- 
baro, e non fuellarebbe Fiorentinamente ? v. Sarebbe finga dubbio 
m quella parola fola, ma non per quetto fi direbbe, che egli m tutto il 
refhmte Fiorentinamente non fuellaffe : E Qicerone medcfimo, che fu 
non eloquente, ma la loquenga fleffa, fe haueffe vfato vna parola fola, 
la quale latina fiata non fuffe, farebbe fiato barbaro in quella lingua in 
finoà tanto, che quella corni parola non fuffe fiata riceuuta dall’ vfa, ò 
altra cagione non l’ haueffe fitta tollerabile , è bene fpeffo laudabile -J . 
c. Se U fine delfuellare è manifefhre i fuoi concetti, io crederrei , che 
doueffe bafinre à chi fucila effere mtefo, e à chi afiolta mtendcre_j , 
finga andarla tanto fottiligzando . v. Quanto al fme del fucilare non 
ha dubbio, che batta l’intendere, è effere intefo, ma non botta già quan- 
to al fucilare correttamente, e leggiadramente in vna lingua, che i 
quello, che bora fi cerca , per non dir nulla, che quella, ò quelle parole 
potrebbero) efferjali, dìe voi non l mte derette, come fe f afferò Turche, 

ò d'altra 
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ò & altra, lingua nón conofciuta da voi, onde così il parlare , come ( afiol- 
tare , verrebero à effere indarno, c. fo non intendeua di cote He, ma di 
quelle parole, che fi fkuellano communemente per (ftalia, e fono ntcfe 
ordinariamente da ognuno, e nondimeno chi l'vjfa è riprefi , ò biafimato 
da i Trofeffori della lingua, i quali dicono, che elle non fono Tofane, ò 
Fiorentine . v. Quando, come, doue , perche, e da chi fi poffano, ò fi 
debbano vfare, non folamente quelle parolc,che fi intendano, ma ezian- 
dio quelle, le quali non s intendono, fi farà manifefio nel luogo fuo, perche 
voglio, che procediamo, per non ci confondere , dipintamente, e con or - 
d 'me-J. 'Bafouà per bora fapere , che coloro m tutte le lingue meritano 
maggior lode, iquoh più ageuomente fi fanno mtendcrcs. c. fonon 
difidero altro fe non, che fi proceda (come foletedir voi) metodica- 
mente, cioè con modo, e con ragione , ò vero con ordine, e regola, e pe- 
rò, tornando alla di finizione della lingua, perche vi pone (le voi quelle 
parole^, nelle medesime significazioni ? v. Terchc^t 
molti fono quei vocaboli , i quali lignificano in vna lingua vna cofi, e in 
vri altra, vn altra, tutta da quella diuerfa ; ’m muto, che io per mè non * 
credo, che fi ritruoui voce nejfuna in verun luogo, laquale in alcuna lin- 
gua non lignifichi qualche cofa. c. Che vogliono importare quelle paro 
lt^> , e co’ medesimi accidenti ? e quali fono quefti acciden 
ti? v. *J\Colte cofe fi difiderano, cofi ne' nomi, come ne verbi,e nel- 
f altre parti dell orazione, ò vero del fucilare, le quali da i Cj ramatici fi 
chiamano accidenti, come fono ne i nomi le declinazioni, e i generi, e 
ne' verbi le congiugazipni, e le perfine, e in amendunì i numeri, e altre 
così fatte cofe. c. fn cotefte parole, e in altre cosi fatte co 
%i,comprendeteuivoigù accenti? var. Comprendo, fe bene gli accen 
ti non fino propriamente paffioni de? nomi, ò de’ verbi, ma di ciafcuna 
fìllaba indiff erra temente^. c. fo intendo per accenti non tanto il tuono 
delle voci,il quale bora ( alga, e bora f abboffa, fecondo, die è ò acuto , ò 
graue,ma ancora il tuono, cioè ilmodo, e la voce, colla quale fi profferi- 
scono, e breuemente la pronunzia fieffa, la quale vorrei fapere fe fi dee 
confiderare nelle lingue per mo forarle, ò fintili ò diuerfe (vna dall'altra, 
v. La pronunzia e di tanto momento nella differenza delle lingue, che 
TeofraHo, il quale (come ne dimoflra il fuo nome) fnucllaua diurnamen- 
te nella lingua attica, fu conofciuto da vna dormiciuola,chevendeua (in- 
foiata in ditene, per non eterne fe, la quale, dimandata da lui del pregio di 
rton sò che cofagli riffofetFprefoiero io non poffo darla per manco-, e ar- 
■■ rj </ direi 
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direi di dire , che non pure tutte le Città homo diuerfa pronuntfia Tinta 
da lalrra,ma ancora tutte le casella, an ^ chi voleffe fotti Intente confide 
rare, come tutti gli huom'mi hano nello fcriuere (afferente mano timo da 
t altro, coti hanno ancora differente pronunzia nel fnuellare ; Onde non 
sòcome fi poffa fiiluare ilTriffmoy (piando dice nel principio della fua 
epiftola à Tapa Clemente. ^ : (onfiderando io Li pronuncia Italiana, fa - 
ucllando non altramente, che fe tutta Italia daU’im capo , alt altro hauefi- 
fe ima pronuncia medcfitnui , ò fiele lettere , che egli voleua aggiugner- 
le fofferoinfieme coll' altre finte bajkmti à fprimcre,e mostrare la diuer- 
fttà delle proumgie delle Imgue dfmùa, coja non foto impofftbile, ma ri- 
dicola, come fe (Inficiamo fiore L CiciliaJ ma Cjenoua non fiuffe in fuc- 
ila, la cui pronuncia è tanto da tutte t altre diuerfa, che ella fcriueres, 
e dimo Arare con lettere non fi può ; né perciò vorrei, che voi credette, 
che tutte le diuerfità delle pronunzie dtmoftraffero neceffariamente^ , 
& argmffono diucrfìtà di lingua, ma quelle fole, che finto tanto varice 
da alcuna altra, che ciaficuno, che lode, conofice mànifefiamentc la di- 
uerfità ; delle quali, cofie certe, e fiabilt regole dare non fi poffono, ma 
bifogna hficiarle ’m gran parte alla difcretione de‘ giudigiofi, nella qua- 
le elle confitAono per lo più. c. oi me non fouuiene, che dimandar- 
vi più oltra mquefin diffinigione, la onde pafferemo al fecondo quefito . 


A CHE SI CONOSCANO LE LINGVE 

QVES1TO SECONDO. 

VA*. Le lingue fi conofconoda due cofe, del favellarle, e dallinten - 
derle^J. c. Dichiaratela alquanto meglio, va*. ‘Delle lingue ale* 
ne fono, le quali noi intendiamo, e fùuelliamo, alcune per lo contrario » 
le quali noi né favelliamo , né intendiamo, e alcune, lequali noi intendia- 
mo bene, fe non tutte, la maggior parte, ma non già le fùuelliamo: per-i 
che trouare ima lingua, la quale noi favelliamo , e non intendiamo, non 
fi può. c. Tutto mi piacer, ma voi non fate menzione de * caratteri , 
cioè delle lettere, ò vero figure chiamate da alcuni, note , con le quali 
le lìngue fi ferimmo i r b{pn fono anco quelle lettere neccffarie,e fanno 
differenza tra ima lingua, e vn' altra ? varchi . *Jft€effer nò . 
cont£« (fame tneffer nò,fe vna lingua fi ferme con diuerfi carut- 
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tkn da quegli & vii altra lingua , non è ella differente da quella? var- 
chi. Signornò, conte. Se voi non dite altroché meffer nò,e fignor 
nò, io mi rimarrò nella mia credenza di prima . 

v. Lo fcriuere non è della fifìanga delle lingue , ma cofa accidentale , 
perche la propria , e vera natura delle lingue è, che fi fkuellmo, e non 
che fi fcriuano, e qualunchc lingua fi fkuellaffe, ancora , che non fi fari 
ueffe, farebbe lingua à ogni modo, e fe fuffe altramente, le lingue inar- 
ticolate non far ebbono lingue, come elle fono. Lo fcriuere fu trouato 
non dalla T^atura, ma dalTarte, non per neceffìtà, ma per conmoiità', 
conciofia cofa, che fkuellare non fi può,fe non à coloro, che fono pre- 
feriti, e nel tempo prefente follmente, douelo fcriuere fi difende, e a* 
lontani, eneltempoauuerùre, eancoàvn fordo fi può vtilmente fcri- 
uere, ma non gii fkuellare, dico de' fordi nondaìfatura, ma per ac- 
cidente ; e fe le lettere fuffono neceffarie, la diffmigione della lingua 
approuata di fopra da voi, farebbe mancheuole , e imperfetta, e corife - 
guentemente non buona, e ne fegràrebbe, che cosilo fcriuere fuffe na- 
turale all' huomo, come è il parlare, la qual cofa è fklfiffima. c. Il Ca- 
fteluetro dice pure nella diuifione, che egli fa delle lingue, che le ma- 
niere di lingua flraniera fono due, vna naturale, e l altra artificiale^ , 
e che la naturale è di due maniere, vna delle quali ha i corpi infiemcs, 
e gà accidenti de' vocaboli della fkuella propria, evfitatadvn popolo 
differente da quei della noflra , ma {altra ha gli accidenti foli ; € poco 
di fotto , dichiarando sé medefimo, intende per corpi le vocali, e le con- 
fortanti ; fJMa di che ridete voi ? forfè perche quefk diuifione è di fua 
tejh ? v. (otcRo mi darebbe poco noia, ungi maggiormente ne'l lo- 
derei , né io mi vergognerò di confeffarui {ignoranza mia : Sappiate , 
ch’io con tutte quelle fue dichiaratimi durai delle fatiche à poterla 
intendere , e anco non fon ben chiaro , fe io l’intendo, augi fon chiarif- 
fimo di non intenderla , perche le cofe fklfc non fono , eie cofcj, che 
non fono, non fi pojfono intenderci, c. Terché ? v. Terche quel- 
lo, che é nulla, non è niente, e quello , che è niente non potendo pro- 
durre immagine alcuna di sé, non può capirfi. c. ‘Dunque voi tenete 
quella dmfione fklfa? v. Non meno, che confufa, e fofìRica , e fatta 
filo ( intendete fempre con quella proteftagionc, che io vi feci di fo- 
pra) per aggirare il ceruello altrui , e maffimamente à coloro, i qua- 
li non fanno più là, come per auuentura fono io, e per potere fchir 
fkre le ragioni , e t autorità allegategli incontra da ^irmbaìcj ; 
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perche ohm t altre cofe fuori fogni ragione, e verità, che al fuo luogo 
fi mostreranno, egli vuole, chela maggior differenza, che pojfa ejfere 
tra vna lingua , e vn altra fila quella de ’ corpi , cioè delle lettere, come fi 
le lettere, cioè gl alfabeti fuffero della natura, e fiofianga delle lingue. 
laqual cofa è tanto lontana dal vero , quanto quelle, che ne fono lontanif- 
fime . e foppiate , che io ho molte volte dubitato, che la rifoofla fatta da 
lui contra l’apologià del (aro, non fìa fatta da burla, e per vederci 
quello, che gli huonùni ne dicevano ; e fe io non dico da vero, penfate 
voi di me quello, che io penfo di lui. * Ditemi (vi prego) fc vn Fiorenti - 
no,ò di qualunche altra nazione fi veSìiffe da Turco , ò alla Franzefe^a, 
farebbe egli per quello, ò Frangefe, ò Tur coi c. No, mt fi rimareb- 
be Fiorentino, v. (osi vna lingua fcritta con quali caratteri, ò alfabe- 
ti fi voglia, fi rimane nella fua natura propria; € chi non sà, che come 
ciaf una lingua fi può fcriuere ordinariamente con tutti gU alfabeti di 
tutte le lingue, così con vno alfabeto folo di qual fi voglia lingua fi pof- 
fono fcriuere tutte l alerei è Ho detto, ordinariamente, perche non tut- 
te le lingue hanno tutti i fuoni, chiamo fiuoni quegli , che i latini ch'iama- 
uano propriamente elementi, perche come la lingua latina oltra alcuni 
altri , nonhaueua quelli fuoni, ò vero elementi, chehauemo noi, gua, 
gue, gui,guo,guu, così la Greca, oltra alcuni altri, mancaua di quelli 
qua, que, qiù, quo, quu ; onde erano cofìretti volendogli formerei fer - 
tàrfi delle lettere dell’altrui lingue, ò volendogli pure fcriuere con quel- 
le della loro, ridurgli il meglio, che poteuano, e adattargli i latini alla. 
Latina, e i Greci alla Greca, e naturale pronunzia loro. c. Non fi co - 
vofeono ancora le lingue a gli accenti, cioè al fumo della voce, e al mo- 
do del profferirle^ è v. fo vi diffi pur teSìè, allegandovi teffempio 
di TeofraSto, che le pronunzie moShano la differenza, che ètra coloro , 
che fucilano naturalmente le lor lingue natie, e coloro che favellano 
l altrui accidentalmente, ma per quello non è, che vna medefima lin- 
gua, eziandio da coloro, che vi fono nati dentro non fi poffa diuer fa- 
mente profferire, come auuerrebbe à chi fuffe fìnto lungo tempo dalla 
fi*a patria lontano, delle quali cofe (come vi diffi) non fi poffon dar re- 
gole fiabili), e fernet, c. Tuffiamo dunque al tergo quefito . 
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DIVISIONE, E D I C HI A RAT I O N E 

DELLE LINGVE. 

QJT ESITO TERZO. 

v. ‘Delle lingue, alcune fine nate in quel luogo proprio, nel quale elle fi 
fùuellano, e quelle cbiamaremo originali, e alcune non vi fino nate, ina 
vi fino fitte portate d'altronde, e quelle cbiamaremo non originali . 

‘ Delle lingue alcune fi pojfino fcriuere, e quefic cbiamaremo articola- 
te, e alcune non fi pojfino fcriuere, e quelle cbiamaremo non articolate. 

‘ Delle lingue alcune fino viue, e alcune fino non viuc_j ; le l’mgue non 
viue, fino di due maniere, Ivna delle quali cbiamaremo morte affatto , 
e t altra mezgg viue. Delle lingue alcune fino nobili , e alcune fino non 
nobili . Delle lingue alcune fino natie , c queHe cbiamaremo proprie , 
ò noflrali, e alcune fino non natie, e qucSle cbiamaremo aliene , e fore- 
flieres . Le lingue [ore Qiere fino di due ragioni , la prima chiamare - 
mo altre , e la feconda diuerfe ; le lingue altre fi diuidono in due fiezfi, 
la prima delle quali cbiamaremo fimpùcemente altresì, la feconda non 
fimplicemente altrcs : le lingue diuerfe fi diuidono medefimamente in 
due fiegie, la prima cbiamaremo diuerfe eguali, e la feconda diuerfe 
dfeguali. c. fi vorrei lodare quejh volita duufionc , ma non l'intenden- 
do à mio modo , non pojfo à mio modo lodarla, però harei caro me la di- 
chiarane , come bauete fatto la di finizione , e più fi più potete. s . 
v. Quelle lingue, lequali hanno hauuto il principio, e origine loro m al- 
cuna città, ò regione, di maniera, che non vi fa memoria nè quando, nè 
come, nè donde, nè da chi vi fono fiate portate, fi chiamano originali 
di quella città, ò di quella regione, come dicono della lingua Greca, e 
molti ancora della latina : Quelle poi, le quali fi fnuellano in alcun luogo, 
doue elle non babbuino hauuto {origine, e principio loro, ma fi fappia , 
che vi fumo fiate portate d’altronde, fi ch 'umano non originali, come fu 
non filo alla Tofana, e à tutta ftalia dal lazfi in fuori, ma ancora alle 
Spagne, e alla Francia la lingua Latina, mentre, che non filo i Tofani , 
e gli J taluni, ma i Frangefi ancora, egli Spagnuoli fàuellauano nelle lo- 
ro prouincie latinamente . lingue articolate fi chiamano tutte quelle , 
che fcriuere fi poffono, le quali fono infinite ; fnarticolate quelle, lequali 
fcriuere non fi pojfino, come ne fono molte tra le nazioni barbare, e al- 
cune tra quelle , che barbare non fono , come quella , che vfano nel- 
la Francia i Brettoni Brettonanti chiamati così, perche non hanno mai 
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prefo la ùngila. Tran%cfc , come gli altri Brettoni, ma fi fono mantenni 
la loro antica, la quale fi portarono di Brettagna, chiamata poi Inghil- 
terra, donde furono cacciati coll'arme; è come nell’Italia la pura Ge- 
nouefe^j . Lingue viue fi chiamano tutte quelle, lequali da vno, ò più 
popoli naturalmente fi fhuellano, come la Turca, la Schiauona, l’fngle- 
fe, la Fiamminga, la Trancefca, la Spagnuola, tfraliana, e altre innu- 
merabili. Lingue non viue fi chiamano quelle, le quali più da popolo 
nejfuno naturalmente non fi fhuellano, e quelle fono di due guife, per - 
ciochc alcune non folo non fi fhuellano piu in alcun luogo naturalmete , 
ma nè ancora accidentalmente, non fi potendo elleno imparare, perciò 
ò non fi trotino fritture in effe : non effendo di loro altro rimafo, che 
la memoria ,òfe pure fe ne truoua alcune, non s'intendono, come è 
auuenuto nella lingua Tofcana antica, chiamata Etrufca , la quale fu gid 
tanto celebre; e quelle chiameremo, come nel véro fono, morte à fatto, 
alcune altre, fe bene non fi fhuellano naturalmente da alcun popolo 
in luogo nejfuno, fi poffono nondimeno imparare ò da' mtellri, ò da' li- 
bri, e poi fhuellarle, ò fcriuerle, come fono la greca, e la latina, e an- 
cora la prouenxale, e quelle così fatte chiamarono mere viue, perche 
doue quelle prime fono morte, e nella voce, e nelle fritture non fi fh- 
uellando più, e non sintendendo, quelle feconde fono morte nella voce 
folamente , perche fenon fi fhuellano , s’intendono da chi apparare le 
vuole. Lingue nobili fi chiamano quelle, lequali non pure hanno fritto- 
ri, ò di profa, ò di ver fi, ò più tallo dell'vna, e degli altri, mi tali ferii - 
tori, che andando per le mani, e per le bocche degli huomitù, le rendono 
iUuftri, e chiare, come fra £ antiche furon la Cjreca, e la Latina, e fra le 
moderne maflimamete tf tallona. Tfon nobili fi chiamano quelle, le quaà 
ò non hanno fcrittori di forte neffuna , ò fe pure n’hanno, non gli han- 
no tali, che le facciano fhmofe, e conte, e fieno non folo letti, e lodati , 
ma ammirati, e imitati. Lingue natie, lequali noi chiamiamo proprie , 
e nollraù, fono quelle, le quali naturalmente fi fhuellano, cioè simpa- 
rano fenza porui altro fludio, e quafi non fe ne accorgendo nel fruire 
fhuellare le bobe, le madri, i padri, e £ altre genti della contrada , e 
quelle in fortuna, le quali fi fuoldire, che fi fucciam col latte , e s’ap- 
prendono nella culla ; le l'mgue non natie, le quali noi chiamiamo aliene , 
òvero forestiere^, fono quelle, le quali non fi fhuellano naturalmente, 
ma s'aprendono con tempo , e fatica, ò da chi le infgna ò da chi e fn- 
uella t ò da’ libri ; e qucSlc fono di due guifes , per cwche alcunel fono 
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altre , e alcune fono diuerfc^ : lingue altre fi chiamano tutte quelle, 

- le quali noi non filo non fnuelliamo naturalmente, ma nè ancora l’inten- 
diamo quando le fintano fàueUarcs ; e tali fono d noi la Turca, Cin- 
ghie fi, la Tedefia, e altre mfinite, e quelle fono di due ragioni, perciò 
che alcune fi chiamano femplicemente altre, e alcune non femplicemète 
altre : le femplicemente altre fono tutte quelle, le quali non J blamente 
non fono nè fàucllate da noi, nè intcfe quando altri le fàuella, ma nè an- 
cora hanno, che fare cofa del mondo con le nottre natie, come, oltra le 
pur tettè raccontate, ["Sgizzia, l'Indiana, l'arabica, e altre fenica no - 
uero : Non femplicemente altre fi chiamano quelle, le quali, fi bene 
noi non le fnuelliamo, nè intendiamo naturalmente, hanno però grande 
autorità, e maggiorammo, fopra le nottre natie, perche fi non hanno dato 
lorotejjere , fono fiate buone cagioni, che elle filano, etaleèla Greca 
ver fi la latina, e la laima ver fi la Tofiana ; Concio fiacofa che come la 
latina fi può dire deffere difeefa dalla Greca, effendofi arricchita di mol 
teparole,e di molti ornamenti di lei,così,amà molto più la Tofcana dalli 
latina, benché la Tofcana quafi di due Madri figliuola è molto vbbri- 
gata ancora alla Trouengalcs : E perche la lingua Frange fi moderna, 
come ancora la Spagnuola,fono nel mede fimo modo, che la Tofana dalla 
latina deriuate, fi potrebbono, non ottante, che filano femplicemente al- 
tre, augi fi douerrebbono per quetta cagione chiamare forelle,fe non di 
padre, almeno di madre, cioè vterincs . Lingue diuerfi finalmente fi 
chiamano quelle, le quali, fi bene naturalmente non le fnuelliamo, non 
dimeno quando altri le fàuella, fono per lo più mtefe da noi, e quette 
anch’ejfe fono di due forti, perche alcune fono diuerfi eguali, e alcune 
diuerfi difiguali : ‘Diuerfi eguali fi chiamano quelle, le quali, fi bene 
non fi fàuellano, s mtendono però per lo più naturalmente da noi, e ol- 
tra quetto fono della medafima, ò quafi medefima nobiltà, cioè hanno 
fcrittori fàmofi , e di pari, ò quafi pari grado, e degnità, come erano già 
quelle quatro nella Grecia tanto nominate , e tanto celebrate lingue , 
^itùca/Dorica, eolica, e giornea : Le diuerfi difiguali fono quelle lin- 
gue, le quali auuenga Dio, che non fi fàuellmo naturalmente da noi , 
s'mtendono però per la maggior parte, ma non hanno già nè la mede- 
fima, nè la quafi medefima nobiltà, ò per non haucre fcrittori, ò per 
non gli hauere tali, che poffano loro dare fama, e riputazione , quaTi 
fono la Bergamafia, la Brefiiana, la vicentina, la Tadouana, la Vitti - 
•guma, e brcucmentc quafi tutte l altre lingue ftaliche verfo la Fior e tino, 
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Ora ripigbando da capo tutta quefa diuifione , e faccendone, perche me- 
glio la comprendiate, e più ageuoltnente la ritenghiate nella memoria , 
quafivri albero, diremo : Che le bugne fono, ò originali, ò non origina- 
li ; articolate, ò non articolate ; viue, ò non viue, e le non viue fono , 
ò morte affatto, ò mcrcTje viue ; nobili, ò non nobili ; natie, ò vero pro- 
prie, e nottrab ; non natie, ò vero abenes ; e forettiere,fe forettiere ; 
ò altre, ò diuerfe; fe altre, ò fcmplicemcnte altre, ò non fempbcemente 
altre ; fe diuerfe, ò diuerfe eguali, ò diuerfe difeguab . 


Sempbccmen- Nop fempbcemcn- Diuerfe e- Diuerfe di- 
te alerei te altre— >. gitali feguali. 

c. Che dirette vói, che egli mediante ejuetta diuifione mi pard’hauere 
in non sò che modo molte cono fiuto delle fofitterie, e fallacie del Cattel- 
uetro J* Ma io non la vi voglio lodare, fe voi prima alcuni dubbi] non mi 
f 'togliete . v. Voi me Ihauete lodata purtroppo, e fe volete, ch'io da 
qui innanzi vi rifonda, dimandatemi liberamente di tutto quello, che vi 
occorre, fenga entrar in altre nouelle. Ma quali fono quefli voflri dubbi ff 
c. fi primo è, perche voi nel fare cotale ditti ftone, non bauete detto : 
Delle bngue alcune fono barbare, e alcune nò. v. Quello nome bar- 
baro è voce equiuoca, cioè lignifica più cofe, percioche quado fi riferifee 
aliammo, vn'huomo barbaro vuol dire, vn'buomo crudele, vn buomo 
bettiale , e di cottami efferati : Quando fi referifee alla diuerfità, ò lon- 
tananza delle regioni, barbaro fi chiama chimiche non è del tuo paefe » 
& è quafi quel medefimo , che frano, 6 framero ; ma quando fi referir- 
fee al fàuellare , che fu il fiuo primo, e proprio fignificato, barbaro fi 
dice di tutti coloro, i quali non fàuellano in alcuna delle bngue nobib > ò 
fe pure fàuellano in alcuna d'effe, non fàuellano correttumetc, non offer- 
itatelo le regole, e gt àmmaettramenti de’ Grattatici . E dotte te fapere , 
ch'i Greci flimauano tanto sè, eia fàuella loro , che tutte C altre nazioni , 
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e tutte l altre lingue chiamammo barbare , ma poi , cb’i Romani hebbero 
non foljmcntc fuperato la Cjrecia coll armi, ma quafi pareggiatola colle 
letterei tutti coloro fi chiamauano barbari , i quali ò in Greco, ò m La- 
tino non fkuellauano, ò fucilando commetteuano dintorno alle parole 
femplici , e da sè Jòle considerate, alcun’errore : Onde boggi per le mede- 
fnne ragioni parrebbe, che fi doueffe dire, che tutti coloro, iquah no fk- 
uellano, ò grecamente, ò latinamente, ò tofianamente, fkueUaffono bar- 
baramente, e per confeguente, che tutte l altre lingue fuori quelle tre , 
fujfero barbare , ilche io non ho voluto fare ; perche la lingua Hcbrea 
mai, per mio guidilo, tenuta barbara non farà, ne la Frangefe, parlan- 
do majfimamente della Tarigina, nè la Spagnuola, parlando della (afti- 
gliana, nè anco (per quanto fento dire) la Tedefca , c molte altre ; Et io 
nella mia diuifione comprendo le lingue barbare fatto quelle, che fono 
non articolate, ò non nobili . c. Tiacemi : fi fecondo dubbio è, che voi 
mettendo in dozzina la lingua vinigiana, con molte altre, che fot topo He 
le fono, la chiamate verfo la Fiorentina diuerfa difeguale , e purd'Bem- 
bo, ilquale voi lodate tanto, e c’ha tanti ornamenti alla Imgpa voflra ar- 
recato, fu gentilbuomo Vmfiano. v. Sii' Bembo, del quale io non diffi 
mai tanto, che molto non mi par effe dir meno di quello, che la bontà, e 
dottrina fua meritarono, fu da v'megia, egli non ifirifiè micavinigiana- 
mente,ma in Fiorentino, come teflimonia egli flcjfo tante volte ; e fe 
bene M. Sperone Speroni è da Tadoua, e M. 'Bernardo Tajfo da Ber- 
gamo, elTrijfmo fu da vicenda, non per quello i componimenti loro 
fono, ò Tadouarù, ò Bergamafihi, ò vicentini, ma Tofcani, fc non vole- 
te, ch’io dica Fiorentini ; e tanti fignori Napoletani, e gentilhuomini Bre- 
feiarù , e tanti J piriti pellegrini di diuerfi luoghi , i quali hanno fcritto, e 
firiuono volgarmente, non hanno fritto, nè firiuono in altra lingua , 
che nella Fiorentina, ò volete, che io dica nella Tofana . c. fi Conte 
’Baldajfare (aHiglione , che fu quel grand' Intorno , che voi fapcte^J , 
così nelle lettere, come nell armi ; dice pure nel fuo ( ortegiano , che non 
fi vuole obligar e à firiuer Tofianamente^, ma Lombardo, v. Vada 
per quegli, che firiuono Lombardo, volendo firiuere Tofianamente^, 
perche, fe io v’ho à dire il vero, egli dijfe quello, che egli non volea 
fare, ò almeno, che egli non fece, perche chi vuole firiuere Lombar- 
do non ifiriue i quel modo : mè pare, che egli mettejfe ogni dili- 

genza , ponejfe ogni fludio , e vfaffe ogni induflria di firiuere il fuo 
( ortegiano , opera veramente ingegnofa,e degna di viuer femprcs. 
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più T àfonamente, che egli poteua, e fitpeua, da alcune poche colè* 
m fuori ; non m par già . , che il fuo file f,a à gran pegola tanto Fio- 
rentino, ne da douere ejfere tanto imitato, quanto firmano alcuni, c. Or 
che direte voi di Cjirolamo, ò come Ji chiama , e vuole effer ch'ut- 

maro egliHierontmo <JMugio, il cui firiuere, fecondo, che ho più volte 
à voi mcdefimo fcntito dire, è molto puro, e Fiorentino , e pure dice erti 
JleJfo, che Li lingua volgare, nella quale egli ferme come, è coti fi dee 
chiamare f tallona, non T ofcana,ò Fiorentina. Var. voi mi volete met- 
tere alle mani, c m difgragia di tutti gli amici miei, anzi farmi malvo- 
lere a tutto il mondo: fUJKugio lintcnde così per le ragioni, che eoli 
allega, c io l intendo mvn altro modo per le ragioni, ch‘io dirò nel fuo 
luogo, c. fltcrgo dubio è quello. Voi dicefìe, che quafi tutte le lingue 
d fmua fono verfo la Fiorentina diuerfe difiguali : ora io vorrei faptre 
perche voi dicefìe quafi tutte, e non tutte affolutnmcnte_j, ce nè forfè 
qualcbuna, che non fiatale ? y. Scccne. c. Quale ? v. La Nigxjtr- 
da, la quale non è diuerfa difeguale dalla Fiorentina, ma fimplìcemente 
altra, c. Terche t y. Tercbe quei da T^gxe fiiuellano con vna lor 
Imgua particolare, la quale, come dice il tJMugio, non è nè italiana, nè 
Francefca, nè Trouengale. c. *JWi pare molto frano, eh' vna lingua 
fi fiiuelL muralmente dvn popolo d’vna città df tedia, erto filai tabula, 
Var. Quello e non folamente molto frano, ma del tuta impolTibileJ 
non fi fappiendo la lingua de' nizzardi fucilare m alcun luogo, ri 
hauere battuto l origine fua altroue, che quitti: ma egli debbe voler di- 

Te r C if ■ è> C0 ™ Ukre lc fi ™n fi Milano da 
gli altri frnliam, pure s intendono, fenon del tutto, almeno nella maggior 

parici, c. Come fi può chiamare la lingua Volgare, indiana, &- e r 
"fire vna medefima f olia fi truouano delle lingue, lequaà 

non fi poffono firiuere, e per confeguenga fono barbari e di quelle 
che non fola non fi fiiuellano da gÙ altri popoli df rafia, ma ancora non 
s intendono, e per confeguenga fono fcmpliccmente alerte . Quello è 
quaJi,come dire, fecondo il poco giudizio mio, come chi dkejfe vri buo- 
no effer huomo, e non ejfere huomo, cioè ragionale, e non ragionale^, 

c vero hauer la ragione, e mancar del difiorfo. y. Voi cominciate à e^. 

£*- e ? cr !?. VM> ma f l t™ 0 fi MUarà al luogo fuo. c. M nome di 
? ffia : f l T u ? t p è vlt ™° dfjbbio è quello : Voi tra le lingue moderno 
hd *. e ? l j d . 1 ““fi*™ akra tftaHana, mettendola innanzi à tuttes 
e Al. Lodomco Cafìcluetro ferme nella fua diuifione dell Imgue que& € 

parole 
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parole fieffes: La lìngua Spagnuola, cFrancefca fono parli autorità 
all’ f altana» e ne figgiugne la ragione, feguitnndo così, battendo effe i 
fuoi fcrittori fàmofi non meno, che sbobbia Iftaliana i fuoi. v. Ecco 
t altra da farmi tenere vn prejfo , ch’io non difjt, e odiare eternalmente 
infino da gli oltramontani ; ma poi, ch’io fono entralo in danga bifogna 
(come dice il prouerbw) ch’io balli : Io non so fc M. Lodotàco cercò con 
fi poche parole di guadagnarli, e fhr amiche due prouincie così gran- 
di, e così honoratcy, ò fe pure egli crede quello, che dice, come (per 
pigliare ogni cofa nella parte migliore ) voglio credere, che egli creda , 
amando io meglio d’ejjer tenuto troppo credulo , che troppo fcbigzj - 
nofo ; sò bene, ch’io infino à tanto, che egli non nomina quali fieno que- 
gli fcrittori, ò Franceschi, ò Spagnuoli, i quali pojfano fare à petto, e 
andare à paragone di ‘Dante, del ‘Boccaccio, del Tetrarca, e di tanti al- 
tri fral'iani, non gliele crederró. c. E manco io, perche non credo, che 
fi truoui fcrittore mimo, nè Spagnuolo, nè Frangefe, il quale fia tanto 
letto , e nominato nell’ftalia, per tacere degli altri luoghi, quanto è Dan- 
te, il Boccaccio, e’I Tetrarca, ò volete nelle Spagne, ò volete nella Fran- 
cia. v. fi più bello, e più lodato fcrittore, che habbia la lingua (afii- 
gl'iana, dell altre non fi tiene conto, è m ver fi Cjiouanni di dMena, per- 
che non fkuello de’ Moderni, e m profa quegli, che intitolò il fuo libro 
^ tmadis di (faida, U quale è fiato da eJW . BemardoTaffo in ottatia ri- 
ma tradotto, e in breue, fecondo, che mi fcrijfe egli mede fimo, fi potrà 
vedere fiampato, e in ampidue quelli Motori gli Spagnuoli, i quali han- 
no lettere, e giudizio, ch’io per mè non intendo tanto oltra , nè della lin- 
gua Spagnuoli, nè della Frangefa, ch’io poffa giudicarne, notano, e ri- 
prendono molte cofe, così (f intomo altinteUigenga , e maestria dell’arte , 
come alla purità, e leggiadria delle parole , delle quali io ve ne potrei 
raccontare non poche, ma egli non mi gioua nè difendere alcuno, ò mo- 
flrarlo grónde coll offender e, e diminuire gli altri, nè perdere il tempo 
intorno à quelle cofe, le quali tengo, che fieno, e filano tenute da i Tu), 
ò da’ Migliori manifeste per sè medeftmt-j. c. Dalle cofe dette fi pof- 
fono, oltra l altre , cauare ( s’io non m’mganno) tre conclufioni : la pri- 
ma, che delle lingue viue, ò volgari, cioè, che fi fàuellano naturalmite 
dì alcun popolo, Pftnliana, ò più tolto la Fiorentina auanga, e trapaffa 
tutte Poltre, v. 7ipn pure fi può dire, ma fi dee, e anco aggiugneriù 
di lunga pegta . c. (guardate , che lajfegùone non vi fàccia mettere 
troppa mattai, perche quegli, che Fiorentini non fino, non direbbono 

perauuentum 
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pcrauuentura così. v. Sglmo il douerrebbono dire, amfilo direbbero, 
fe voleffeno dire il vero, anzi l hanno detto . V dite per vofìra fe quel- 
lo , che proponendola alla fua natia F'miziana , ne fcriffe il 'Bembo : 
y y Sicuramente dir fi può «JW. Hcrcole la Fiorentina l'mgua effere, non 
y , fidamente della mia , che fienxa contcfia la fi mette bman’xi,ma ancora di 
y , tutte r altre volgari, chea noftro conoficimento peruengono, di gran lun- 
» , ga primiera, c. Bella, e piena lode è quefk tJM. Benedetto del par- 
lare Fiorentino , c, come io fiimo, ancora vera, poi ch'ella da 'librano, e 
giudixiofio huomo gli viene data . La feconda conclufione è, che tutti 
coloro, i quali vogliono comporre lodeuolmente, e acquifiarfi frana, e 
grido nella Imgua volgare, deano, di qualuncbe patria fi formo , anco- 
ra, chef taluni, ò Tofani, ficriuere Fiorentinamente^ . y. E quello 
ancora tcsimohia il Bembo , dicendo m confermazione della fopradet- 
ta fentcnga . 

» * il che fi può vedere ancora per quello , che non folamente i Vhà- 

»> zumi componitori di rime colla Fiorentina lingua fcriuono,fe letti vo- 
> > gCono effere dalle Cfcnti, ma tutti gli altri ftàliani ancora. 

c. Io per me non sò come fi poteffie dirlo più fpeàficatamente. La 
terza, e vltima conclufione, che fegue dalla feconda è, che tutti gli al- 
tri parlari d’ftnlia, qualuncbe filano, fono verfo d Fiorentino Forelheri. 
v. 6 anco quello conferma il mede fimo Bembo nel medefimo luogo, 
cioè non lungi alla fine delpr imo libro delle fiuc profe con quelle parole. 

9 * Ter che vi potete tener contento Cjiuliano, al quale ha fatto il (fido 

9 9 natio, e proprio quel parlare , che gli altri f taluni huomini feguono, 
»y è loro flrano . 

c. E’ mi piace, che voi non la corriate, poi, che ì Foreliieri fleffi con- 
feffano liberamente tutto quello, anzi molto più, che voi non ne dite, co- 
fa, che io non haurei creduta, e certo fe i Fiorentini haueffono, e groffif- 
fimamente falariato d Bembo, già non bar ebbe egli m {nuore della vo- 
ftra lingua nè più, nè più chiaramente dire potuto, v. La verità prefi- 
fio i giudiziofi huomini, è che non fieno dal fumo accecati delle paffum, 
produce di quelli effetti, c. Se io honoraua primati Bembo, hom 
l’adoro; e SMa paliamo a vn’ altro quefitOyCbe quello non ho più 
da dubitarci. 
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S E LE L I N G V E FANNO 

gli fcrittori, ò gli fcrittori le lingue^. 

QVESITO QVARTO. f 

V. fo vi difi poco fit, che le lingue , come lingue non hanno bifogno 
di dnle farina, perche tutte le cofe fi debbono confiderare, e giudicare 
dal fine : fi fine di chi fiiuella è aprir l'animo fin à colui , che tafcolm , 
e quello non ha bifogno nè daU’vna parte, nè dall'altra di frittura, la 
qual'èartifigiale, e fu trouatu per le cagioni, ch'io aUlwra. vi raccontai , 
non altramente _ j, che furono trouate le ve fomenta alTbuomo, perche 
Th uomo come huomo non ha bifogno di veforfi, ma il fi, ò per vtilità , 
ò per ornamento -, onde non le lingue femplieemente, ma le lingue nobili 
hanno bifogno di fcrittori. c. fo intendeua bene di co telici, v. "Bifo- 
gnaua dirlo , à fine, che tmtendejfi anch'io . Le lingue nobili non è dub- 
bio, che hanno, non mica teff ere, ma l'effcre nobili , ò altramente, che 
chiamare le vi vogliate , dagli fcrittori, perche tanto è più chiara, e più 
famofa vna lingua , quanto ella hà più ch’uri , e più fkmofi fcrittori ; 
e così gli fcrittori fono quegli, che fanno non le lingue femplieemente , 
ma le lingue nobili . Ma dall altro lato, confiderando, che fe vna lingua 
non foffe talchi, che gli fcrittori fi poteffono feruire, e bonorare di lei, 
eglino, fe non fuffero folti , non vi fcriuerrebbono dentro, fi può dire in 
vn certo modo , die le lingue facciano gli fcrittori, certo è, che gli fcrit- 
tori non poffono ejfere finga le lingue, doue le lingue poffono effere fin- 
ita gU fcrittori, ma non già nobili, c. fi "Bembo , pare à me, che dica 
altramente, confiderate, vi prego , quelle, che fono fiue parole formali. 

Tercioche non fi può dire, che fia veramente lingua alcuna fiiuella , , 
che non ha fcrittori : (jia non fi diffe alcuna delle cinque greche Un- , 
gue effere lingua per altro, fe non perche fitrouauano in quella manie - , 
radi lingue molti fcrittori , la latina lingua chiamiamo noi lingua , , 

filo , che per ragion di "Plauto , di Terengio, di Fergilio, di Fanone^, , 
di Cicerone^, e degli altri , che feriuendo hanno fatto, che ella è Un- , 
gua, come fi vedeva . , 

v. (otefbi fintenga affolutamente non è vera ; percioche vna fiiuella, 
la quale non habbia fcrittori, fi può, angi fi dee, filo, che fia invfo, 
chiamar Ungua, ma non già lingua nobile, e perciò è da credere, ch'egli 

v'aggiugneffe 
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t ’aggiugneffi quella particella veramente, chiamando v er ame n te 
lingua quelli, che noi chiamiamo lingua nobile^, il che pare, che di - 
mostri ancora la materia, della quale ragiona; conciofia cofa, che vo- 
lendo riprouare la falfa, e ridicola oppenione del palmeto, il quale pre - 
poneua la tmgua Cortigiana à tutte ì altre lingue, dice, ch'ella non fola- 
mente ha qualità da preporfi ad alcuna , ma che non sà,fe dire fi può , 
che ella fia veramente lingua, allegando quella ragione, perche ella non 
ha finitori . E chi non sà, che la fiuella Bifcama , ò altre più frane, fi 
più frane trouare fi ne poffono,fi bene non fono nobili, angi inorò* 
colate, e barbari ffìme , fi chiamano nondimeno lingue ? e à prouare, che 
la lingua Cortigiana non è lingua, balia dire, che ella non è, e mai non 
fu naturalmente fiuellata da ninno popolo, c. Così parca me, ma chi 
ha maggiore obligo l imo à l altro lo firittore al la lingua , ò la lingua al- 
lo firittore ? v. chi è più tenuto vna fatua, allo finitore, che la. 
fece, ò al marmo, del quale fu fitta ? v. fo v'ho intefo ; ma quali te- 
nete voi degli fcrittori,che arrechino maggior nobiltà alle lingue, quegli 
di verfo,ò quegli di profa? y. Quegli di verfo. c. "Per qual cagione? 
V. Perche oltra ; che furon prima i Poeti, che gli Oratori, il modo di 
fcriuereinyerfiiè il più bello, il più artifizio fi, e il più dilettatole di 
tutti gli altri, c. Perche? v. Lungo farr ebbe, e fuori della materia 
noHra . entrare bora in quello ragionamento, e dichiarar ui cotal ragione, 
Bafliui fapere, che tutti gli altri fcrittori fi maneggiano intorno à vna 
maniera, e parte fola dell eloquenza, douei Poeti, come riafferma ^ri- 
fiorite, fi maneggiano fimpbcemente d’intorno à tutte, e anco vi douer- 
reiie ricordare, chi Poeti fono non folamente da ^Aristotile, ma ezian- 
dio daPlatone, che gU cacciò della fua Bspublica per le cagioni dette 
da noi nelle legùorii noftre della Poetica, chiamati dium, e laPoefìa 
cofa diurna : Nè crediate , che fife trouato à enfio , ò per no nulla,che fola 
i poeti delle fiondi dell 'alloro, ò del mirto, ò dell’edera, e neffuno de g& 
altri fcrittori coronare fi deueffero. c. €'fi truouano pur molti , che gà 
biffammo, e fihernifeono. y. £’ fi truouano ancora molti, che befl etma- 
no, e dicono male de' Santi : Non v’ho io detto, che tutte le cofe hano ad 
hauer’il loro rouefeio ? Se gli huomini, che fono veramente buonóra gli 
lodano tanto, egli hano in cofi grande venerazione, i contrari j debbono 
ben fare il contrario ; MailnoHro proponimento non è nè di lodare la 
Poefia, laquale non ha bi fogno dell' altrui lode, nè di difendere i Poeti, 
i quali ciò non curano ; però proponetemi nuouo Quefito. c. . 

Qvando 
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CAVANDO, DOVE, COME, 
da chi , e perche hebbe origino 
la lingua Volgaro . 

* ‘ QJESITO QJINTO. 

‘ W -y : .\éVX t\£ut ito : ‘ S; t 

y. w/ere, chevoi bene , eageuolmente tutti i capi di quella vo- 

flra dimanda infiememente intendere pofiiate, è necejfario , cta io mi 
fàccia da lontano, e vi racconti alcune cofi, lequali vi parranno per - 
auuentura ò fouerch'ie, ò fuori di propofito, ma elleno alla fini non fa- 
ranno ne Cvno, ne £ altro. ‘Dico dunque, che dairedific anione della Cit- 
tà di {{orna, la quale, fu fecondo, che per gli fcrittori de ' tempi fi pub 
ageuolmente conofcere, C anno della creazione del mondo tre nàia du- 
gerito noue, e innanzi che C risto Saluatore noSlro nafceffe fette cento 
cinquanmdue , infino à quello pre/ènte tempo, che corre Canno mille cin- 
quecento fejfarttn,fono pajfatianni duemila trecento vnd'tci, in quello 
modo : Sotto i fette Re dugento quaranta quattro, fotto i Confili infin' al 
primo Confilato di (f tulio fé far e anni quattrocento fejfantaquattro : dal 
quale (jiuào fefarc cominciò, fornita quella de' Greci, la Monarchia de ' 
Romani, Canno del Mondo tre mila nouecento quattordici j Da Giulio 
fefarc alnafcimento di Cristo anni quaranmfei; Dal nafcmento di 
Cristo, d'onde s 'mcominciano gli anni della nolhra falute à Filippo 
fmperadore tr ente fimo, il quale fu il primo, che prefi il battefimo an- 
ni dugento quarantafei ; Da Filippo a jfoftant.no, il quale nelCanno tre- 
cento trentuquattro , h fidata Roma , andò ad habitztre à Hizantìo, e dal 
fuonome la chiamò fofantinopoli, anni ottanmotto , Da quello fo- 
Jhnt'mo hebbe principio Temperio Orientale, e poco meno, che fine C oc- 
cidentale, ciò é quello di Rama ;Da fofantino à farlo *jMagno anni 
quattrocento fejfantafette ; dal quale farlo eJ^Cagno fmcormncio, e ri - 
furfe C Imperio Occidentale , il quale era flato fchemo,epreda de' Ciotti, 
e d'altre nazioni barbare , e fi trasferì ne" Fmnzefi Canno ottocento vno: 
Da farlo tJì€agno mfino à farlo, per fopnt nome (froffi, armi fettan- 
fette ; Da quello farlo Cjrojfi, che fu figliuolo di Lodowco Re de* (fer- 
marti, cominciò t Imperiane' Tede fichi, doueè durato meglio di fecento 
ottanta armi, e ancora dura-Dko oltraciò, che chi voleffe confidetare lx 
-7 ri/ fi - - ~ ' vita. 
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vita, cioè la duragioue della lingua Fumana, ò vero lattina, fecondo le 
quattro età dell’ buono, puerizia, adolefcerrga , virilità, e vecchiezza: 
potrebbe dire la fua puerizia, ò vero fanciullezza effere fitta da che 
ella nacque infìtto à Liuto Andronico, ilquale fu il primo fcrittore, che 
ella haueffe, che furono dall’edificazione di /{orna anni cinquecento quat- 
tordici, nel qual tempo fu pojjibile, che fi trouaffero alcuni buomini,fe 
no n eloquenti, dotti ; ma perche di loro non fi trouarono fritture ,fe 
non pochijfime, e di neffimo momento, il poterono gli antichi più tofto 
credere, ciac affermare : Vedete quanto peni la lingua Latina innanzi , 
non dico, che ella fùffe nobile. ^ , ma haueffe fautori, e pure fu, e fi 
chiamami lingua . Da Limo <. Andronico infino a’ tempi, che nacque \+ j, 
per mostrare quanti la lingua Latina haueffe, e frutti, e fiori , « Storco 
Tullio Cicerone, che non arriuarono à cento qiàndici cairn, fu radole- 
feenza, ò vero giouentud'me fua, nella quale bebbe molti fautori, ma 
duri, e rozzi, e che più deueuano alla natura, che ali arte, come furono 
(fotone, dr Smio, i quali però fi andammo digroffando, e ripulendo di 
mano in mano, e quanto più s’accofktrono à quella vaamente feàciffima 
età, tanto furono migliori, come fi può ancora hoggi vedere in Tlauto , 
le commedie del quale, fuori folamente alcune parole, e modi di fàud- 
lare, che erano nella bocca degli huomini di quell età, fimo htiniffimes, 
e tanto proprie, che le Mufc,fe fuffe finto loro neceffario, ò venuto à 
huopo il fàuellarc, harebbono Tlautinamete (come dicemmo gl' antichi) 
fàuellato. £ per certo poche fono in Terenzio quelle parole, ò maniere 
leggiadre di fàuellare, lequali in Tlauto non fi ritrotùno : Tuoffi ancora 
vedere m Tito Lucrezio Caro non meno puro, e pulito, che dotto , e gra- 
ne Toetn, e nel fecolo, che Cicerone vijfe f innalzò tanto, mercè della 
fertilità di quellingegno diurno , t eloquenza Romana, che per poco, fi 
non v'mfe, come alcuni credono, pareggiò la facondia Greca, e per certo 
quello finga dubbio neffimo, fu il fecolo delle lettere, e degli huonùm 
letterati , effóndo la l'mgua latina , come nella fua maturità, al colmo di 
quella finezza, e candidezza pervenuta, che fi poffa,fe non difiderare, 
certo fperare maggiore, come fi può ancora vedere ne’ Commentari] di 
Cjaio (efarcs, e in quelle poche fiorie, che di frifpo SaluSho rhnafe à 
fono , per tacere di ( atollo , di Tibullo, e di tanti altri mfin’al tempo & 
Vergibo, il quale vno combattè con Teocrito, fuperò Hefiodo, e giofhrò 
di pari con Homero. tSWorto mdegnamente mfieme colla libertà della 
Repubbca Romana Cicerone, cominciò la lingua Latina , ò per effere già 
f ; vecchia , 
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vecchia, ò più to Sio per la profcrigzàone, e morte di tanti nobiliffimi 
cittadini, à mutarfi, non à poco à poco adendo, come ella hauca fòt* 
to nel [olire, ma quafi precipitando à vn tratto, perche in minore Jpa- 
%io, che non fono cento cinquanta anni fi cangiò tanto da sè mede filma, . 
che ella nè pareua, nè era più quella deffa : il che , come connobero, co- 
sì testificarono prima Seneca maeSlro di Nerone, e poi Cornelio Taci- 
to con alcuni altri, i quali non dimeno , qualunche cagione à ciò fare gli 
mouejfe, vollero fcriuere piùtoSio nella corrota lingua del fecolo loro, 
che mgegnarfi d'imitare , e ritornare alla fua degniti primiera Fincorrot 
tu del fecolo di Cicerone, e così andarono gli fautori fempredi male 
in peggio infino, che i diluuij delle nasoni oltramontane vennero à inon 
dare t Italia, e Jpegnere infieme colFvfo della lingua la potenza dell'fm- 
perio di Roma. E qui bifogna fapere, che il primo de' 'Barbari, che pof- 
fare in f tolta dopo la declinatone deU'fmperio, fu Radagaffo Re dd 
Cjepidi, il quale conduffe con ejjo [eco dugento mila (fiotti , dico (fotti , 
perche cosi fi chiamano communemente ancora, che fujfino di diuerfes 
nazioni, e i fotti medefimi d'iuifi in tre parti, m OSìrogoti, in vifigoti, 
in Hippogoti, cioè fotti Orientali, Occidentali, e vagabondi : (oSlui do- 
po Fhauer fatto molti danni, fu da Stillicone Vandalo (apuano d' Nono- 
rio con tutu quella gente feonfitto, prefo, e morto ne monti di Fie- 
fole , che voi vedete colà , Fanno delle falute (rintana quattrocento 
otto . fi fecondo fu ^Alarico Re de’ vifigoti , ilquale haueua fedel- 
mente feruito Ffmperadorcs ; ma tradito da Stellicone il giorno del- 
la vafqua , lo ruppè il dì feguente , e andatofene per lo fdegrto di co- 
tale tradimento à Roma, Li prefica, e faccheggiò nell'anno quattro- 
cento tredici ,che fu à punto il millefimo centefimo feffagefimo quin- 
to della fua edificagionz_j . fi tergo fu dittila Re degli Hunni , il- 
qualc vccifo Bleba , ò Blcda fuo fratello , occupò folo il Regno : Co- 
sini , al quale erano fotoposti il Re de' Gepidi , e il Re gli ostrogo- 
ti, fatta vna imumerabilc^f , c poderofijjtma hoSie , s’affrontò nella 
trancia ne’ campi chiamati (ateLutni colFefercito Romano , alqualc-f 
erano confederati , e congiunti i Gotti , e altri popoli di diuerfe na- 
gioni , e fu rotto con tanta occifione^j, che alcuni fcriuono , che m 
quel conflitto furono tagliati à pegzà cento ottantamila corpi , e al- 
cuni dugento feffantarmla ; certo è, che non fu mai più horribilc^a, 
e più fanguinofa giornata da granaiffimo tempo innangi : Terches 
tomatofene in Ungheria, e fiuto vn motto efer cito calò in ftalia Fan- 
„ , H no quat- 
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no quattrocento cinquanta , e prefe dopo tre anni Aquilegia , prefi ,■ 
e disfece ancora VÌtaiga,Verona, sfilano, Tauia, e molte altre cit- 
tà, e il me defimo bar ebbe fatto di Roma, fe non che perfuafo dalle pre- 
ghiere di Tapa Leone , fc ne tornò in Ungheria, donde volendo ritorna- 
re in 'ftntiaji morì vna notte fenga. effere veduto, affogato dal f Angue , 
thè in abundantijfima copia gli vfciua del najò : il quarto fu Cjenfirico 
Re de’ Vandali, ilquale chiamato da Eudofia moglie già di Valenciam 
Intpcradore,fi partì dell «Affrica, e venne in Italia, doue prefa, e Jàc- 
cheggiata Roma, fi ritorno vitoriofo, e carico di preda tra' tJMori : Il 
quinto fu Odoacre Re de ’ Turcdingi,e de gli Her uh, il quale tanno 
quattrocento fettantuvno fi fece Re d’] tolta, e la fignoreggiò quattor- 
dici anni. Il fetta fu T eodorico Re degli Ottrogoti, il quale, mandato in 
Italia da Zenone Imper udore, perche dal Re Odoacre la liberale, rotto- 
prima valorofamente preffo ai Aquilegia, e poi vccijò fraudolentcmen 
te Odoacre, che fhaueua riccuuto per compagno del Regno in Rauenna , 
fe ne fece fignore tanno quattrocento ottanta cinque^. il fettimo fu 
TotUa, il quale creato da' Gotti, che erano jparfi per t Italia loro Re 
contraBelifario capitano di Giu finiamo Imperador e tanno cinquecento 
quaranta tre, affeiiò tanno cinquecento quarantaquattro la città di Fi- 
renze, la quale jbccorfa dalle genti Imperiali, che fi trouauano in Ra- 
uenna, fu hberatn-T otila tanno cinquecento quarantacinque prefe Na- 
poli, e l'anno cinquecento quaranta otto Roma,, la quale egli non folamcn 
te facchcggiò , ma disfece in gran parte,, di maniera, che rvmafe disha - 
bitatn, e il medeftmo fece di molte altre Città > tra le quali (fecondo Gio . 
ViUan]*, benché molti credono altramente) fu la Citta di Fìrent^J ; poi 
•Areico, Terugia , Tifa, Lucca, Volterra , lami, Tontremoli, Tarma , 
Reggio, ‘Bologna, Imohjaenxa, Forti, Forlimpopob, (efena,e molte al- 
tre, onde egli fu, e volle ejfer chiamato Totila flagello di Dio, benché Gio 
uan Pillata^ alcuni altri attribuifcono quelle rouine ad dittila, ma le fio 
rie dima tirano chiaramente ciò non potere effere fiato vero,fe non di To 
fila, ilquale fijauendo Beffano huomo et incredibile valore, prudenza,* 
bontà racquifiato Romane fortificatola con incredibile dUigengia fanno 
sinquecento quaranta noue, tatto, che egli fu partito d’ftalia, v'andò à. 
campo,efhebbe fanno cinquecento cinquantadue, e cantra quello, che 
baueua fatto prima , t'ingegnò di r affettarla , e di farla habitarcs . 
*5VCa Narfete Eunuco buomo di gran valore, mandato da Cjiuttinianò 
in luogo di BelifariOylo feonfiffe y e vcc ife > e dopo lui vinfe Teia fino 
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fucceffore, nel quale foriù il Regno degli Ostrogoti in ftuTia l’anno cin- 
quecento cinquantacinque,la qual'egbno haueano poffedum fettunta an- 
ni alla fint_J. Vot tatto fuMboino Re de Longobardi , il quale , bauen- 
do vinto i Ccpidi, fu inni tato, e follecitato al douer venire in ftnli.t di 
Narfetc, doue fi condujfe con gr.mdifiimo numero di longobardi , e ven- 
timila Sa/foni, e altri popoli infieme con k mogli , e figliuoli loro ranno 
cinquecento fettunta due; e que Lillà poffederono ficceffiuamcnt<L-> , fi 
non tutta la maggior parte fitto diuerfi Re, e trenta 'Duchi, dugento 
quattro anni, cioè m fino al dcclxxvi , quando dopo Tipino fio pa- 
dre verme in f tolta alle preghiere di Tapa Hadriano (orlo -JMagno, il 
quale gli> fonfiffe,e ne meno 'Defiderio loro vltimo Re mfieme colla mo 
gùe, e co Figliuob prigione m Francia : Nè voglio, che voi crediate,che 
in quegli trecento feffant otto anni, che corfero dal quattrocent’otto,che 
fu morto Radagaffo, al fettecento fettunta fei, che fuprefo, e menalo in 
Francia ‘Defiderio, fiende/fero nell Italia , e la corrcffcro follmente q:tà 
tanti, e si diuerfi popoli , eh io ho come principali raccontato, perche vi 
difeefero ancora i Franchi, i quali furono quegli , che diedero il nome 
alla Francia, e altre barbare nasoni, come fi può vedere da chi vuo- 
le nel libro de tempi, che Lafiiò fritto U^Citteo Talmieri, il quale m’i 
pari to di douer fegui rarefa. Fra tante miferie, e calamità, quante dal- 
le cofe dette potete immaginare voi più toSlo, che raccontare io: di tan- 
ti mala, damu, e flerminij, quanti fifferfe sì lungamente in quegli infeh- 
cijjimi tempi la pouera Italia , ne nacquero due beni, la lingua volgare, 
e la Città di Vinegia, Rcpublica veramente di perpetua anta, e d'eter- 
ne lodi dignifjima. c. (arimi fono fiati finga fallo neffino, e giocon- 
di molto coteLii tre difeorfi voflri, ma voi non mi hauete dichiarato, ni 
quando, nè come particolarmente, cioè in che tempo, e in qual modo i 
punto, (òentn, o corrotta la lingua Latina, fi generaffe , e nafieffe la Vol- 
gare^. v. Io il vi dichiarerò bora, e fi poteffi in tutte laltre voLlre 
dimande così bene foddisfarui, come io poffo m quefia, à me per certo fi 
fiemerebbe, angi leuerebbe del tutto vna gran fatica, e vn gran perico- 
lo, che mi fopraflnnno, e voi vi potrete chiamare compiutamente pa- 
go, e contento. Indite dunque quello, che rifonde à cotcftt fleffa diman 
da nel primo libro delle fie profe il 'Bembo medehmo. 

il quando, rifbofe cJiì'C. Federigo, fapere à punto, che io mi creda , , , 
non fi può , fi non fi dice, che ella commeiamento pifiiaffe in ( mo da , » 
quel tempo , nel quale cominciarono i 'Barbari ad entrare nelTftnlia, & , , 
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f , ad occuparla, e fecondo, che e(Jì vi dimorarono, etcnner pii, così ella 
, , crefcefe,evemfe iti ifiato : Bici come, non fi può errare à \ dire, che 
, , cjfendo la Romana lingua, e (fucila de’ 'Barbari tra sé lonmnìjfime, ejji a 
, , poco à poco hor vne, hor t altre voci, e qucflc troncamente, e impcrfet- 
, , tnmcnte pigliando, e noi apprendendo j '.milmentc delle loro,fe ne for- 
, , maffe in procefo di tempo, e nafeefene vna nuoua, la quale alcuno odo- 
, , re, e dcll’vna, e dell’altra ritenefe, che quefki V olgare c, che bora vfta- 
> , ino, la quale, fe più fomglianga ha con la Romana, che con le Barba- 
, , re hauerenon fi vede, è perciò, che la forza del natio ciclo ftmpre e 
, , molta, e in ogni terra meglio mettono le piante, che naturalmente vi na - 
, , feono, che quelle, che vi fono di lor.tan paefe portate^ ; Senza che i 
> , Barbari, chea noi pafati fono, non fono flati fempre di nazione que- 
, , gli medefimi , angi diuerft, e bora queSìi Barbari la lor lingua ci hanno 

,, recata, bora quegli altri, in maniera, che ad alcuna delle loro gratidc- 

, , mente rafomigliarf la nuoua nata lingua non ha potuto, fon ciò fia, 

, , che e Franccft, e Borgognoni , e Tede fichi, e V ondali, e\Alani,e m&bc- 
J} ri, e d^Cori, e Turchi, e altri popoli venuti vi fono, e molti di queih 
, , più volte, e (fotti altresì, i quali vna volta tra /’ altre fettanta anni con - 
, , tinnì vi dimorarono. Succefero a' (fotti i Longobardi e quelli primiera 
, , mente da 'Harfete follecitati, fi come potete nell bicone hauer letto eia 
,, feuno di voi, e fatta vna grande, e maratàghofa boli e con le mogli, e 
» ì con figliuoli , e con le loro più care cofe vi paf irono, e occuparonla , e 
, , furonne per più di dugento anni pofeditori. Trefi adunque e comma, 
f , e leggi quando da quegli Barbari, e quando da quegli altri , e più da 
y y quelle natovi > che poffedutu f hanno piu lungamente , la votiva bel - 
,,la,e mifera Italia , cangiò ’mfieme con la reale maeflà dell’ affetto, 

, , eziandio la grauità delle parole , e à fkuellare comincio con fcruiles 
, , voce, la quale di fhgione in fingione a’ nipoti di quei prmà pafan- 
t , do, ancor dura , tanto più vaga , e gentile bora, che nel primiero m- 
, , cominciamento fuo non fu, quanto ella di feruaggio liberandofi, ha po- 
t , tuto intendere à ragionare ‘Donnefcamentes. 

c. *Del quando, e del come, poi che di loro maggiore conteggi batte- 
te non fi può,reflo io, come debbo alle parole d’vn sì grande huomo,fòd- 
dts fatti fimo, ma ditemi, vi priego più particolarmente alcuna cofa del 
, doue y cioè tn qual parte à punto, ferita, ò corrotta la Latina, nafeeffe 
. la Volgare lingua, v. 'Doumche peruennero, e allargarono cotoR 
mondazioni ; per cloche non folamente in tutta if tolta , ma eziandio 
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in tutta la Francia, chiamata prima (pallia, e poco meno , che in tutte le 
Spagne fi mutarono per lo difiorrimento di tanti Barbarli lingue, e co- 
fiumi, c. fai credeua ancora io : ma per Inficiare da t vno de’ lati così 
le Spagne , come la Francia, fc la lingua, la quale era prima latina, di- 
Mento volgare in tutte, e in ciafcuna delle parti d'jtstlia, perche volete 
voi, che ella pigliando il nome più tofto da Firenze, che forfè in quel 
tempo non era, che da qual s' è Cima delT altre città d'f tuba, fi chiami Fio- 
rentina piu toflo, che Tofcana, ò ftaliana ? v . 0 io non ho faputo dire , 
ò voi non m’hauete inte fi: Tutte le lingue, le quali naturalmente fi fk- 
uellano m qualunche luogo fi fnuell'tno,fono Volgari, e la Greca, e la 
lat’ma altresì mentre , che fi /stuellarono, furono volgari ; ma come fo- 
no diuerfi i vulgi, che j stuellano , così fono diuerfe le lingue, che fono 
/stuellate, percioche altro è il volgare Fiorentino, altro il Lucchefe, al- 
tro il Tifano, altro il Sanefe^j, altro l \ Aretino , e altro quello di Teru- 
gia. c. Dunque quanti faranno i volgari, tante faranno le lingue. ? 

V. (fulve l’ho io detto, c. ‘Dunque quante città fino in f tutta, tante 
fimo le lingue? v. (btefto nò. c. Ter qual cagione ? v. Ter che anco 
molte caiìella hanno i volgari diuerfi, e per confeguenga le lingue^. 
c. Jo credo, che voi vorrete dire à mano, à mano, ch'il parlare di Mon- 
teuarchi, ò di San (jiouami, ò di Figghine, ò forfè ancora quello di Tra- 
to, U quale è più vicino à Firenze, fieno diuerfi dal Fiorentino , perche 
di quello dell ’Mncifa, onde difiefe il Tetrarca, non mi pare, che fi poffa, 
ò fi debba dubitare, v. Mette teui pure anche cotefio, perche tutti quoti 
in alcune cofe fono diuerfi dal Fiorentino, hauendo ò varie pronunzie, ò 
varie parole, ò varij modi di /stuellare, che sì come fono loro proprie , 
così fimo diuerfe da quelle de' Fiorentini, i quali, fe bene C intendono , non 
però le f stuellano , e confeguentemente cotali parole, ò pronunzie fono 
diuerfe dalle loro, ben' è vero, che la diuerfuà, e la differenza non è nè 
tanta, nè tale, che non fi poffano, chi fiotùliffimamente guardare non la 
vuole, fiotto la lingua Fiorentina comprendere, perche altramente bi fo- 
gnerebbe non diuider le lingue, ma minuzzarle, non fumé parti, ma 
pezzi, e breuemente non diììmguerle, ma /tritolarle, e fame minuzzoli, 
c. L’oppenione di M. Hieronimo Murfio è in quejht parte del doue molto 
d all* voSlra diuerfit. v. *J\Ce ne sà male, ma qua l c la fitta oppenionei 
c. fa'd naf mento della lingua volgare, laqual’egli vuole, à tutt’i patti 
che fi chiami ftaliana, non fuffe m Tofana, ma in Lobardia, nella qua- 
le i Longobardi tennero principalmente lo feettro più di dugento anni, e 
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quindi di luogo m luogo flendendofi , s’amp&qffe per tutta tolda, e che 
la Tofcana fujje degli v Itimi paefi , doue quella lingua penetrale : nella 
quale Tofcana , ritrouandofi ella fra Romani, che più del Latino riten- 
nero, che gli altri huomini frali ani, e i Lombardi, che più del barbaro 
participarono, venne fatto fra quelli due eh tremi vna mefcolanga più 
che altroue bella, e leggiadra ; C onfejfa bene, che la Tofcana le ha dato 
alcun'ornamento , e forfè molti , ma non già tutti , ma che quello non 
balla à douerla far chiamare altramente, che f tallona, angi fi marauì- 
glia de Tofcani, e pare, che gli riprenda, i quali non contenti, che ella 
degni d'ejfere loro cittadina, vogliono fetida ragione inuolarla à coloro , 
di chi ella è propria, vfurparlafi per naturale^: £ perche non paia , 
ch’io troni, e canti, le fiuc parole proprie nella lettera al S. Rjnato Tri- 
uulgio, {duellando de' Tofcani, fono quelle : 

, Ma sì come fra loro fi può dire, che ella ha hauuto t ornamento, così 
, ardifeo d'affermare, che ella fra loro non hebbe nafemento : ‘Dicanmi 
, con qual ragione vogliono effi inuolarla à coloro, tra’ quali eli’ è nata, e 
, da’ quali ella è à loro paffuta, e può ben loro bufare affai, ch'ella degtù 
, d'ejfere loro cittadina, finga volerlafi vfurparc per naturale -J. 
v. Quelle fono parole molto grandi, e da tàuri altro dette, delle quar- 
ti non dimeno può ciafiuno credere quello, che più gli pareva, c. Voi, 
che ne credete f* e che vi pare , che credere fe ne debbia f* v. ‘Doue fo- 
no le fiorie di mego, non occorre difputare, e più di fitto nel luogo fino fi 
confuteranno affai, per quanto f imo, ageuolmente tutte le ragioni da lui 
in quella lettera allegatela, c. Confutate intanto quefin, e ribattetela , 
la qual è dirittamente contraria atfopenione vollra, che s’egli diffe così 
de Tofani, penfate quello harebbe detto, ò fia per dire de' Fiorentini. 
v. fo ho il tJ^Cugio perbuomonon falamente dotto, e eloquente, ma 
leale, che appreffo mè molto maggiormente importa, e credo, che egli 
diceffe tutto quello, che egli credeua {meramente, ancora, che quando 
flette vna volta tra l altre in Firenze, doue io con mio gran piacere con- 
uerfai molto fico in cafa la S. Tullia dragona, furono da certi dette co- 
fedi lui dintorno a’ fuoi componimenti, per lo non potere egli peri effe- 
re forelliero firiuere bene,e lodatamente nell’idioma Fiorentmo,le qua 
Unon finga cagione , e ragione lo moffero à fdegno,onde egli cantra quei 
toh, parendogli, che fuffero, come perauuentura erano, moffi da inui- 
dia, compofe, e mandò alla S. Tullia, Doma di grandifftmo f into , e 
bellifflmo giudizio, quello fanetto , che voi vdiretes : 
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Donna, l’honor de aii bei raggi ardenti. 

M’infiamma il core, & a parlar m’inuita. 

Perche mia penna altrui Ha mal gradita, 

L’ alto voftro fperar non fi Igomend : 

Rabbiofa inuidia,i velenofi denti 

Adopra in noi mentre il mortale è in vita : 

Ma lentirem fanarlì ogni ferita 
Come diam luogo alle future genti. 

Vedranfi allhor quelli intelletti lofchi 
In tenebre fepolti, c’1 nofiro honore 
Viurà chiaro, ed eterno in ogni parte : 

E fi vedrà, che noni fiumi Tolchi, 

Ma’l Ciel, l’arte, lo Audio, e’1 fanto Amore > • 

Dan fpirto, c vita à i nomi, e alle carte. 

La fentenga di quefto fmetto,pare-à me, thè fta verijftma . c. € à 
me, ma e' mi pare ancora , che voi fuggiate la tela, v. *A voi ftà be- 
ne cote fa traflagione , à me, che non fon gio Arante, baftaua dire tiranno 
caldo . c. attendete pureàmenare il con per l’aia ;ma fenon ditela 
altro , io per me crederrò, che la lingua materna, ò patema de Fioren- 
tini, fu loro non originale, come credete voi, ma venuta loro di Lombar 
dia , come pruoua il tJWugio . v. ( òtefto non voglio io , che voi 
facciate, fe prima non vdite,elc fue ragioni, e le mie, le quali àfme, 
che meglio intendere pojjìate, è più veramente giudicarle, riducendole 
m alcuna forma di fìllogifmo, dirò cori. Le lingue fi debbono esuma- 
re del nome di quei paeft, ò vero luoghi , doue elle nafeono ; la lingua 
volgare non nacque in Tofcana, mavì fu portata di Lombardia, dun- 
que la lingua volgare non fi debbe chiamare Tofana , ma Italiana : 
Trimieramente la conclufione di quello fìllogifmo è diuerfa dalle pre- 
mere , e confeguentemente non buona , perche la conchiuftone doue - 
tu ejfere folamenfc-J : ‘Dunque la lingua volgare non fi debbe chia- 
mare Tofbxna,ma Lombarda, c. E' vero, ma che riftondereftes 
voi à cote fta confeguenga ? v. Lo Infilerò giudicare à voi. c. Ed 
chi diceffe,la lingua volgare non nacque m Tofana, poi conchiudef- 
fe, dunque la lingua volgare non fi debbe chiamare Tofana, che ri- 
fondere fte voi? v. Che sò io , prima gli dimanderei donde ella 
venne, e rifondere quello, che egli volejfe , perche tutti confeffano 
la lingua Tofana ejfere la più bella, e più leggiadra di tutte l altres, 
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fi verrebbe al medcfimo imponìbile, ò mconueniente^j. c. € vero , 
ma chi diceffe, ella nacque in Lombardia , dunque è Lombarda , e vo~ 
lejfe I hresùqttefin perfidia, che ella fuffe Lombarda, doue ella nacque, 
che firette voi ì v. C'ome H uel Trato quando pione . c. Che 
fanno quei da "Prato quando pioue ? e che volete voi dirc_j s* v. VÒ 
dire, che velo lafcerei fiate, fe diceffe ciò, come voi dite, non per in- 
tendere , ma per contenderci . c. E à chi diceffe ciò non per con- 
tendere, ma per intenderà i v. Tfegarei la minore , cioè la lin- 
gua Tofcana noneffere originale alla Tofcana. c. E come lo proua- 
re Ha ? v. Il prouare toccarebbc à lui, che chi afferma, non chi ne- 
ga debbe prouara . c. Tonghiam cafo,che toc affé à voi, che di- 
retta. v. ‘Direi lei effer fi Ifa . c. Perché ? v. Per due ca- 
gioni, la prima delle quali è, che egli non fi ricera ne ceffar tornente à 
volere, che vn popolo muti la fua lingua, che coloro, i quali fono cagio- 
' ne di fargliele mutare, dimormo tra loro più di ducentoarmi, nè altro 
tempo ditemùnato, ma bafiare, che vi filano tanto, che fi muti , la qual 
cofa per diuerfe cagioni può e più tardi, e più per tempo auuenirc-J ; 
la feconda ragione è, che io direi non effer vero fempheemente quello , 
che fempheemente afferma ’d CMurfi, e ciò è, chi "Barbari fleffìno 
poco tempo in Tofcana, ò vi ficeffino poco danno, ò non vi fi approffi- 
maffino, e lo prouer rei mediante le Jlork-j. c. Perche dite voi fetn- 
pheementes ? v. Perche fe m Tofcana non dimorò lungo tempo vna 
nazione fola, come i Longobardi in Lombardia, ve ne dimorò non dime- 
no fuccefjìuamente bora vna, e quando vn' altra, ò i capi, e rettori , e an- 
co, perche effendo i "Barbari, ò in tutta, ò nella maggior parte padroni 
£ Italia, bifognaua, che ciafcun popolo per poter conuerfare , e fire le 
bifogne fue, shtgegnaffe, angi fi ìfor%affe di fiuellarc pereffere iute- 
fi nella hngua di coloro, da cui bifognaua, che mtefi fuffero. c. Que- 
llo non ha dubbio : *J\€a fe Firenze in quei tempi era fiata disfitta da 
■ Totila, come di fopra voi accennile, e tettimonia Cjiouan villani , co- 
me potette ella corrompere » e mutare la fua hngua <* v. L’oppenione 
di molti è, che Firenze mai disfatta non fuffe, e fe pure fu disfatta , 
non fu disfitta mgmfa, ch'ella non s’habitajfe : Poi quando bene fuf- 
fè fiata distrutta m gufa , che babitata non fi. fuffe, i Cittadini di lei ha- 
bitnuano fparfamente per le ville ct'mtomo, e nelle terre vicine, e bifò- 
gnando loroprocacciarfi il vitto, ò altre cofe neceffarie, erano cottretti 
andare bora in quefia città > & bora m quella eziandio fuori di Tofcana» 
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tciuan%arfi il meglio, che poteuano, ricorrendo, e fervendo à coloro , 
che ri crono padroni, e [ignori: E chi sa, che al tempo di Totila, il quale 
dicono finga prouarlo, che ne fu il diFlr attorca , Firenze non ÌMuef- 
fe già fi non'm tutto, in parte mutato la lingua f Ter che feguitando il 
ragionamento , che voi m'interrompe fle , dico, che,fe bene Hadagaffo 
non fi fermò m Tofcana , come afferma il «. SbCugio, egli vi fi fermaro- 
no le fue genti, perche la moltitudine de' prigioni fu in fi gran nume- 
ro, che fi vendemmo a branchi, come le pecore, per vilijfmio prestar, 
onde ciafcuno, che volle ciré molti douettero volere, potette comperarne , 
e così fene riempiè per non dir Iftzdia, tutta Tofcana: Olirà ciò ancora , 
che i Longobardi fàceffero la lor refidenga in Tauuia, eglino però crea- 
rono trenta 'Duchi, e di qui cominciò il nome di ‘Duchi, i quali gouer - 
nauano le terre à loro [ottopode, e Defiderio quando fu fitto He de' 
Longobardi era ‘ Duca di T ofiana ; e fe vorrete leggere le florie de' (fot-, 
ti, trouerrete effere veriffimo tutto quello, che io v'ho narrato, e molto 
più, fi di tutta Tofcana, e fi particolarmente di Firengcs. c. fonon 
dubito di cote fio, ma vorrei fapere, perche la mefiolanga, che fi fece 
in Firenze di qucflc lingue, fuffc (come afferma il dWugioJ più bella, 
e più leggiadra , che altroucs. v. Oh voi dimandate delle gran cofe, 
ma io vi ridonderò, come vi fi viene ; per la medefima, che le me fio-, 
lame dell' altre città furono mcn belle, e men leggiadre di quella di Fi - 
renxe-J. c. Tfon guardate à quello fiviene à me, ma à quello, che 
s' affetta à voi, e datemi quello , che voi volete direna, v . Vo dire, che 
quefte cofe non fi poffono fapere à punto, nè dire affcrmatiuamente_j . , 
Forfè fu quella, che racconta nella fua lettera il tSWugio; e forfè per- 
che i Fiorentini, come fittiti, e mgegnofi huomini, che fono, e furono 
fempre,fippero meglio, e più toflo ripulirla , che gli altri Topoti ; e. 
forfè correua allhora f opra Firenze ima coftellagione così fatta , per-, 
che dal cielo, e non d'altronde ci vengono tutti i beni. c. «J'Kt bafia, 
m bafia pafiìamo più olirà. 
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SE LA LI NG VA VOLGARE 

è vna nuoua lingua da se, ò pur£ l’antica 
Latina guafta, e corrotta. 

QVE SITO SESTO. 

Y. Coloro, che vogliono b'iafimare queHa lingua moderna , e auuilirla , 
i quali per C addietro fono flati molti , e hoggi non fino pochi, e tra 
quegli alcuni di grande, e Jàmofo nome nelle lettere gjrece, e nelle La- 
tine, dicono tale cjfer la l'mgua volgare, per rifi etto alla Latina, quale la 
feccia al vino, perche la volgare non è altro, che la Latina guafla, e cor- 
rotta boggimai dalla lungheria del tempo, ò dalla forga de' barbari, ò 
dalla noSìra viltà : Quelle fino le loro parole formali , dalle quali può 
ciafcuno conofcere chiaramente, loro oppenione ejfere , che la ùngua La- 
tina antica, e la volgare moderna non fumo, ne fieno fate due lingue , 
ma vna fola, cioè t antica guafla, e corrotta . c. £ voi, che diteci ? 
v. Che elle fono due, cioè, che la latina antica fu, e la volgare moder- 
na è vna lingua da sé. c. E come rifionderete alle loro ragioni? v. fo 
non veggo, che alleghino ragione neffuna, angi , s'io intendo bene le loro 
oarole, e' mi pare, ch'implichino contradigzàone. c. ftgnifica im- 
plicare contradigzàone ? v. ‘Dire cofi non folamente tra sè contrarie , 
ma eziandio contradittorics . Dir cofi, che non pojfano flore infieme , 
angi tolgano, & vccidano Cvna r altra, e breuemente dir sì, e nò, e nò, 
e sì dvna cofa flejfa in vn tempo me de fimo come fanno coloro, che giuo- 
cano il giuoco delle gherminelle, ò vero, che C è dentro, e che rè fuori, 
c. tJMoftratemi in che modo contradicano à fi fleffl. v. £’ dicono , 
che la l'mgua nuoua volgare è Cantica latina, ma guafla, e corrotta ; Ora 
voi bauete à fapere, che la corrugatone dvna cofa è (come ne injegna 
oiriClotile) la generatone d’vn altra, e come la generagione non è al- 
tro, che vn trapajfamento dal non ejfere ad ejfere, così la corrugzàone , 
come fuo contrario, altro non è, che vno trapajfo, ò vero pajfaggio daL- 
C ejfere al non ejfere ; Dunque fi la laima fi corroppe, ella venne à man- 
care d ejfere, e perche neffuna corrugatone può trouarfi finga gene- 
ratone, benché Scoto pare, che finta altramente , la Volgare venne ad 
acquietare? ejfere, di chefigue, chela Volgare, la quale èviua, non fin 
vna medefima colla latina , laquaCè fienta, ma vna da sé. c. C os * pa- 
re anco 
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re anco à mè ;ma io vorrei , che voi procedette più groffamentc^ , 
e alquanto meno da Filofofo, a' fine, che non par effe, che voi, che fate 
profeffione di voler' cffer lontano da tutti i fofifmi, e da ogni maniera di 
gamlla7Ìone, volette flore m fui puntiglio delle parole, e andar fotti- 
hguindo le cofe come fanno i fofitti. y . Voglia Dio, ch'io non fia pure 
troppo groffo, e troppo goffamente proceda. ‘Ditemi quello, che voi 
volete "mferire, & io,fe faprò , vi ridonderò, che non cerco, né voglio 
altro, che la mera, pretta, e pura verità, c . fo penfo, che quando e’ di- 
cono guafki, e corrotta, che non vogliano intendere della corruzione 
propriamente, come hauete fatto voi, ma vogliano fignificare per quel- 
la parola corrotta, non corrotta , ma mutata, e teffempio addotto da lo- 
ro della feccia del vino, pare che lo dimottri. v. Voi procedete difcre- 
tamente , e piacenti fuor di muodo la lealtà vottra ; ma fecondo mè, ne 
rifulterà il mede fimo, ò fòmighantifitmo inconueniente, perche vna cofa 
può mutar fi, & effere differente da vn' altra cofa, ò da fe medeftma in 
due modi principalmente, ò fecondo le fofbnxe, à fecondo gli accidenti: 
Le mutazioni, e differente fofkmtiali fanno le cofe non diuerfe ò altera- 
te, ma altre, perche mutano la ffegie, onde fi chiamano differente fpe- 
cifiche, e di qui nacque il verbo fpecifìcare, e le cofe, che fono differenti 
tra loro di differente fpecifìca,fi chiamano effere differenti propriiffi- 
mamentc da' Filofofi ; onde Ihuomo peri effere egli rationale, cioè ha- 
uer’il difcorfo, e la ragione , la quale èia fua propria , e vera differente , 
cioè la fpecifìca, è diuerfo di jpetie da tutti quanti gli altri minimali, i 
quali, perche mancano della ragione, e del difcorfo, fi chiamano "matto- 
nali . Le mutazioni, e di fferente accidentali fanno le cofe non altres, 
ma alterate, cioè non diuerfe nella fofhnta> e per confeguente di fpctie, 
ma mutate, e variate folamente negli accidenti ; e quette fono di due 
maniere, perche degli accidenti alcuni fono feparabili dal loro fubbìetto, 
cioè fi poffono leuare,etorvia,e alcuni all'oppotto fono infeparabih , 
cioè non fi poffono torre, e leuar via dal lor fubbietto: Cjli accidenti in- 
fepar abili fono, come verbigrafia l effere camufo, cioè hauer’il nafò piat- 
to, e fchiacciato, effere monco, o menno, effere cieco da natiuità, ò gop- 
- po di natura ; e le cofe, che fono differenti tra sè mediante cotali' acci- 
denti "mfeparabili fi dicono effere differenti propriamente, onde chi è di 
nafò aquilino, chi ha le mani, ò il membro naturale, chi vede lume_j , 
chi cammina dirittamente è ben differente da quei di fopra , che mancano 
di quette cofe , non già proprùffmamente, e di ffegie, perche tutù fono 

huomini > 
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buomini , ma propriamente , cioè' negli accidenti , cowf chihavn frego , 
ò alcuna margine, che leuare non fi pojja , e? differente in queflo accidente 
da tutti gH altri, che non Ih ano : Gli accidenti fepar abili fono come effer 
ritto, ò fiare à federe, fàuellare, ò tacere, perche amo, che camma è 
differente da vno che fu fermo, ò ancora da fe mede fimo, cofi vno 
quando caualca è differente da fe medefimo, ò da vn' altro quando vài 
piè ; Ma perche chi fià cheto può fizue Ilare, èchi fauella ftar cheto, fi 
chiamano cotali accidenti feparabili , e le cofe, che tra fe fono per tali 
accidenti diuerfe, e differenti, fi chiamano differenti, e diuerfe comune- 
mente. c. 'Datemene digrada un pocbodejfempio. v. fi vino (per 
illare in fui effempio pollo da loro ) quando piglia la punta, ò diuenta 
quello, che i latini chiamauano, vappa, ò lora, e noi diremmo, cercone, 
fi muta, & è differente da fe fleffo quando era buono, ma non già fe- 
condo la foHanga ; perche non foto gli rimane la follanja del vino, ma 
ancora il nome, chiamandoli vino forte, ò vin cattiuo, ò altramente j e 
fi bene mutaffe il nome, balleria, che gli rimane fe la follanga ; ma 
quando diuenta aceto, fi muta, & è diferente da fe medefimo fecondo la 
follanga, perche hauendo mutato fiegie, non è, e non fi chiama più vi- 
no ; onde non può mediante alcuno medicamento ritornare mai più al- 
T effer primiero, per quella cagione medefimo, che i morti non pofono 
rifufeitare ; doue quegli altri vini potrebbono mediante alcuna concia ri- 
tornare per auuentura buoni, come gli huommi mfermi pofono ritor- 
nar foni . Stando quelle cofe così, io vorrei, che voi, ò eglino , mi dice- 
fìe di qual mutatone intendono, quando dicono la lingua noHra efferela 
me defima lingua antica, ma guaHa, e corrotta, cioè mutata in quella 
popolare, perche non potendo e fi intendere di mutazione, e d'tferenga 
foUantiale, che fa le cofe altre, e non alterate, ò diuerfe, perche contra- 
direbbero à loro fleffi ; è nece fario, che mtendano di dtferenga, e mu- 
tatone accidentale, la quale fa le cofi diuerfe, ò alterate , e non altre^J, 
non mutando la fpegie, ò fia feparabile cotale accidente, ò fia in fep ara- 
bile ; del che figue, che eglino furio nel medefimo errore, che prima . 
c. € perché? v. Terche vogliano, che vna cofi fia huomo,e rum fia 
ratinale, c. fiche modo ? v. voi Iharelìe à conofcere da voi me- 
defimo med\ante la diffmigume, e diuifione delle lingue^ : Ditemi la 
lingua latma intendefi ella da noi, e fi fauella naturalmente , ò piare In- 
fogna 'mparxrla? c. fmpararla,e con vna gran fatica, pare à me, e 
pietterui dentro di molto tempo, e fludio, e a pena , che egà riefea . 
v y. ‘THaupte 
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v. ‘Dunque la lìngua latina è altra , non diuerfa , ò alterata, c. <Jfóef- 
fersì. v. Dunque mn è li medeftma. c. zJUteJJer nò. v. Dunque 
la lingua latina antica non è la volgare guajh , e corrotta, cioè mutata. 
c. r Nj>e. v. Dunque la lingua latina , c la volgare non fono vna, ma 
due lingue, vriamegaviua, perche fi firme, e non fi fhuella, e t altra 
viua affatto, perche fi ferine, e fi fituclla naturalmenta. c. (osi fià, 
ne può, per quanto intendo io,flare altramente ; ma veggiamo vnpoco : 
e ’ danno vn altro effempio, dicendo, che la Volgare è la medcfiima, che 
lahtina,maejfere auuenuto alla latina, come auucrrcbbeàvn Fiume 
bello, e chiaro, nel quale fi fac effe sboccare vno Jhgno pieno di fango , 
ò vn pantano d’acqua marcia, e puzzolente, ilquale, intorbandolo tut- 
to, lo guafhffe, e corrompeffe. v. Degli efemplifene potrebbero arre- 
care pur' affai, ma come la più debole pruoua, e’I più fiiuolo argomento , 
che fi pojfa fui è Ceficmplo, così il confutare gl’efempli, e’I riprouargli è 
molto ageuoliffhno ; e M. Lodouico 'Boccadiferro volito citadino, e mio 
precettore, che fu eccellcntijfimo Filofofo, vfaua dire, che tutti gli argo- 
menti del ficut, ò vero del come, zpppicauano, perche in tutti fi truoux 
alcuna diuerfità ; ma torniamo al c.ifo nottro : Se t ac qua di quel fiu- 
me, nel quale fi fuffe fgorgato vn pantano, ò vno Jhgno, fi fuffe mu- 
tata tanto, e m modo corrotta, che hauejfe variato la fofhnga, ella, e 
confeguentemente quel fiume, farebbe altra, e non alterata, ò diuerfa , 
ejfendofi mutata fojhnzialmente, ma fi fi fuffe mutata accidentalmente , 
ella, e l fiume farebbero alterati , e non altri, e per configuenga i me- 
de fimi, fi bene in quello, ò per quell accidente jarebbono da quello, che 
erano prima diuerfi; come, per non partire dall’efimplo di fopra,fe 
noi verfajjmo fopra vn boccale di vino vn fiafco, ò due d’acqua, quel 
vmo infino, che rimaneffevmo, farebbe alterato, e non altro, ma chi ve 
ne metteffi fopra vn barile, il vino farebbe altro, e non alterato, ben- 
ché altro comprenda alterato, perche non farebbe più vmo, ma acqua . 
c. Jo vorrei così piperei, perche coteìioro, effóndo tanto letterati , 
& eloquenti nella lingua Greca, e Latina, quanto voi dite, allegano ra- 
gioni, e adducono argomenti, & efimpli , che con tanta ageuolegza fi 
poffono, e così chiaramente ribattere, e confutarci, v. loro non dee 
parere, e forfè non è, come àvoi. c. 6 à voi non pare cosi f* v. Ta- 
re, perche, fi non mi par effe, non lo direi, ma é mi pare anco, che più 
non filo vcrifimila, ma eziandio più ragioneuole fia, che egli erri vn 
filo , ancora, che non del tutto per auuentura ignorataci , che tanti , 
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t tanto dotti : però bafliui hauere loppenione mìa, e tenetela per appe- 
titone, e non per verità infino à tanto , che trottiate alcuno , il quale fp- 
pia , pojja, e voglia dar neh meglio , ch'io non fa, e con più efficaci, e ve- 
re ragioni , ad intenderei, c. fai fi 1 ™ 1 ditemi in tanto Poppe- 

mone voflra, perche voi credete, ch'eglino alleghino cotali ragioni, ar- 
gomenti, & efempù ? Var. fihqiùdemvis efl, forfè perche non han- 
no delle migliori , forfè non dicono come Untandone , forfè Intendono 
mala, e poi che voi potete, e volete sformarmi, à me pare , che molò 
e forfè la maggior parte degli hodiemi fcrittori vadano dietro à gù 'rn- 
fegnamcnti de Filofofi, che cercano fidamente la verità, ma à gli am- 
maefbramenti de' Rètori, à cui baftu , anji è proprio ilveriftmila . 
•JMa Inficiamo, che ognuno ficriua à fitto fermo, e diciamo ejfere pojfi- 
bile, che, come vna forte di Retori antichi fivantauano del fare à lor 
pojh, mediante la loro eloquenza, del torto ragione, e della ragione tor- 
to, così volejfono far co fioro, ò almeno per mo firare l'ingegno, e la fa- 
condia loro pigliaffino à biaftmare quello, che, fe non merita, pare à 
molti, che meriti dì ejfere lodato . c. E come fi può lodare vna cofa , 
che meriti bufano, ò biaftmare vna che meriti loda ? v. Tqon dite 
come fi può, perch'egli fi può, e s'vfia pur troppo, ma ch'egli non fi do- 
nerebbe. c. finendo, che ciò fi fàccia con qualche garbo , e in gufa, 
che ognuno non conofca manifcfiamente 1 errore, e lo'nganno. v. Jo in- 
tendo anch’io così, perche douete fapere non ejfcr cofa neffuna in luo- 
go veruno da ‘Dio ottimo, e grandijfimo in fuori, la quale non babbi a 
alcuna imperfegùone ; ma lafciamo fare le cofe del Cielo : (ime tut- 
te le cofe fiotto la Luna, qualunche, e douunche fumo hanno ’m si ed- 
ema parte di bene, e di buono, e ciò viene loro dalla forma, così tut- 
te hanno ancora alcuna parte di male, e di cattino, e ciò viene lor • 
dalla materia ; e quinci è, che fiopra ciafcuna cofa fi può di fputarc prò , 
e contra , e confeguentcmcnte lodarla, e biafimarla, e chi fu meglio que- 
flo,colui è tenuto piu eloquente, e più valente degli altri, c. La verità no 
è però fe non vna. v. Tip, ma io v’ho detto, che i Rfitori non pure rum 
confiderano, ma non hanno à confiderare la verità, ma U verifimile, e 
chi ricercaffe da' Rotori la verità, farebbe il medefimo errore , che chi 
fi contentale della probabilità ne' Filofofi. c. Wpn potrebbe vn ni- 
tore, trattando qualche materia, dire la verità, e dirla ornatamente^ i 
V. Totrebbe, ma doue diceffe la verità farebbe Filofiofo, e non Retore, 
e dotte fàuellaffe ornatamente farebbe Rotore, e non Filofiofo . c . 'Hon 
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pòtrehbe tm Tilofòfo dir la verità, e dirla ornatamente ? v. "Potrebbe , 
ma quando parlaffe ornatamente farebbe Retore, e non Filofofo, e quan- 
do diceffe la verità , farebbe Filofofo, e non Retore, c. fo non pojfo nè 
vincerla con effo voi, nè pattarla, pure egli mi pareua ricordare, che 
tefemplo fuffe de ' Poeti, e non degli Oratori, de’ quali è l entimema, e 
che a ' ‘Dialettici fuffe propoflo, non a’ Rettomi, il probabile ~ j. v. E x 
vero fauellando propriamente , ma non per tanto poffono i Retori, e 
tutti gB altri fcrittori feruirft, e fouente fi feruono degli efempli ; e la 
Rettoria (dice ^ir'iSìotile) èvn pollone, ò vero rampollo della * Dialet- 
tica , non ofbnte,che altroue la chiami parte^j : tJVCa bora non è il tem- 
po di fquifitamente (duellare , e dichiarare quelle cofipcr t appunto . 
c. Seguitate dunque il ragionamento principale ~>. v. forni fono fdi- 
menticato à qual parte io era. c. La lingua volgare effere vna lingua 
da sè, e non la latina antica guajh, e corrotta. v. ^th ah si : Volete^* 
voi vedere, e conofcere quale è la lingua latina antica corrotta,e guafh.% 
leggette "Bartolo, c. (oteflo non farò io, che voglio più todo cre- 
derla. v. € confi derate il fuo fauellare,òvero firiuere,e il mede fi- 
mo dico di quello di molti altri "Dottori, così di leggi , come di Filefofia ; 
guardate tutti i contratti de Notiti, c . E anco cote (lo, fio non impalo 
non farò. v. Ponete niente à certi viandanti olrramotani, ò Paltonie- 
ri, ò nobili, che fieno, quando chieggono da mangiare à gli odi, ò di- 
mandano delia firada di Roma . c. "Di co te di boiovdirì, e cono fio, 
che dite il vero . v. "Douete ancora fàpere, che, fi bene la lingua la- 
tina per tanti difiorrimcnti de" Barbari fi ffienfi quanto al fauellare, 
non perciò mancò mai , che da qualchuno non fi fir'tucfpLJ .’Ora fi el- 
la infinal tempo di (omelioTac'ito firittore di ftorie diBgentiJftmo , e 
verace molto, e di Seneca grondiamo filofofo nella fetta degli Stoici, 
era mutata tanto da sè medeftma, quanto firmino , penfate quello, c be’ 
ella era ne’ tempi de' Cjottbi, e de' Longobardi, e quali deueuano effere 
le forature di coloro, che firiffero latinamente infin’ à "Dante, & al Pe- 
trarca, i quali, e maffimamente il Petrarca, fi può dire, che non folo la 
riuocaffino da morte, alla quale ella fu molte fiate vicina, ma la ripu - 
bffero, e ringentUiffero ancora ; e tutta via fi "Dante baueffe figuitat 9 
di firiuere il fuo Poema, come egli lo cominciò , latinamente^ : 

Infera Regna canam, mecUumcjue> iraumq; tribunal. 
fnfehce Uà, e poucra la lingua nodra , che non voglio vfare parola pii 
grotte, e non dimeno la colpa farebbe più- de" tempi (lata, che fua, per- 
che la 
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che la lingua latina era , come s'è detto, in quella /bigione poco meno , 
che morta affatto : E s' eglino rifuf citar e la potettero, ò almeno fare , 

' ch'ella non moriffe , non poterono, perche ella le fue vergogne non mo- 
ftraffe, coprirla à bafianza, non che ornatamente veflirlx ; e così andò , 
fe non ignuda, {tracciata, e rattoppata, mxntenendofi nondimeno, anq 
crefcendo, e auangando infin alierà fopra la noflra, ò più toflo foprala 
ima, effendo voi ancora giovane, ami garzone, e molto più al princi- 
pio della vita voflra vicino, ch’io lontano dal fine della mia , e tra gli 
altri, a cui ella molto debbe,fu principalmente M. Ciouanni Tonfano 
da S pelle, benché per leffere egli fiato gran tempo a‘ ferulgi de i Re 
d’ dragona, fta creduto Napoletano: Quefli molto tacerebbe nel fiso 
tempo, e le diede fama, e riputazione, tanto, che finalmente dopo, ò 
infieme coll '^Academia prima di (ofimo, e poi di Lorenzo de’ ince- 
dici, à cui non pure le lettere cofi grece, come latine, ma eziandio tut- 
te l'arti, e difcipline liberali infinitamente debbono, nacquero il 'Bembo, 
e’I Sadoletto, e alcuni altri, i quali nella mia età, e co’ verft, e colle 
profe à quell altezza la conduffero, che poco le mancina à pervertirai 
fuo colmo, e cornetta hauea quella degli altri trapaffato, così alla per- 
fezione del fecolo di iSHirco Tullio arriuarcs : Tsfè mancano hoggi 
di coloro, iquati con molta lode fua, e rio picciola vtilità noflra, brigano, 
e s’affaticano di condurliui. c. Tutto mi piace; ma fe la lingua vol- 
gare, come voi mo finto hauete, èvna lingua da fe non fiolo alterata, ma 
altra dalla latina, egli è forza, che voi concediate, che ella (come effi 
dicono) fu vna corruzione, e vn pefee d uno no fatto di mille albumi ef- 
fendo nata della mefcolaza, e confuftone di tante lingue, e tanto barbare. 
v. indiamo adagio, perche in queflo pefee duuouodi tanti albumi, 
furono ancora di molte tuorla : ]o non rtiego, che ella fu, dico bene , che 
ella non fi dee chiamare corruzione, c . ‘Dunque volete voi, che quel- 
lo, che è non fia i v. ^tnzi non voglio, che quello, che non è, fio. . 
c. Jo non v’intendo, v. ‘fo mi dichiarerò, ma non dite poi, ch’io vada 
fottilizg-ando, e fiiracchundo le cofe, ebreuemente fatemi ogn’ altra co- 
fa, dre Soffila, perch’io ho più in odio queflo nome, che’l male del capo: 
voi volete fipere toppenioni mie, ed io le vi voglio dire, ma non poffo, 
ni! debbo dir leui, fe non quali io l’ho, non volendo ingannarui com’io non 
voglio , e in quella maniera, ch’io giudico migliore : Sappiate dunque , 
circi rnedeftmo ^triflotile, il quale dice , che mai cofa alcuna non fi cor- 
rompe, che non ne nafta vn’ altra ; dice ancora, che cotale atto non fi dee 

chiamare 
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chiamare corrugzàone, ma generatone, per cloche, altra, che i nomi fi 
hanno à trarre dalle cofe piu perfette, e non dalle più imperfette, la 
Natura non intende, e non vuole mai corrugùone alcuna per fe, ma 
folamente per accidente, volendo ella folamcntc, e intendendo perfe le 
generazioni . ‘Dunque la mutatone della lingua latina nella Volgare -> 
non fi dee chiamare corrugùone, ma generatone^, c. Voi m'ha - 
uete liberato, e fuiluppato da vn grande intrigo, conciò fia cofa, che io 
non fapeui come rifondere à coloro, i quali, feguimndo P oppenione co- 
mune, chiamano, la lingua, che hoggi fi fnuclla, non folamente corruga- 
tone, ma laidi(fima, e dannofiffima corruzione, cjfendo ella nata di 
tante, e tanto barbare, e horribili fiiuelle ; e in oltre teflimoniando le 
miferie noflre, e la fertàtù £ fiaba ; e di più ajfermauano, che d'vn 
tnefcugbo, ant più toPlo guagpibugbo di tante frane àngue era im- 
ponibile, che vita ò nata, ò compofia fe ne fife, laquale ò bella, ò buo- 
na chiamare fi poteffe. j. v. fi medefimo della latina dire fi potreb- 
be, per cloche ancora ejfa fu quafivnameicfima corrutone, ant S e ~ 
nerxt° nc d*lbt Greca, e da altre Pingue . v. Quando vi fi conce- 
dere cote fio, fi potrebbe rifondere, che la lingua Greca, e P altresì 
non erano barbare, come quella de’Cjoti,e de’ Longobardi, oltra chei 
Grecinonvinfero,e fogliarono i Romani delP Imperio, ma furon vin- 
ti, e fogliati da loro ; onde I\oma non ne perdé la maggioranti, co- 
me al tempo di quella nuoua lingua, ant ^ acquifló . y. Ter ri- 
fonder ui capo piè, gran danno veramente fu per Pf tolta, che V Domi- 
nio, e Pfmperio de Romani fi perdeffe ; ma Intuendo egb battuto qual- 
che volta principio, dotteua ancora hauere nec e finamente fine quan- 
do, che fuffc--> ; fi fine, che le poteua venire in altri tempi , e modi 
piacque à ‘ Dio , che vcnijfe allhora , e in quello ; e anco fe volemo 
confiderai le cagioni propinque ,fe ne furono cagione elfi medefinù 
coll ambitole , c difeordia loro ;e fe la lingua Greca non è barba- 
ra, che dell’ altre non vogbo affermare , come vna cofa buona non 
produce fempre cofe buone , così non femprc le trifle cofe triple pro- 
ducono . e chi non fa, che fi trouano molte cofe , le quaPi fole , e da 
fe fono cattiuijfime , e me folate con altre diuengano non buone , ma 
ottime— > f* la Teriaca , che noi chiamiamo V triaca , la quale è fi pre- 
fente , e potente Antidoto, non è ella comporta di ferpi , e altre cofe 
'i/elenofiifimc—> è e anche la Pmgua de’ (foti, onde fi cominciò d cor- 
rompere la latina , e generar fi lanoPlra , non fu tanto barbara, quanto 
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per auuentur.i credono alcuni , pofcia , che Ouuidio , il quale fu con- 
finato, c morì tra Cjeù, che poi furono chiamati Goti, ò Gotti, vicom- 
pofe dentro (come teflimorùa egli mede fimo) quattro libri delle lodi 
d'^iugufto ; e molti di quei pe Coti, e longobardi furono huomini non 
filo nell’arme, che di queflo non ha dubbio neffuno, ma ancora ne' go- 
uerni Toltici eccellentijfimi, come Teodorico. *J%Ca fi io v'ho a dire 
il vero, quelle non fino cofe efenziah, e chiunche fi crede prouarecon 
argomenti elìrinfici la verità delle cofe, è in quel medefimo errore, che 
i Gentili, i quali volendo prouarc (fecondo, che racconta JLriftotile) 
chi loro Di] erano, argomentaitano così : ? tJPKortali edificano T emptj, 
e fanno facrifizio à gli fddij, dunque gli fddij fino. Sappiate C. fi- 

fare mio, che chivoleffe fior in fu quelle beccateli, e andar dietro à 
tutto quello, òse diire fi potrebbe, non finirebbe mai, e faria peggio , 
che quella canzone deirvccelimo ; perche fi potrebbono addurre infini- 
te ragioni, le quali fi non fuffino, parrebbono à propo fitto, e fi non ha? 
tufferò Cejfenga, harebbono almeno l’apparenza della verità, c . T>t0 
qucàchi voleffe fififtificare, non mancherebbe mai, nè che proporre , 
nè che rifonderci f’ v. "Non mai m eterno, e non crediate, che fui 
nuoua quella maladizfine, perche è antichi fima: Confidente m quan- 
ti luoghi, e con quali parole gli befano tante volte, e riprendono così 
Tintone, come ^irilìotde, moibrando euidentemente non filo di quan- 
ta vergogna fumo alle lettere, ma eziandio di quanto danno al ij’Kon 
do, e con tutto ciò fempre fi ne trouarono. c* ]o aggiugnerò quefkt voi 
tu da me, fecondo Ivfanza voftra, e fempre fi ne troueranno, pofcia , 
che nelTvniuerfo debbono fempre, e necefiariamcnte tutte le cofe tro- 
uarfi . v. Tutte quelle delle quali egli è capeuole, e che conferifco- 
no, cioè giouano , ò al mantenimento » ò alla perfezione fua . zffyCa 
conchiudendo hoggi mai % diciamo > la lingua no lira V olgare efcrc-j 
lingua nuoua da fi, e non la latina antica gitala, e corrotta , e do - 
uerfi chiamare non corruzgàone^j , ma (come s’è dimosìrato) gene - 
razione c. 
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DI OVANTI LINGVAGGI, 
e di quali fia comporta, la 
lingua Volgare, . 

QJf ESITO SETTIMO. 

v. Jo so, e s’io noi so, io penfi di faperlo, qual cagiono sbobbia moffo 
à douermi fare quella dimanda ; alla quale non mi pare di poterui ri- 
fondere, s'io prima alcune cofe non vi dichiaro : ‘Deuete dunque fape - 
re, che ogni parlare confitte, come tetthnonia Quintiliano, in quattro 
cofe, in ragione, in vetuttà, ò vero antichità, in autorità, e in confuetu- 
dine, ò vero vfo ; ma al prefente non accade, ch’io, fe non della prima di 
quette quattro fucili, cioè della ragione ; e perche la ragione delle lin- 
gue vien loro maffimamente dall analogia, e tal volta dall'etimologia, 
bifigna, ch’io, che cofa è propriamente etimologia, e che analogia vi di - 
dichiari : e quello non mi par di poter fare nè conueneuolmente , nè à 
battanga, s’io non piglio vn principio vmuerfde, e dico : Che tutte le 
cofe, che fono fitto il Cielo, ò naturali, ò artificiali, ch’elle fieno, fono 
compotte di tutte e quattro quette cagioni, materiale, formale, efficiète, 
e finale, perche Cefcmplare, e C'mttrumcntalc, le quali poneua Tlatone, 
fi comprendono fitto l efficiente^ : la cagione materiale d alcuna cofit 
è quella materia , della quale ella fi fa, come il marmo, ò il bronco , 
à vna fatua: La formale è quella , che le dà la forma, cioè la fa effe- 
re quello, che ella è, perche altramente non farebbe più mortale, che 
diuina, nè più Cfioue, ò eJZ'Cercurio, che Tallade, ò Cjiunone : l'efficien- ' 
te è colui , che la fa, cioè lo Scultore ; la finale è quello, che muoue Ceffi- 
dente à farla ò honore, ò guadagno, ò altro, ch’ella fio, e quett’è nobi- 
lijfima di tutte Coltre : € le cofe, le quali non fino veramente compotte di 
materia, e di forma, fi dicono effer compotte di cofe proporzionali, e 
cquiualenti alla forma, che è la principale, e alla materia, la quale è la 
men degna, anzi c tanto nobile la forma, che il tutto, che è compotto 
della forma, e della materia, è men degno, che la forma fola. 

Stando quette cofe così, dico, che tutte le dindoni, ò vero parole 
di tutte le lingue fono compotte ancora effe, e fi pojfono confederare in 
elle quette quattro cagioni, la materiale fono le note, come dicono al- 
cuni, cioè le lettere^, con le quaCt fono firitte, e notate : la formale è il 

? i; fignificato 


ii4 Dialogo di M. 

fignifcato loro -, T efficiente è colui , che le trouò, ò formò primieramente : 
Ma perche (c più volte gliinucntori , ò formatori delle parole fono in- 
certi, non fi fippicndo chi fuffe il primo à trottarle , ò formarle, fi piglia 
in luogo dcltefficicntc, 1 origine loro, cioè da che cofa, ò per qual cagione 
ne fujjeno così chiamate, ò da qual lingua fi pigliaffero : la finale è, co- 
me s’ è tante volte detto, fprimere, e mandar fuori i concetti dell'intel- 
letto. c. ‘Deh datemene vn’eff empio, v. fhiconfideraffe in alcun no- 
me, verbi grafia, in qucfhvocc pianeta , le lettere colle quali ella 
è fcritta, confiderebbe la cagione materiale, cioè la fua materia ; chi 
quello, che ella fignifica, la fua forma, chi l'origine fua, cioè da cmfùf- 
fe trouata , ò perche così chiamata : ò da qual lingua fuffe fiata prefa , 
confiderebbe l'efficiente : chi à che fine fu trouata, la finale : Ora 
quando fi confiderà la cagione materiale, cioè perche fi dica più ilTia - 
rieta in genere m.tfculino, che la pianeta in femminino, come dilfero al- 
cuni antichi, e fi va agguagliandola, e comparandola mediante alcuna 
fimilitudine, ò proporzione, dicendo, effempi grazia, perche fi dice an- 
cora nel medefimo modo il poeta, il profeta, e altri così fatti nomi , 
quello è chiamato da' latini con nome greco, Analogia, cioè proporzio- 
ne, come chi dimandaffe, perche fi dice amare della prima congiuga - 
Zione, e non amere della feconda, ò d’altre congiugaziorù, e fe gli ri - 
■fpondeffe, perche cotale verbo và, e fi declina, come cantar e, [altare, 
notare , e altri di quefta maniera, che fono della prima congiugazione, 
ò veramente perche qucfto verbo viene dal latino, e i latmi facendolo 
della prima congiugazfone, diceuano, così, cioè amare, e non amerei', 
tJMa chi confidcraffe la forma, cioè la figrùficafione , e dimandaffes 
perche "Pianeta fignifica ciaf una di quelle fette felle , che così fimo 
chiamate, e fe gli rifondere da vn Tofano, perche quefto vocabolo 
fi tolfe da’ htmi, i quali Fhaueuano prefo da vn nome Greco, che figni- 
fica errore, ò vero da vn verbo, che fignifica errare, cioè andare vaga- 
bondo, onde pianeta non vuol dire altro, che erratico, cioè vagabondo » 
quello fi chiama da’ latini pur con nome greco etimologia ; la qual pa- 
rola traduffe (fi iccrone, filando m fu la forza, e propietà delle parole s* 
non so quanto veramente bora, veriloquio, e tal volta, notatone, e al- 
cuni origfitnazfme , cioè ragione, e origine del nome ; ma io, à fine, che 
meglio m'intendiate , l'vfarò come fi fa ortografia, cioè retta frittura , 
e altre voci greche, nella fua forma primiera, finga murargli nome_s* 
Quelle due cagioni analogia , & etimologia , dèlie quali Li prima, è , 
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Cóme s*è veduto venendo ella dalla materia accidentale , è la feconda ve- 
nendo ella dalla forma effenzfile, furono anticamente da molti con molte 
ragioni approuate : cJ^Carco Terenzio Vairone, ilquale fu tenuto il più 
dotto buomo de' Rimani, & eziandio U più eloquente eia (ficerone_j in 
fuor a, ne fcriffè diffufamente à tJWarco Tullio, come fi può ancora ve- 
dere ; Ma io non intendo in quefio luogo nè dapprouarlc, nè di riprouar- 
le, filo vi dirò, che Tlatone, perche teneua, che i nomi fujfero naturali , 
cioè imporli per certa legge, e forza di natura, fecondo le nature , e qua- 
lità loro, ne fece gran cafi, e fiezjalmente dell’ etimologia, come fi può 
vedere nel (fiatilo, il che potette pcrauuentura cauare da gliHebrei, i 
quali tanto conto tennero della fetenza de’ nomi , che filmarono più que - 
fin fola, che tutte t altre fetenze infime , anzi che la propria legge frit- 
ta, dicendo lei ejfere finta data da ‘Dio à tJHoife non perch’egli la fcri- 
uejfe, come la legge , ma perche fi riuelajfi à bocca di mano in mano a‘ 
più finti, e a’ più vecchi, onde la chiamarono cabala, mediante la quale 
per forga della virtù de’ nomi, e mafiìmamente, diurni fi due, che ope- 
rarono cofe ftupende, e infiniti miracoli. Ma *Ariflotile, il quale diceua, 
che i nomi non erano dalla natura, ma à placito, cioè dall'arbitrio degli 
huomini , e che non volcua, che i nomi, nè altra cofi alcuna , eccetto le 
qualità potejfero produrre veruna operazione, fine rideua. c. Quale 
hauete poi per migliore, e per più vera oppenione—>. V a r. Domin , 
che voi crediate , ch’io voglia entrare tra Tlatone, e u iriSloùlc : Sap- 
piate, che dono sì gran Difcepolo difeorda da sì gran Madiro, bìfigna 
altro, che parole à concordargli, ò à trouame la verità, c. fo ho pu- 
re mtefo dire più volte, e da huomini di profonda dottrma, che le di- 
feordie loro non confi ftono nelle fintenze, intendendo amenduni vna cofa 
medefima, ma nelle parole, fucilandole m ducer fi modi, e che'lTico 
fcrifie, ò baucua in animo di volere fcriuere vn' opera e concordargli in- 
fime, come fi dice, che fece già 'Boezio . v. fo fon (Toppenione, che 
in alcune cofe fi potrebbono tal volta concordare, ma in alcune altre non 
mai, benché quefla non è materia noHra, però è bene trapalarla, 
c. fo ricorrerò à quello, che voi negar e non mi potete, do è qual fia 
toppenione vottra monto all’etimologia . y. ‘Delle noìlre^s : fo cre- 
do, che fi le lingue s’hauejfino à far di nuouo , e non nafieffero più 
tosìo à cafi, che altramente, che Tlitotte bar ebbe ragione^ , perche 
colui, che ponejfi i nomi alle cofe, il quale vfizio è del ‘Dialettico, do- 
uerrebbe porgli fecondo le nature ls, e qualità loro quanto poteJf<L-> 
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il più , come èverifimilc, non che ragionatole, che ne fumo fiati po/H 
molti ; <J%Ca perche la bifiogna non va fetnpre così, io credo , che 
^triHotile per la maggior parte dica vero: e fe non vogliamo inganna 
re nói mede fimi, l etimologie fono Jpeffe volte più tolìo ridicolels,che 
vercs ; Onde Quintiliano huomo di squiftto giudizio» e di rara lettera- 
tura, fi ride tra t altre di quejh : Qlebs fi chiama appreffo i latini vno % 
il qual viuc fen^a voler e pigliar moglie, e l’etimologia di quefto nome 
fi dicea da vn certo (grammatico ejfereypercbe falebes voleua dire qua 
fi (alitcs, cioè, che coloro, i qua liviuono fienza moglie » viuono tran- 
quilla, e beata vita, come gli Dij. c. fo non credo, che le timo logia di 
coteflo nome difaiacejfe hoggi tanto à qiulchuno, e gli par effe così /al- 
fa, quanto ella fece nel fu» tempo à Quintiliano, v. voi fete troppo 
malizio/), e non ripigliate le cofe à buon fenfo ; bafta , che delle etanolo • 
logie antiche, ò volete grece, ò volete latine ne fono molte forfè meno 
vere, e più degne di rifa, che le moderne Tofane di maestro Antonio 
farafulla, U quale mai non fu dimandato di nejfuna > che egli così paz 
Zp, come era tenuto : non rijpondcjfe incontanente^, c. jo ho fentitty 
ricordarlo più volte non vi paia fatica raccontarmene vna, ò duc^r . 
v. ‘Dimandato il (ara falla,. perche così fi chianiajfe la Girandola, ri- 
faofe fubitamente, perche ella gira , e ardere dondola , e dimandato 
vn’ altra volta, onde haueffe hauuto il nome la bombarda, rifaofe fenza. 
punto penfarui fopra, perche ella rimbombale arde, e dà ; Voglio infe- 
rire, che /òpra retimobgia non fi può per lo più fare fondamento , fe 
non debole,, e arenofa da’ Grammatici, non altramente, che i ‘Dialettici, 
quando traggono gli argomenti dall' etimologia fono bene probabib,ma 
non però pruouano cofanejfuna* c. (fornc può fiore, che vna cofa fòt 
probabile, e non prouit v. Ogni volta, che u iriìlotilc dice la tal ragio- 
ne ejfer probabile, à verifinùle, ò Dialettica , ò Logica, vuol fignifica- 
re, che ella, non è buona, riè vera ragione , perche non prouanecef- 
f ariamente , comc debbono fare le buone ,e vere ragioni ; e in forn- 
irla non fono da Filofafi,fe bene anco i Filofafi, e _ AriHotile mede/i - 
mo argomenta ad volta dall’ etimologia , della quale mirabilmente fi 
feruono gii Oratorì,e più ancorai Toeti : Onde il r Bembo,xhe negli 
lAfalani induffc Cjtfinondoà rifondere à Terottino ,. il quale argo- 
mentando dalla ragione della voct^> , cioè dalla interpretazione del 
nomerà, e breuemcnte dall etimologia del vocabolo ,haueua detto , 
che dimore efièrc femg amaro non potata ^alludendo t cioè hauen- 
Zjì ite . * do ac- 
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do accennato (fecondo che Alcuni dicono ) à quei verfi del Tetrarca, 
Quefti è Colai , che’l Mondo chiama Amore 
Amaro, come vedi , e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come noftvo fìgnore. 
yfi nondimeno cotale argomento ne" fi netti, come quando diffcA. 

Signor, che per giouar Tei Gioue detco. ^ 

€ ‘Dante, nella cui opera fi ritruouano tutte le cofe, dìffe fkueUando a?X 
fan Domenico nel xu canto del Paradifi : 

E perche fulTe quel , ch’era in coftrutto , 

Quinci fi molle fpirito à nomarlo 
Del pofleffiuo , eli cui era tutto. 

€ poco dà fitto fnuellando del "Padre, e della tJfóadtrc di lui, è allu- 
dendo alt etimologia de' nomi, foggiunfes : 

O padre fuo veramente Felice , 

O madre Tua veramente Giouanna» 

Sc’nterpretata vai, come fi dice. 

E come poteua egli pià chiaramente moHrare t argomento dalTeti mo- 
logia poterfi vfare,ma non ejfer necejftrio, che quando diffcA : 

Sauia non fui, auuenga, che Sapia 
Fufli nomata Scc. 

Lafciando adunque q’ giureconfultì il Rifiutare pià i lungo della for- 
70. di quello argomento , conchiudiamo , che t etimologica , fi bene 
feruono molte volte , e arrecano grande ornamento , così a gli Ora- 
tori , come à Poeti , non perciò prouano dà necejfità , e meno l' ana- 
logie, fi bene, fecondo loro non filo fi pojfono ,ma fi debbono for- 
mare alcune volte le voci nrnue^j ; È vi balli per bora di fapere , 
ch'm tutte Poltre cofe deue fimpre premiere , e vincere la ragfi- 
ne , eccetto , che nelle lingue, nelle quali quandi tvfo è contrario al- 
la ragione, ò la ragione alTvfi , non la ragfine, ma tvfi è quello, 
che precedere,e attendere fi denega; Onde HtiraTfi non meno dot- 
tamente, che veramente diffe nella fua Poetica s 

Multa renafeentur , qux iam cccidere, cadenti 
Qua; nunc funt in honore vocabula, fi volet vfus , 

Quera pene* arhitrium cft & vis, & norma loquendi . 
con. fo mi ricordo d'hauer letto vno Jacopo Siluio ,e vn farh 
ornilo , i quali trattando latinamente della lingua PranTgfi^j , firmo 
alcune rande, nelle quali fecondo lordine delibi b c, pongono molti 

J iiij vocaboli. 
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vocaboli, ì quali, per quanto dicono effi,fono deriuarì parte dalle lin- 
gua Greca , parte dall'Hebraica , parte dalla Tedefca, e parte da altri lin- 
guaggi, hauetegli voi veduti, e che giudicate , che fi debba loro prefiki- 
re fedeli ,ò nò? v . fio gli ho veduti , e letti, e olirà cotefìi due 
fi 'vede medefimamente fikmpato vn Cjuglielmo Toflcllo ,che finii me - 
defimo in vn trattato , nel quale egli pone gl alfabeti di dodici lingue 
diuerfe^j ; tJWa io , come confefifo , che in tutte le lingue, e più nel- 
la nofìra, che in nejfima dell' altre, fi trouano vocaboli di diuerfi idio- 
mi, così niego, che fi debbia dar piena fede à corali ^Autori. c. Ter 
qual cagione . ? v. Trema perche per vna etimologia, la quale fia 
certa, e vera, fe ne ritruouano molte incerte, e finlfie : T oi, perche co- 
loro,! quali fimo prof 'ejfione di trouare àciafcmnomela fina etimolo- 
gia, fono bene fipefifo non pure à gli altri etimologici, ma ancora à fe fief 
fi contrari]: oltra che egli non fi ritruoua voce nejfuna m veruna lingua : 
la quale ò aggiugnendoui, ò leuandone, ò mutnndoui, ò trafiponendoui 
lettere, come fimo, non pofifa didurfi, c diriuarfi da vna qualche voce 
ICalcuna lingua i Senza, che egli non fi può veramente affermare, che 
vn vocabolo tutto, che fia £ origine greca, e s'vfi inTofcana,fìa filato 
prefo da' Greci , vcrbigra?ia quefita parola orgoglio è pojkt tra 
quelle dagli Ruttori, che hauete nominati, le quali diriuano dal greco , 
-e nondimeno i tofeani (per quanto giudicare fi può) non da i Greci 
la prefero, ma da' Trouenrob . Similmente parlare, c brattare, che io 
diffidi fopra effer venuti di Trouenxa, hanno, fecondo cotefìi medefimi 
^tutori, l'origine greca, e con tutto ciò i Tofcani non dalla Cjreca lingua, 
ma dalla Trouenjale è verifinùk _*> , che gli pigliafifero : voglio , 

che vi facciate à credere, che vna ìmgua,fe bene ha molti, non che 
oleum vocaboli dima, òdi diuerfe lingue, fi debba chiamare di quel- 
la fola, ò di tutte compofta , percioche fono tanto pochi, che non fin- 
no numero, ò fono gii di maniera dtmefìicati quei vocaboli, che fono 
fitti propri] di quella lingua: Ter non dir nulla, che i Cieli, e la na- 
tura hanno m tutte le cofe tanta forra, che infondono, e mtroducono le 
medefime virtù in diuerfi luoghi, e majfimamente nelle lingue, le qua- 
li hanno tutte vn medefimo file, e tutte hanno à firtmere tutte le co- 
fe, lequaù fimo molto più, che i vocaboli non fono : ‘Dunque la lin- 
gua Fiorentina, fe bene ba vocaboli, e modi di fhuellare di diuerfe 
lingue, non perciò fi deè [ chiamare compofia di tutte quelle, delle qua- 
li ella'ba parole, e modi di dircs ; xAnfi bautte à fapere ,cbe fe 
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aftia l'mgua. bauejfe la maggior parte de' fuoi vocaboli tutti dvri altra 
lingua , e gli bauejfe mari fedamente tolti da lei , non per quello figiù- 
rebbe, che ella non fujfe , e non fi douejfe chiamare vna lingua pro- 
pria, e da sé, filo che ella da alcun popolo naturalmente fi fhuellajfe : 

E fi ciò, che io dico vero non fujfe , Li lingua latina , non latina, ma gre- 
ca farebbe, e greca, non latina, chiamare fi douerrebbcs . c. ‘Deh 
ditemi per cortefia alcuni di quei nomi , i quali voi credete, che in veri- 
tà habbiano l'origine greca . v. Ter tacere quegli della Religione^, 
che fino molti, come cbiefa, parocchia, cherico , prete. Canonico, mo- 
naco, V è fcouo, tomba, cimitcrio, battezzare, e altri a/fai , egli non è 
dubbio, che di greca origine fino, bofco, ballo, caneflro, cofano, letar- 
go, matto, e forfè gufo per la leggerezza fua, non effendo altro , che 
voce, e penne, e così fpada,firadiotto,fchifarc,fuemrfi, arrabattarfi , 
in vn attimo, e molti altri, de' quali bora non mi fouuienc^a. c. 
lincoma. Filo fifa, Urologia , (jeomantia, Genealogia, Geografia, Eti- 

ca, Tolitica, Fifica, « JMemfifitca , e infiniti altri non fono Greci ? v. So- 
no, ma corne i latini glitolfcro da’ Greci, così i Tofcani gli prefero da' 
latini ; onde quanto alla lingua nolìra fi può dire, che filano più tolto 
d'origine latina, che di Greca, c. Quello nome Oca, detto da i latini, 
*Anfer, non è ella voce greca colla compagnia dell articolo, éjfir, come 
dice il C'aHeluetro à carte 37, intendendo fempre da qui innanzi dalla 
prima Jhmpa? v. fi Stimo tra t altre, mette ancora cotefia in due luo- 
ghi, e forfè in tre, ma io non ne dubito, c. Ter che? v. Terche l'ar- 
ticolo greco mafiubno, che noi diciamo il, fi ferine da’ Greci con 0 pic- 
cino à lor modo, e à no Uro con 0 chiù fi, e noi pronunziamo oca, con 0 
grande à lor modo, e à nollro con 0 aperto ; oitra che la lettera r, cioè • 
età, fi bene fi pronunzia hoggi per i, fidebbe fenza alcun dubbio pro- 
nunziare per e aperto ; onde s’ (sarebbe à proferire non oca per a, ma 
oche per e, per non dir nulla, che così fatte etimologie non mi hanno or- 
-dinar tornente à dare molto, c. Laf camole dunque fiore, e venendo al 
-primo mtendimento noflro, ditemi di quante, e quali lingue voi penfate, 
che fila principalmente compoftn la volgare^, v. Di due, della lati- 
na, e della Trouenzaks. c. fo non fiorò à dimandarla in che modo 
della latina, perciocbe oltra , che le parole del 'Bembo lo mi dichiararo- 
no, à me pare, che parole da noi fi fhucll'mo, le quali dal latino dific fi 
fiano, come Cielo, Terra, Dì, Notte, vira, storte, u irte , Natura, ar- 
me, libri, corpo, mani, piedi, ornare, portare, edificare, e altri infiniti 
fc..- * coù 
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così nomi, come verbi, ma. bene vi dimanderò in che modo della Tro- 
vengale^. v. fi medefimo 'Bembo nel medeftmo libro , vi può ancora 
in cotetto larghiffimamente , e con verità fatisfàrc , ogni volta, che di 
leggerlo vi piacerà, e vi douerrà piacere quanto prima potrete, fi vi di- 
letta, come mofirate, di fapere in quante, e quali cofi i primi limatori 
Tofiani fi valejjero deiTrouatori 'ProuengaU, che Trouitori fi chia- 
mauano Trouengalmente, ungi, che quella lingm fi jbegncffe, i Poe- 
ti , come trouare , poetarci, ancora, che alcuni dalla fimiglianga del 
fuono ingannati, non Trouatori,ma Trombadori fcriuono; e non fi- 
lo i Rimatori, ma iProfatori ancora di Tofiana fi feruiuano delle vo- 
ci, e dei moda del fkucllare ProuengaU , come fi può vedere sì ne 
gli altri, e sì majfimamente nel Boccaccio, il quale molti vfa di quei vo- 
caboli, che racconta il Bembo, c. fo vorrei così J opere , quali, e quanti 
fono quei nomi , che il Bembo racconta per ProuengaU . v. tJMxno 
à diruegU : obliare, poggiare, rimebrare, affembrare, badare, donnea- 
re, riparare , ò più tolto ripararfi, gioire, calere, guiderdone, amefi, 
foggiomo, orgoglio, arringo, gufa, huopo, chere, cherere , cherire, ca- 
rnài, quadrello , onta, prode, talento, tengono, gaio, J hello , guari, fi- 
nente, altresì, cioè medefimamente, dottare , cioè temerei, dot tango, e 
dotta, cioè paura, à randa, cioè à pena, bogrjo, cioè baitardo, gaggio, 
landa , ammiraglio, [magare, drudo , marca, vengiarc per vendicarci, 
giuggiare, per giudicare, approcciare, inucggiare per inuidiare,fio - 
fcenderc , cioè rompere, bieco, croio, forfennato, tracontanga , oltraco - 
tango, trofcotato, cioè trafcurato, biffato, fceurarc, cioè fieuerare, gra- 
nare, oprire, cioè aprire, ligio, tanto, ò quanto , cioè pure vn poco , al- 
ma, cioè anima, fora, cioè farebbe, anciiere per vccidere, augello per 
vccello, primiero, cioè primo , conquifi, cioè conquisto, bauix, folio, e 
credia , e così di tutti gli altri in luogo d'hauea, folca, e ere dea , ha, cioè 
fono, banca, era, ò erano, hebbe,fu, ò furono, io amo meglio, cioè io 
voglio più tolto : ‘Dice ancora, che i fini de i nomi amati dada Proiien - 
X& terminano in anga, come pietanga, pefinga, beninanga, malenan - 
ga, alUgranga, dilettanza, ò vero m enga, come piàcenga, valenga , 
e fnllenga. c. Voi m' battete toccato l vgola ; deh fi ne fapctc più, rac- 
contatemene degli altri. v. rifanno, e affannare, angofeia, e angofeio- 
fo, annettente, altrettale , voce vfita dal Boccaccio nella Tefeide più 
volte, e (Li altri antichi tutori, che vale della medefima qualità, come 
altrettanto della medefima quantità, benché hoggi fi poffa dire , ch’ella 
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fui pià totto perdutiti che fmarrita, ajJìfo t affai, almeno , am$, appreflò, 
cioè dopo, allontnnarfi , abbandonare, abbracciare , affictir are, balta per 
potettà, battaglia per conflitto, ò vero giornata, che hoggi fi dàce fat- 
to danne, bifogna nome, e bifognare verbo, brama, e bramare, biafmo, 
ebiafmare, battere, baflnre , banco, bianco , brullo, e battone, ondeba - 
flottare, cammino, cioè vuggio , coraggio per cuore, contefe, e cortefia , 
benché 'Dante dica nel comiuio ciò effer venuto dalle Corti, e cortefia 
non fignificare altro, che vfo di corte, onde nacque il verbo corteggiare 
per feguitare te corti, e cortefeggiare per vfar cortefia, e fmilmente 
fimo nomi, e verbi TrouengaU canali ere, eaualeare, combattere , comin- 
ciare, e cangiare, dettriero, dannaggio, diporto, drittura,cioè giutti- 
gia, drappi , clanga , e dangare, defire, e definire, che fi dice ancora di- 
fio, e difiare, dimandare, fianchi per quello, che i Lumi diceuano , lu- 
terà, feudo, folle, follia, onde folleggiare, fianco, e francamento,fino » 
e fine, vfato da quella lingua frcffiffme volte, come fine dimore, for- 
ga, e forgare, forte, cioè affai, come diffeil Tetrarca t 
Io amai Tempre, e amo forte ancorar. 

£ così finalmente, guercioper quello, che da' latini era chiamato fltuboy 
gagliardo, e gagfiardia, muemo, mcenfò,per quello, che i Latini dice- 
uano, tljus, legnaggio m luogo di profapia , lealtà, ò leanga, e lealc_j, 
loffio, e tuffare, lontano, tignare, e lufingare, maniera, montagna, mo- 
viere, mancia , mattino, mengpgna, e mengognere, martire , maluagio, 
membranga, e membrare, meg&omre, mefcolare, meratàglia, e mera- 
Migliare ferino per e, e non per a, ma, cioè fed, mai, cioè vnquam^, 
mentre, cioè donec, paura, pariglia,.paruenga, perdono, patuggio, pre- 
gione, e pregioniero ferità colla lettera e, e no colla i, piacente, piagne- 
re, par ere, però , cioè, ideo, ò quapropter, roba , e rubare, ricco, rie - 
ebegga, ò riccore, roffignuol, ch'altramete fi dice lufignuolo,femio,fòc- 
eorfio, flrano , fguardo, e fguardare, fchermire,fapcr grado, {campare, 
tomba,tetta, torto , cioè ingiustigia, trouare,tocazre,tengonare, tra - 
Maglio, e trauagùare, trattomare, òvero fiattomare, mpaffare,totto r 
e tantotto , e molti altri, che mi fono fuggiti della memoria. ? modi del 
faueìlare canati da' ToeùTrouengati fono non pochi, come dare la pre - 
pofigione in, e£ gerundij , che fomifeono nella fillaba do, onde il Te- 
trarca difpLa : 

In afpettamlo vn giorno . 

£ quello, che i latini dicono :parum ab fiat quinmor.eretur, dicono i To- 
fani 
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foni Tr (mentalmente, per poco non mori, come fi vede fceffe volte nel 
'Boccaccio, ma bora non mi fouucngono,nè è il tempo di raccontargli 
tutti, c. t SYColto in bauete foidis fatto ; ma egli in raccontando voi 
quejle voci, mi fono nati più dubbi], v. Quatèil primo? c. tJHol- 
te delle voci , che voi bauete per prouen%ali raccontate, fono pofli dagli 
altri qual per greca, qual per latina , qual per hebrea, ò per di qual- 
che altra lingua . v. (f ia vi diffi di fopra, che quelli etimologici bene 
fbejfo non fi feontrano Ivno con t altro : Tantufola per quella forte di 
pianelle, che hoggi alquanto più dell altre, fi chiamano mule, diriua fe- 
condo cotefloro dal Greco, ma altri d'altronde le diriuano, come il Ca- 
ra fulla da piè in tu fola, e anco può ejferes, che hauendo le cofe in 
sé diuerfe proprietà, quefli ne confederi vna, e da quella la diriui, e 
quegli vn' altra, e da quella voglia, che detta fa; onde non è maraui- 
glia, che alcun nome in alcuna lingua habb 'ia l'articolo del genere del 
mafchio,ein vn altra quello della femmina, ò all òppoflo. c. fi mio 
fecondo dubbio è, per che voi fitte, che i Tofani habbiano pigliate cotefle 
voci da’ Trouenxah, e non i Trouen%ali da’ T ofeani : T^on farebbe egli 
pojfibile,cbej T ofeani hauejfero alcima di cotefle flejfe voci, non da’ 
Trouenxab prefo, ma da quelle medeftme lingue, dalle quali le piglia- 
rono i Trouenxali ? v. Sarebbe, e anco, che la Trouenga nhaucjfe 
prefe alcune dalla Tofana ; ma' perche i Rimatori Trouengali furono 
prima de’ Tofani, perciò fi penfa, che ejfi habbiano dato, e non rice- 
uuto cotali voci: Ecco Dante^J no Aro fkuellando di (juido Gumi%elli 
voflro Bolognefe, diffida : 

Quando io vdij nomar Ce fteflo il padre 
Mio, c degli altri miei miglior, che mai 
Rime d’Amorevfar dolci, e leggiadre. 

Dotte chiamandolo Tadre, cioè mae Aro, e Trcccttorc fuo, e degli altri 
fuoi migliori, viene à confeffare ingenuamente ch’egli, e eglino da lui im- 
parato haueano. c. 'Dunque farà pur vero, che la mia lingua tenga il 
principato tra tutte l altre d’ftalia. v. Cj nido, fi baie fu da Bologna, 
fcrijfe nondimeno Trouengabnente, e anco, fi fu, non rtmafe il primo 
concio fa cofa, che Guido (gualcarti gli entrò innanzi ; T^on vi ricorda, 
che il medefimo Dante difesa : 

Cosi ha tolto l’vno all’altro Guido 
La gloria della lingua, e tale è nato, 

» Che l’vno, e l’altro caccierà del nido . 

c. Hora , 
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c. flora, che voi me t batte te rammentato ire ri'’ ricordo ; ma in cote- 
fio luogo profetico* Dante del Tetrarca, come vogliono alcuni, che di 
già baiteli* diciafette anni, ò pure intende di fé mcdcftmo, come penfo 
io ? v. (ome penfatc voi, perche fe bene'Dante era .A Prologo, egli 
non fapeua perciò mdotùmre ; ma tornando à Cjiàdo voflro, egli flefjò 
confeffa, che * Arnaldo Daniello Trouengale fi* miglior fabbro del par- 
lar materno, dicendo di lui : 

. Ver fi d’amore, e profe di romanzi 

Souuerchio tutti, e lafcia dir gli ftolti , 

Che quel di Lemosì credon, ch’auanzi. 
c. Chi fu quello di Lemosì, fei/oi il fapetc^f Var. fo ho in vn li- 
bro proucngalmente ficritto molte vite di Toeti prouengali, e la prima 
è quella di Cjiraldo chiamato di 'Rome Ilo, che è quegli, di cui fàuell* 
Dante in quello luogo, e di chi intefe il Tetrarca, quando nella raffegna, 
che egli fa de’ Toeti proucngali nel quarto capitolo dimore, fcriffe: 

E’1 vecchio Pier d’Aluernia con Giraldo. 

La qual vita io traduffi già in volgare f iorentino, hauendo animo di 
fegiùtare di tradurre tutte C altre, il che poi non mi venne fatto anco- 
ra, che fieno molto breui, e l’ho in quefìo fanello, che voi qià vedete, 
c. Tot che elle fono sì corte, e che Cbauetc tanto à mano , non vi parrà 
fatea di recitarlami. v. 'Noi vfeimo troppo , e troppe volte del ragiona 
mento no Aro, pure à me non importa . c. Egli importa bene à me, che 
cosi vengo ad imparare più, e diuerfe cofe , però causitela fuora, e leg- 
getela, che fiate benedetto . 

v. Cjiraldo di Bomello fu di Lemosì della contrada, e paefe di fapof- » * 
duello d’vn ricco Caflello del conte di Lemosì, e fu huomo di baffo affa- > > 
re, ma letterato, e di gran fenno naturale , e fu il miglior Tocca, che > » 
neffuno altro di quelli, che erano fiati innanzi à lui, e ebeveniffero di > > 
poi, onde fu chiamato il maeClro de Trouatori, cioè de’ Toeti, e così » » 
è ancora hoggi tenuto da tutti quelli, che intendono bene, e fotùlmen- » » 
te le cofe, e i componimenti d’amore— > : Fu forte honorato da gli, huo- » » 
mimi grandi, e valenti, e dalle gentildonne, che intendeuanogli ammac- * » 
frumenti delle file cannoni : La guifa, e maniera fu a di viuere era così » » 
fatta ; Egli finua tutto il verno per le fquole, e attendeua ad apparare > » 
.lettere, e la fiate poi fe nandaua per le corti degr^n Maeftri, e mensili a * » 
con feco duoi untori, i quali cantatuno le cannoni, ch’egli haueua com- > * 
posici : Npn volle pigliar moglier* mai, e tutto quel, che guadagni > > 

ua dalia. 
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, ua daua a fuoi parenti poueri , e alla chiefa di quella villa oh' egli era 
, nato , la qual villa , e chiefa fi chiamaua , e ancora fi chiama San Ger- 
, uagio. c. Hora intendo io affai meglio la cagione , la quale moffe ‘Dan- 
te à fcriuere quelle parole ls : 

E laida dir eli ftolti , 

Che quel ai Lcmosì erettori, ch’auanzi . 

€ perche ilTetrarca, il quale, fecondo, che voi dite,fiferid anch'egli 
de’ Poeti Ttouengalim molte cofe,non folo firiffe ne’ trionfi . 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maeftro d’amor, ch’alia fua Terra 
Fa ancora honor con dir pulito, e bello . 
ma ancora nella cannone, che comincia: 

La fio me, ch’io non fon qual parte pieghi. 

V viiimo verfo di elafi una fianca della quale, è U primo verfo d alcu- 
na cannone di "Poeta nobile , eleffe fra tutti gl altri U principio dvna di 
quelle d’ ^Arnaldo, il quale non recito, perciò che oltra che non intendo 
la lingua Trouengalc , credo, che cotali parole , come dicefle voi poco fu, 
fieno fcorrettamentc firtttc^J. tJMa tornando a’ miei dubbi j, il tergo è, 
perche voi non haue te fatta menzione alcuna della lingua Tofana an- 
tica, chiamata Ftrufia, nè d alcuna delle voci ^ iramec ; e pure so, che 
fapcte , che alcuni de ’ voflri affermano indubitatamente, che l'antica 
firittura Etrufca fu la medefima, che l'^Aramea, e che la lingua Fio- 
rentina, che fi parla boggi, è compofia d'Etrufco antico, di Greco, di La- 
tino, di T ode fio, di Frangefe , c di qualchuna altra filmile à quelle, ma 
che'l nerbo è Carneo in tutto , e per tutto : e mediante quelle cofe pruo - 
nano certiffimamente, fecondo, ch'effi affermano, la città di Firenge^, 
e la faueUa Fiorentina effere fiate molte centinaia d ama innangi à Ro- 
ma, e alla lingua latina, v. Quello è il paffo, doue voi, fecondo mè, 
voleuate capitare ; ma non vi verrà fiuto , s'io non m’inganno, quello , 
die perauuentura penfauate^a : Dico dunque rifondendo al voftro 
dubbio, ch’io non feci mengione della lingua etrufca, perch’io tengo per 
fermo, ch’ella infieme coltfmperiodEtruria fiuffe fpenta da’ Romani, 
ò almeno molto innangi, che Firenge s’edificaffcs ; nè per ciò niego, che 
alcuna delle fue voci non poteffe effer rimafa in qualche luogo, à qual- 
che Terra , ò Monte, ò Fiume, ma non tante, che poffano far numero , 
non che effere il nerbo della lingua Fiorentina, c. € alla parte doue af- 
fermano la lingua di Firenge effere prima fiata della Romana, che ri- 
fondetela i 
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fondete^ ? v. Hauevdoui io detto di /òpra l'oppenione mia fopra ciò , 
non ho che rifonder ui altro . c. Le voci, che ejjì per Carnee, ò per 
Hebraice adducono , credetele voi tabi v. Cjià vhò detto , che d’alcu- 
ne fi può, e d alcune fi debbe credere di sì, perche alleluia, che figni- 
fica lodato dio, Of arnia, che vuol dire,filua ti priego, e Sabaoth , cioè 
efercito , tutte e tre vfate da ‘Dante, e così Arrmeme, e alcune altre fo- 
no Hebraice , non rimafi nella nollra lingua dagli * Aramei , ma venutali 
mediante la rehgione della Scrittura facra : E come di quelle non ho 
dubbio, così mi pare ejfer certo, che mero, nodo , annodo, afilo , car- 
bone, Fineflra, cateratte, cauerne, garrire , per ifgridare, e alcune altre, 
che pongono per H ebree, ò vero Aramee frano manifejhmente latine . 
c. £ alle ragioni allegate da loro, che rifondete^ ? v. Voi vorrcHe 
cattarmi di bocca-qualcofa, ma egli non vi riufeirù : dico, che non mi pa- 
iono buone, c. State fermo : M. Annibale nella prima fianca del fuo 
tomento fopra la fua cannone, dice quelle proprie parole A : 

Et oltre di quello, come à cofa fegnata del tuo facro nome : alludcn- , 
doaWettmolonaHebrea di quello vocabolo FarnefiA, nella qual Im- , 
gua dicono, che fignifica (figlio : Ecco, che per lauttorità del vollro 
faro 1 etimologie vagliono , e le parole Tofcane difendono daltHebree. 
Var. Trrma,cheio vi rifonda, douete fa per e, che M.Lodoiàco à 
carte j6 riprende il (aro, dicendo, che Tifarne s, che così lo firiue effo, 
non è vocabolo Hebreo, nè fignifica in lingua alcuna Giglio, ma che in 
lingua Affiriana , ò Qrlda.ua fignifica TaHores. c. fo fapeua benijfi- 
mo, cbe’l QaHeluetro lo riprendea, ma non so già come lo potrete di- 
fender voi . v. T{on vhò io detto tante volte, che lintendmento mio 
non è difendere U (aro nelle cofe fiue proprie, cioè nella canxpneA, non 
che nel c omento, il quale non è fuo 1 c. Che ne fapete voi è Egli è 
pure fiampato fittali fuo nomeA. v. fo lo sò da M. Annibale proprio, 
il quale non hò per huomo, che diceffe di non hauer finto quello , ch'egli 
fitto haueJfeA ; E chi lo fiampò fiotto il fuo nome, chiunche fi fuffe , 
fece errore, e meriteria più follo galhgo, che bufano, dico ancora , 
quando bene quel comento fuffe finto mille volte d' Annibaie, pofiia , 
eh' egli nella fua Apologia dice così chiaramente, che egli non è fuo, il 
che doueuabafiar al Qalleluetro, perche quel cemento è ò fito,ò nò, fi 
non è fuo (torn io credo ) non doueua il Callcluetro volergliele attribui- 
re à ogni modo contro, la verità, e la voglia fui ; s’è il fuo (ilche non 
credo ) qual maggior vittoria poteua hauer il Qalleluctro, che fentire 
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tauuerfario fio ridir fi, e mentire fe medefmo f* c. Sì fe gli altri tha- 
tufferò fiputo. v. La 'verità ha tanta forza, che à lungo andare non 
può celar fi ; poi à M. Lodouico doueua buttare di fipcrlo egli, ebeà 
cor gentile, e generofo baHa ben tnnto : Jfon fapetc voi, che s’vn fal- 
dato dice à vn' altro, Tubai detto, ch'io fon traditore, e colui rileghi di 
hauerlo detto , che fopra tal querela , ò detto, ò non detto, che thabbia , 
non può combatterli f* Oltra, che à me pare, che chi nhaueffe voglia , 
e non bauejfe altra faccenda, potrebbe così ageuolmente quel comento 
difendere, come la canzone^. c. fosì ho fentito dire da altri ; ma di- 
fendetelo vn poco voi da quelle due cofc, nelle quali lo riprende il C a ~ 
fteluetro, cioè che Thames non fa Hebreo, e non lignifichi Ciglio . 
y . fo ho detto chi nhaueffe voglia, e non haueffe altro, che fare, ora io 
per me non ne ho voglia, e ho dell altre occupazioni : Ma non vedete voi 
medefmo da voi fleffo, che il Cementatore di quella canzone non affer- 
ma neffuna di quelle due cofe , ma dice, dicono, e chi dice, dicono, non 
vuole, che fi creda afe, ma fi rimette alla verità, e à coloro, che fan- 
no, ò poffono fipere mediante la cognizione di cotale lingua, fe quello , 
ch'egli dice, è vero, ò nò. c. fo conofco, che voi dite bene, ma perch'U 
('atteluctro dice, che ancora nella canzone s'accenna cotale etimologia , 
credete voi in verità, che Thames lignifichi (f iglio in alcuna lingua * 
v. fo non vo dire quello, ch'io non sò, battendo di fopra detto di crede- 
re, che tutte le parole in alcuna lingua poffano lignificare alcuna cofa : 
Credo bene, che Thames lignifichi Ta flore per Lautt oriti addotta del 
(attcluetro del Maettro Guacob ; non credo già, che voi crediate. u, 
che 'JM.Mnnibal creda, che la nobiliffima Cafa de' Famefi veniffe di 
Giudea ; ma i Toeti fi feruono d'ogni cofa, e douunchc poffono, vanno 
fcherzpndo, e tirando acqua al lor mulino : *JMa confiderate vn poco, 
che leggiere cofe fono quette, e fe vi pare, che meritino d’effer tanto, 
e così fottilmente confidente, quafi,che portinoli pregio: fo fon cer- 
to, che .. Annibale fenza fame parola confeffarcbbe, anzi ^ 

già confeffato, che non intende la lingua nè M ffìriana,nè Caldaica, c per- 
ciò di que fio non folo non vorrebbe contendere col Cafleluetro,ma gli 
cederebbe quanto diceffes. c. ‘Dunque eJM. Mnnibalc in quello fi 
chiamerebbe vinto dal C atteluctro? v. Chiamercbbefi, perche nò i 
e anche perauuentura gli direbbe, come dicono i fanciulli in Firenze: 
habbimi vn calcio. *Jftta entriamo à ragionare di cofe, che fe non al- 
tro ffopportmo almcnoda Jpefii. c. Qual tenete voi, che fia il verbo 
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principale, cioè la bafa,e il fondamento della lingua Fiorentina? va. La 
lingua Fiorentina, ò per effere ella fata l vittoria, cioè dopo iHebrea, la 
Greca, e la latina, ò per grafia, e fattore de' cicà, non filo ha parole 
(come sè detto ) ma alcuni modi, e maniere di fhuellare,le quali fi con- 
vengono, e fi confiamo colle maniere, e modi di fàuellare di tutte e tre 
le lìngue fopradette , ma ancora vna certa peculiare, ò fregiale, ò par- 
ticolare proprietà, come hanno tutte Coltre lingue, la quale è quella, che 
iodico non poter fi imparare, fi non da coloro, che fin nati, c allettati 
da piccioli in Firenge ; e vi dirò più oltre, che quejki proprietà natia 
è tale, che non filo ogni Città, ogni camello, ogni borgo , il qual borgo è 
parola de' Tedefchi, e ogni villa Cha diiterfa Cvna dalC altra, ma ancora 
ogni contrada, angi ogni afa, e mi furerie dure ciafcuno huomo ; fi che 
quando io ho detto , ò dirò, che la lingua Fiorentina è propriamente^ 
quella, che fi fiutella dentro le mura di Firenze, non vi mettendo non 
che altro, i fibborghi, non vi paia, che io la ririringa troppo, c. 
me pare mfin da bora, fiondo lecpfe,come voi dite, che più torio l al- 
larghiate, che ben sò, che in 'Bologna mia carijfma,e honoratiffima pa- 
tria fi fiutellaua di due linguaggi, per tacere delCaltre, nelle quali fi fa- 
vella di più di tres. v. Ben dite, ma deucte ancora fapcre , che nef- 
fiata arte, e neffuna feienga confiderai particolari, percioche, effondo 
infiniti, non fi poffono fapcre, e che certe m'mugùe parte non poffia- 
mo, e parte non debbiamo curare, e anco il prouerbio dice, che chi tutto 
vuole, nulla ha : Boriivi, che quella proprietà naturale di coloro , che 
nafeono in Firenze, ò ne' fuoi contorni, ba forga marauigliofa, e fi po- 
trebbe chiamare la bafa propria, e il fondamento particolare della Un 
gua di Firenge, intendendo della Ungua fempUce, cioè di quella, che fi 
favella, ò favellava naturalmente, perche la Ungua nobile di Firenge^, 
cioè quella, che fi fcriueua, ò fi fcriue, haueua,& ha per bafa, e fon- 
damento, oltra la proprietà detta,molte parole, e modi di fhuellarc non 
pur latini , ma TrouengaU, e ancora datore lingue, ma in ifregiaUtà del- 
la (greca, e dell' Fiebraica, c. Raccontatemene, vi prego, quatchuna. 
v. La Ungua volgare ha gU art’icoU,i quali non ha la latina, ma fi bene 
la (greca, i quali articoU fono di grandijfima tonportzmga, e apparare^» 
non fi poffono. fe non nelle culle, ò da coloro, che neUe ganc,cioè nelle cu 
ne apparati gU hanno, perche m molte cofe fono diuerfi dagU articoU 
Greci così prcpofitiui , come fuppofitiui, e m alcuni luoghi, fenga, che ra 
pone neffuna ajfegnare fene poffare non l’vfo del parlare, non fola ^ 
. . .. ~ K. fi poffono 
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fi poffond, ma fi debbono porre, e in alcuni altri per lo contrario non Jò 
lo non fi debbono , ma non fi pojfono vfare ; perche dotte i Greci gl 
mettono innanzi à tutti i nomi proprij , ò mafculini, ò femminini, che 
fiano,i Tofcani fe non a’ femminini non gli mettono, perche dicono bene 
la Gineura , & la z^Caria, ma non già il ( '/fare , ò il 'Benedetto t £ chi 
diceffeiomiro Jlrno , ò d^Cugnone fenica articolo, direbbe bene, ma 
non così chi dicejfe io miro Teucro, ò pimene , cioè Teberone, le quali 
differente non conofcono tutte torreccbies* c. Le mie fono di quelle , 
però harei caro mi dichiarefie quelle fmgolari proprietà, e il modo di 
conofcere gli articoli,e le altre cofe necejfar'ieà bene intendere la vofira. 
lingua, v. Troppo lunga farebbe fuori del propofito nofiro cotalc-r 
materia, la quale è propria del (grammatico ; e fe bene mi ricordo ba- 
tterne già trattato lungamente nel f Accademia degli fnfiammati di Ta~ 
dona, fino nondimeno tanti anni, che io non me nc ricordo più. c. Se- 
guitate dunque quelle proprietàje quali haueuate incominciato. v. Co- 
sì i Cjreci, come i latini diclinano i nomi ò fojkwtiui , ò agghiettiui , che 
fumo, cioè gli torcono, e variano di cafo in cafo, altramente profferen- 
dogli nel genitiuo, e altramente nel datiuo,e negli altri cafi, perche il 
vom'matiuo non è cafo, e però tanto i lami, quanto i (freci lo ch'iamaua - 
no retto, doue gli fabiani non gU diclinano, ma gli muano folamente 
in quel modo, che firmo gliHebrei dal fmgulare chiamato il numero 
del meno, al plurale chiamato il numero del più , mediante gli articoli ; 
perche (come fapetej dicono nel numero del meno U t^Conte^j, e m 
quello del più i tSKonti, e così di tutti gli altri, c. € y par pure, che 
mutino' ancora gli articoli cosi nel numero f ingoiare , come nel plurale^/ e 
fonciofa co fi, che nel genitiuo chiamato il cafo patrio , ò vero paterno,, 
perche fignifica ordinariamente poffcffìone, fi dice di, ò del, e nel datino 
à,Ò al, e così degli altri . v. (otellinon fono articoli, ma fi chiama- 
no fogni dei cafi. c. Quejhvoffm lingua ha più regole più fegreti,e 
più ripofii?ri,che io non harei mai penfato, ma tirate dietro al ragiona - 
mento volìro. y. Tfoi non hauemo comparami, eccetto, che quattro* 
latbù, miglior e, peggiore, ò vero piggiore, maggiore, c minore, ma in 
vece de’ comparatiuivfiamo i nomi pofitiui, ponendo loro dinanzi’ au - 
tterbio più , come puì dotto , più prudente , e più forno , il che firmo 
ancora gli Hebrei, e mettiamo loro dopo non, ilcafo aUatiuo,cotne fice - 
nano i Latini , ma il genitiuo à guifa de’ (ffreci , dicendo z ? Vanumi, 
furono non folamente più forti t ma eziandio più graia di tutte b altre 
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stagioni. c. (oteHo mi pare più toHo fuper latino , che ' comparatiuo. 
v. £' vero, W4 non già a rouejcio : f Fiorentini fino più eloquenti , che 
i Bergamaschi è comparatone, ma non può effir fuperlagione ;mai 
Fiorentini fino più eloquenti di tutti i Lombardi è fuper lagone, ma può 
ejfere ancora comparatone. E quel modo di fàuellare,cbe noi vfiamo 
tutto Udì: natovi conceda quél bene, che voi difideratc maggiore, ò il 
maggiore, è, fi non canato da' Greci, vfato da loro: e quell altro, che noi 
Sciamo tquefbt cofa è più manifefh , che mefùer fàccia, che Jè ne di- 
fiuti, ò come diffe U ' Boccaccio : 

Tercioche egli è più giouane, che per le leggi non è conceduto. 

T. così de’ Greci, come de’ Latini ; è ben proprio de' volgari il dire alcu- 
na volta più migliore, ò via peggiore, e così il dire: io farei per te trop 
po maggiore cofa, che quefia non è, modo vfato del * Boccaccio infinite -J 
volte, ancora , che i latini vfajfero molto migliore , e molto peggiore s. 
c. La lìngua volgare ha ella fnpcrlaùùt* v. Hagli,e gli vfii varia- 
mente in quel modo, che fàceuano così i greci, come i Latini, percioche 
alcuna volta fi pone il fuperlaùuo finga uejfuno cafo dopo fi, come il 
tale è dottiffimo: alcuna volta colla prepofigione tra, come tra,ò vero fra 
tutte le ‘Dome la tale è bellijftma, e alcuna con oltra,come U 'Boccaccio: 
Ftorenga oltra ogni Città bclUJfima. 

t tal volta, fing^L modo, ò fuori di mifura, come fitruoua fiejfc volte 
nel Boccaccio, il quale diffe ancora: 

E molto più per virtù, che per nobiltà chiariamo, 
teme Cicerone moflrò, che il comparatiuo polio dopo U fuperlaùuo 
era di maggior forga, dicendo : 

Scito te mihi effe chariffimum,fid multo fiore chariorcnu. j 
Così diffe ilBoccacào à quel ragguaglio: 

Tietro Hetiffimo, e t^gnolelìa più. 

•£ ben proprio de’ Tofcani porre dopo il fuperlaùuo vn pofitiuo, come 
vfa affaiffime volte il Boccaccio , Scendo bellijftma, e vaga,fantiffima,e 
buona, e altri tali finga nouero : E quello, che i latini non dicono , ò ra- 
Sffime volte , diffe il Boccaccio : 

E oltra ciò fi] ottimo parlatore. s. 

£ tuttoché bora non mi fouucngono effimpi d’autori approuaù, nondi- 
meno s’vfa hoggi di dire allaguifa de’ greci, e de’ Lattai ; fi tale è dot - 
tiffimo di tutti gli eloquenti, e eloquentiffimo di tutt i dotti, c. Voi vfa- 
fle di fopra il fuperlaùuo j ponendogli hmangi tauuerbio molto, e io 

K ij intefi 


140 . Dialogo di M . 

intefi già, Munendo voi fcritto al molto flluttriffmo,& Suellèntìffimo 
Sign.'Vuca, ne futte riprefo , e molti fi fecero beffe de ’ fatti vottri,fit 
egli vero? v. Vcriffimo. c. Haueuano ragione, ò torto? v. Que- 
sto è vn dimandar f Notte fe egli ba buon vino, volete voi, che io fàccia 
come i Chiudici di Tadoua, i quali , per parer fauij, dauano contra fe 
ttcfii? c. hgli ve ne fu ancora vno, il quale vdite ambe le parti fepa- 
ratamente, e parendogli, che ciafcma di loro hauejfe ragione, tenendofi 
beffato da loro, dii tua, sgridandogli , leuatemiui dinanzi, perche bauete 
ragione tutti e due,c volete Li beffe di me ; fi che dichiaratela, v. Quel- 
la lodinone è non follmente affai buona, ma eziandio molto ottima , cioè 
- « ttimiffima , come fi dice alcuna volta ; perche non folamcnte i Cjreci , e 
i Latini fpeffiffime volte Lvfauano, per teffempio de' quali non farebbe 
difdetto tvfarla à noi, ma Cjiouanni Villani, e tutti i migliori Tofcani an- 
.tichine fono pieni, comcvi poffomottrare mvna lettera ferina inquei 
tempi da me à quetto effetto ; e però di quetto non dirò altro : ‘Virò 
bene, che i Tofani in vece del fuperlatiuo fi ferueno molte volte à 
gtùfa degù Hebrei, i quaù mancano de' fuperlatitù, come fanno ancora i 
Frangefi, del pofitiuo raddoppiato, dicendo, il tale è dotto dotto, cioè dot- 
tiffìmo, va lotto tatto, ò pian piano, cioè tottiffimo, ò pianiffìmamen- 
te, benché i Frange fi, come alcuna volta i Greci, come fi vede nel fopra 
nome Trimegitto, tripùcano, cioè pongono tauuerbio tre volte, dicen- 
do in vece di dire, al grandiffimo, altre volte grande Si feontrano 
ancora i Tofani cogù Hebrei m quetto , che non hanno, feguendo la 
natura più, che due generi, cioè quello del mafchio,e quello della fem- 
mina, dotte cosi i Cjreci, come i Latini hanno ancora il neutro, cioèvn 
genere, il quale non è nè mafehio, nè femmina, c. (ime non hauete 
voti neutro ? Tfon dite voi,. che è quello, cioè che cofa è quella : e tie- 
ni à mente quello, che io ti dico , cioè quetta cofa, e altri fomiglianti ? 
«v. Habbiamogù, ma bafkt,che gli articoli nottrinon fono fenonma- 
fculini, e femminini, doue i Greci hanno ancora il neutro, c i latini, per- 
che mancano d’articolo, fi fcruono m quella vece del pronome dimo- 
ttratiuo , hoc , diuerfo , da , hic mafculino , e da, htec,feminino , co- 
me , ri , greco da, è, e da,n. <tS\€anca ancora la ùngua nottra de * 
Supini, come fumo i Greci, e gli Hebrei, ma fi ferue in quello [cam- 
bio, come effi fanno, degli infiniti, perche doue i latini dicono, eo em- 
ptum, 1 Tofcani dirono,come i Greci, egli Hebrei, fovoà comperare, e 
così di tutti gli filtri, c. (otetti fono i fupini in um f cbc lignificano 
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agtàone, ma che dite voi di quegli , che finifiono in u, i quali figùf caria 
pajfione? v. fi mede fimo, perche quello, che i latini dicono , mirabile 
vifu, ò difficile di5lu, i Tofcani dicono m.irauigliofo à vedere, ò m.:leagc- 
uolc à dir fi, ò come dijje il 'Boccaccio, graui à comportare. ~ j. c. T>ouc, 
ò perche haucte voi Ufciato i Gerundi]? v. f Greci, e gli Hebrei non 
hanno Gerundi], e i Tofcani rihanno folamente vno, cioè quello, che for- 
rùfce nella fillaba do, del quale fi fcruono molto più , e piu leggiadra- 
mente, che non fanno i latini del loro, perche non foto Ivf ino in voce 
attuta, c pajfiua, e colla prepofigionc in, e finga, come i latini, ma an- 
cora in quefla gufategli mi mandò dicendo, colui lo mandò pregan- 
do, ò vero min.iCLC.mdo, e in altri corali leggiadrijfimi modi, e di più 
fe ne ferueno in luogo del participio attiuo, ò neutro del tempo pre - 
fente, ò preterito imperfetto, come egli lo trouò dormendo, cioè mentre , 
che dormiua ; fo mi feci male rugando, cioè mentre fchergaua, e al- 
tri infiniti, c. E del Gerundio in dum,comc fanno? v. Scruonfi in 
quello fcambio del verbo, perche doue i Latini, e i Cjreci ancora, ma 
auuerbialmente dicono, legendum efl,ò eundum efl,i volgari dicono , 
riha à leggere, ò andare, e quello, che i Latini dicono : co ad ccenandum , 
i Tofcani dkono, come i Greci : io vò à cenare, vfa ancora la lingua fru- 
llana concordare il ninnerò fingulare col numero plurale, come fanno 
gli Hebrei, e * Greci ancora, e majfimamentc gl' \A tenie fi, all'idioma de ’ 
quali è fimigliantc la lingua noìlra, come la latina all'Eolica . c. Cjà 
idtemef, per quanto mi par ricordare fanno ciò folamente ne i nomi 
neutri, e voi non hauendo nomi neutri, non sò come pojfute far quello 
à imitagione degli .Ateriicfi. v. Quello, che voi dite, è vero negli Ora- 
tori, ma i Toeti l vfano ancora ne' nomi, che neutri non fono : fn qualun- 
che modo à noi non dà noia, perche il Boccaccio diffe : 

Già è molti anni . , 

forfè feguendo ‘Dante, in luogo di fono, e parrni mille anni, e le parue 
mille anni ; e il Tetrarca differì : 

Per iftar ben fi fcencie molte miglia. 

E in Firenge fi dice à ogrihora, e' non è ancora venti hore_j, in luogo 
di fono. c. fo haueua fentito biafimare cotefli luoghi come j corretti , 
ò barbari, perche non rivfauano nella lingua latiruii come quell' altro , 
che voi vfate più che fouente, dimandando ad alcuno, volete voi nulla , 
perche proferendogli niente, pare, che lo beffiate^, onde nacque il fo- 
netto di M. T^icolò Franco , che comincia : 
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T u mi dimandi Tempre s’io vo nulla , 

Come difiderofo di dar nulla, 

Sia per Tempre riTpofto io non vo nulla, 

Che non mi manca, grazia di Dio, nulla : 

€ tutto quello, che fegucs. v. Sappiate, che, nulla, nel volgar Fio- 
rentino vuol dire alcuna volta qual cofa , perche due negagioni appreffo 
noi non affermano , come appreffo i Latini , ma niegano , come appreffo i 
greci, e gli H ebraici ; e tanto è à dire in Fiorentino, e’ non v'è nefj'mo , 
quanto e non v'è alcuno, ò vero perfona. c. }o per me non direi mai 
vno datemi nulla, quando voleffì da lui qualche cofa. v. Tfè io, per- 
che non /farebbe benes. c. Se nulla figtiific a qual cofa come voi di- 
te, perche non iflàbenes? v. fo non dico, che nulla voglia fignifica- 
re fempliccmente qual cofa, ma alcuna volta, come chi dimanda hai tu 
titilla, ò cimi nulla, vuol dire, hai tu, ò cimi qual cofa, e in tal ufo il di- 
tnandato può rifondere, non hauendo, ò non vi effondo niente, nulla, ò 
non nulla, come più gli pare : e quando il Tetrarca differì : 

, Che ben può nulla, chi non può morire, 
potcua dire può non nulla, ò non può nulla ; e quando differì : 

Nulla c al mondo in c’huom Taggio fi fide , 
poteua dire nulla non è al mondo : e fappiatc, che Fiorentinamente non 
fi direbbe con vna negati ua fola , Jone farò nulla, ma con due_y, fo 
non ne farò nulla ; e io non ho a far nulla, cioè cbfa del mondo con effo 
teco : £ fe alcuno volendo fignifeare dejfcre feioperato , diceffe_j, lo 
ho che far nulla, m luogo di dire, lo non ho, che far nulla , ò veramente 
couelle, farebbe in Firenze, ò non intefo,ò vccellato. c. € da’ chi s’han- 
no à imparare così minute, e fiottili differente, e non dimeno neceffarieè 
v . ‘Da' legnaiuoli, f e non volete da fieraiuoli, ò lanaiuoli di Firenge^, 

. e vi fono di quelle, che niuno può infegnarle, fe non vn lungo vfo, e vna 
continoua pratica, perche ò non vi fono regole, ò non vi fi fono trouate 
ancora, c. Ditene vno effempio. v. Terchc fi fcriue il numero plu- 
rale di quello nome , cieco, afpirato, cioè colla lettera, h, e il plurale di 
quello nome. Greco, fi fcriue tenue, cioè fenga ajp'imgione-jf c. Io 
per me non fo fi debba profferire Greci fenga afpiragione, ò veramente 
Grechi con ella. -v. grechi fenga effi. c. Ter qual ragione. 
v. Ter che in Firenze vna via, la quale fi chiama da tutti il Borgo 
de’ Cjreci fenga h,non de grechi con Ih. c. € non hauete alcuna 
ragione miglior di cotefìa ? v. Ifeffuna altra, non che migliore ma 
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fappiate , che rilutta può effer e migliore di quella, c. Oh perche^ ? 
v. Terche le àngue confislono (come s’è detto) nelTvfo di chi le fàuci- 
la. c. 0 fe in Firenze fi cominciaffe à dire al contrario non Cjreci, ma 
Cjrecbi, come andrebbe la bifogna ? v. Harebbefi à dir Grechi, e non 
Cjreci t e majjimamente nel fàuellare , che nello fcriuere farebbe per 
auuentura vn’ altra faccenda, e ffiegialmcnte fe ne ’ libri antichi fi tro- 
mbe cotal nome fritto fenga la lettera, h, onde fi poteffe matti fef amen 
teconofcereil fàuellare di quei tempi batterlo pronunciato fenga ajpi- 
ragione_^. c. € feiLucchefi, e i Tifimi, alcune altre Città pronungjaf- 
fiero Greci,e non Grechi, à chi s’barebbe à credere ò a’ Fiorentini foli, ò 
à tante oltre Città così di Tofcana, come fuori ? v. M.' Fiorentini , 
prefuppoflo effer vero quello , che niuno ritega, cioè la lingua Fiorenti- 
na effer più bella di tutte t altre Jtalian<L -> . c. € perche questo ? 
v. Terche in ogni genere debbe effer e, fecondo, che ne infegna ^ri- 
fiorile, vita cofa prima, è più degna, la quale fia Li mifura, cl parago- 
ne di tutte le cofe, che fono fotto quel genere^. Ora fe tutti s'accorda- 
no, che il volgar Fiorentino fia più degno, e più regolato di tutti gli al- 
tri, certa cofa,che à lui fi debbe ricorrerei. E come fi potrebbe, ò don 
de hauer mai, oltra infinite altre cofe, fe egli fi debbe profferire, e per 
confegucra fcriuere Monaci, ò Monachi, Iberici, ò Cherichi, (ànoriici, 
ò CanomchiyC altri mille, fe non fi ricorreffe alla pronuncia Fiorentina? 
Ognuno pronuncia nel numero del meno, lo odo, tu odi, c in quello del 
più noi vdimo, ò vero vdiarno , voi vdite ; ma ognuno non sà perche 
C,o, fimuti in,u: Similmente ciafcuno pronuncia nel fingulare,io efco,tu 
efei, e nel plurale, noi vfeimo ò vero vfciamo, voi vfeite, ma non ciafcu- 
no sà la cagione perche ciò fi fàccia, e perche nella terga non fi dice, 
vdono, ma odono, e non vfeono, ma efeono : 'Buono quando è pofiriuo fi 
fcriue per u, liquida innangi t,o; ma quando è fuperlatiuo non fi può. e 
non fi dee nè profferire, nè fcriuere, buonljfimo, come fànno molti fo- 
restieri, mi bifogna per forga fcriuere, c pronunziare, boritffimo, fen- 
ga la, u, liquida. F^Slanci follmente gli ^Hfiffi,i quali non ha nè la lingua 
Greca, nè la Latina, ma fitHebnùca,ma (per quanto poffo giudicare 
io) non sà compiutamente, nè tanto leggiadramente, come noi : Ma per- 
che la materia degli ^tffiffi quanto è bella, e ncceffaru faperfi, tanto è 
lunga, emalageuole à infegnarfi, fia bene lafciarh andare, e tanto più, 
che ella à chi mfegna le lingue, e non à chi tratta delle lingue s'apparrie 
ne ; Onde, conchiudendo, dico, che la lingua volgare, fe bene ha di molti 
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vocaboli , e di molte locazioni d altri idiomi, è però compcfht principal- 
mente della lìngua latina ,e fiecondariamente della Trouenzalc. c. voi 
m'baucte mnamerato (come fi dicej e poi ve nc volete andarci, fo non 
l intendo così. v. ^tvoi flà il proporre, dimandate di quello, che più 
v’aggrada, e io vi ridonderò, c. Che cofa fono v. *Affijji,fii 

chiamano certe particelle, le quali s’affigono, cioè fi congiungono nel 
fine delle ditoni iti gufa, che della diguone, e di loro fi fi vna paro- 
la fola fiotto vno accento medefiimo, come dammi, cioè dà à me, dillomi, 
ò diimi, cioè dillo i me, darotclo, ò darolloti, ò darolti per fincopa, cioè 
telo darò, ò lo ti darò, e più volgarmente lo darò à te, c altri di cotale 
maniera, c. Quanti fono quelli affi fi, ò vero quelle particelle, che fi 
■chiamano, ò che producono gli lAffiJJi? v. ‘Diciotto à punto, c. Qua- 
li fono? v. <JMo,ma: to,ta:fio,fia: la,le: li, lo: il, le: mi, ti, fi, vi, ci, 
ne. c. (òme fi dindono quelle diciotto particelle, che noi chiamere- 
mo per più breuità, e ageuolczzat, ^tffiffi? v. fn due parti principal- 
mente, perche alcune d’ effe s’affigono J blamente a' nomi, e alcune fola- 
mente a’ verbi, c. Quante , e quali fono quelle che s'affigono fiolamen 
te a' nomi è v. Le prime fiei, le quali fi pojfiono chiamare pronomi 
pojfiejfiu}, cioè mo, matto, tn: fio, fa: che in fontma non voglion dire altro, 
che mio, mia, tuo, tua , fiuo, fiua. c. fn che modo s’affigono elleno ? 
V. ‘Dicefi, Frattlmo,in vece di dire fiatel mio: Sirocchiama, ò moglie- 
ma m luogo di fir occhia mia , e moglie mia, Fratelto,e Figliuola) in ijcam 
bio di Fratei tuo, e Figliuolo tuo, Sir occhiata per firocchia tua, Signor to. 
Signor tuo, e Signorfio, che difife Dante, cioè Signor fiuo : Ziefia, che vale 
fiua Zia. c. Dir ebbe fi à quello ragguaglio fiorellama, ò fior ella tu ? 
Varchi. Seia proporzione valejfie sì, ma io v’ho detto di fiopra,che 
l analogia vale quanto ella può, e non più, e breuemente è nata dallvjò; 
e tv fio è il padre, e il maeflro, e il padrone delle lingue, e perde in Firen 
Zenon fi dice nel fiuellare, e gli Scrittori non hanno detto, che fiappia 
io, nè fiorellama, nè fiorcliata, lanalogia, non ha tanta forzo, , che ella 
pojfia fienzalvfio introdurre filmili vocaboli, c. Truouanfiene più dico 
testi otto. Var. cimala pena fi truouano quefli,pcrche Cvltimo non 
è di Città, ma di contado ; è ben vero, che in alcuni luoghi d’ftalia fi di- 
ce matrema, e forfè patretno, e altri così fitti, i quali non cjfiendo Fio- 
rentini, e per lo più parlare di volgo, non vi conforterei à vf irgli . 
c. Quanti , e quali fono quegli , che s’affigono Jolamcnte a' verbi è 
V. Tutti gli altri dodici, i quali disfideremo in due parti, ne’ primi fin , 
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cioè la, le, li , lo, il, le, vn' altra volta , i quali chiameremo pronomi reitti- 
ui; e ne' fecondi fei, ciòmi,t\,fii,vi,ci,ne,\ quali chiameremo pronomi 
primi tini. c. 1 primi fei paiono più toflo articoli , che pronomi. 
v. € vero, e così fono chiamati da alcuni, perche anco apprejfoi Greci 
gli articoli prepofitiui fi pongono per gli pofpofitiui , ma quello non 
importa, bafla, che noi c'intendiamo, c. * Dichiaratemi i primi fei, ò 
pronomi , ò articoli, ò prepofitiui, ò pojpofitiui, che chiamare fi debbia w 
no à vno à vno. v. La prima cofa voi douete Japere, che quefkt par- 
ticella, la, fi troua, come tutte l altre vndici, pojb in due modi,ò innanzi 
al verbo, come iota vidi, ò dopo il verbo, come vidih, cioè vidi leitT^el 
primo modo non fi pojfono chiamare veramente come quegli del 
fecondo, ma impropriamente : Ora io vi dirò , che quello affijfo, la, ò 
articolo, ò pronome, che lo vogliate chiamare, ò innanzi, ò dopo il ver- 
bo, che egli fia,mainon fitruoua fenon nel genere femminino lignifi- 
cante, ò lei, ò quella, fecondo la cofa , che egli referifces , e nel numero 
fmgulare, e nelCaccufatiuo, come la vidi, ò vidila, cioè vidi lei , ò quella 
cofa , che và innanzi , ed è riferita da lui , onde il Tetrarca parlando 
di c JM. Laura, differì : 

Poi la riuidi in altro habito fola > 

Tal, ch’io non la conobbi &c. 

€ il medefimo Tetrarca nella medefima canzone grande^ : 

E fc qui la memoria non m’aita. 

Come Tuoi fare, fcuiinla i martiri : e altroue^J 

Della tua mente amor, che prima aprilla. 

La feconda particella, le, è anchora femprc di genere femminile , ma 
fi truoua così nel numero del più, come in quello del meno: fn quello del 
meno non fi trouaua in altro cafo, che nel 'f> attuo, ò innanzi al verbo, ò 
dopo il verbo, che ella fi troni, come io le diedi, ò vero diedile,cioè diedi 
J lei, ò veramente à quella cofa, che è ita mnanzi : Tetrarca. 

Anzi lediflì’l ver pien di paura: il medefimo : 

E vn pender, che folo angofeia dalle . 

*Doue'l primo le, lignifica à lei, ed è prepofio al verbo, e riferifccs 
tJfyC. Laura: e il fecondo pofboslo al verbo lignifica dà à lei, e riferi- 
fice la mente del Tetrarca : tJICa ne ( numero del più non fi truoua fe 
non nclt accufatiuo, ò innanzi, 0 ^°P° ^ verbo, che ella fila, come io le 
vidi, ò veramente vidile, intendendo di ‘Donne, ò (Coltre cofe, che pre- 
cedenti: onde il H oc cacio : 
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, , Tino cominciò àgittar delle pere , e mentre , che le gittata : fi Tetr. 
Alle lagrime trifte allargai! freno, 

E lafcialc cader, come a lor parue . 
e ‘ Dante nel x n dell'inferno : 

La onde Morte prima dipartile : 
ciod dipartì quelle : la terga particella , li, ò più tofto, gli, non fi truo- 
ua fenon nel genere del mafie bio, così nel numero pie dolo, come nel 
grande ; nel numero picciolo non fi troua fie non nel Datino, ò innanzi il 
verbo, ò dopo, come gli diede, ò diedegli , cioè diede à lui : Tetrarca 
Però al mio parer non li fu honore: fi- akroue^j 

Cotanto leder vinto gli difpiacque : 

Ne/ numero grande non fi truoua fie non nell ’^iccufatiuo , come gli vi- 
di , ò vidigti : Tetrarca 

Poi ch’io gli vidi in prima . 

c. E' mi par pur ricordare d'baucr letto, non che ficntito fauellare vn 
modo così fatto : fo gli moflrai, ò mostragli, in vece di mostrai loro 
V. {ò tetto è fuori della lingua, e quando Dante diffe^j : 

E mentre, che di là per me fi dette , 

Io gli fouuenni &c. 

Quello gli, else lignifica i CbriHiani è accufiatiuo,fie ben pare che fia 
datino, e ancora quanto alla gramatica potrebbe ejJ'erc_j : La quarta 
particella, lo, è fiempre di genere mafichile, e non fi truoua nel numero 
maggiore, ma fiempre nel minore, e quafi fiempre nell’accufiatiuo, come 
io lo vidi, ò vidilo, cioè vidi lui, ò quello : Tetrarca 

Pigro da fe, mal gran piacer lo fprona : e ultronea 

SalTclo Amor, con cui fpeifo ne parlo : e 'Dante^j 

E dolcemente fi che parli accólo, 
ciot? accoglie lui, come bene fu dichiarato dal Kcuerendifil. Bembo, fi- 
prima da Benucnuto d’fmola fiopra ( D antera, in quello fleffio luogo . 
Ho detto quafi fiempre, perche fi ritruoua alcuna volta ancora nel da- 
tiuo , come quando il Boccaccio dijfes : 

* » Dogai quantità, che’l Saladino il richiefie, lo fierui, e il Saladino poi 
> » interamente lo fioddisfiece^j : 

Non oflante, che alcuni vogliano, che ancora in qucfto luogo , lo, fia non 
datino, ma quarto cafio. La quinta particella, il , non fi truoua, fie non 
nel genere del mafichio, nel numero del meno, enell'accufatiuo, e quafi 
fiempre preposto al verbo : fi Tetrarca 
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: Cicco non già, ma faretrato il veggio : e altroucs 

Amor per l'uà natura il fa reftio. 

E quando la lettera , la quale precede, il, è vocale, in tal cafo fi lena Li 
vocale i, evi fi pone in quella vece l' apostrofo di fopra : Tetrarca 

S’io’l dilli mai &c. 

Ho detto prepofki al verbo quafi fempre, e non affolummcntes, perche 
alcuni vogliono, che fi pojfa ancora pojforre, come, difiìl t cioè difillo 
io ; ma in cotale e fi empio fi può dire, che vi fia più tofìo la particella , 
lo, priua della fio. vocale , che la, il, leuam la i : ‘Della fefia, e vltimi 
particella de' fei articoli, òvero pronomi relatiui,la quatè pojki anco 
nel fecondo luogo, fhuellercmo, parlato, che barò delle fei particelle 
vltime, cioè mi, ti, fi, ui, ci, ne, le quali fono, fi come i pronomi, donde 
elle diriuano, dìamendue i generi , cioè del mafehio, e della femmina , 
fecondo la perfona, che fanelli, ò preporle , ò pojpofle , che filano al 
verbo ; dico per tanto, che la, mi, non fi truoua fc non nel numero {iu- 
gulare, come anco la, ti,fua compagna, e folamente in due cafi nel da- 
tiuo, e nell'accufatiuo ; nel datino figtiifica à me, come mi diede, ò die- 
demi : fi Tetrarca 

Ne mi vale fpronarlo, ò dargli volta . e attronca 
Piouommi amare lagrime dal vilo . 

In luogo di piouonomi, cioè piouono à me : onde alcuni ■ lo fcriuono con 
la lettera n, e alcuni con due m, come ancora fommi accorto, cioè mi fo- 
no accorto nel { ingoiare , e 

Sommi 1 begli occhi; voftri Euterpe, cClio . 
nel plurale, cioè fono a me, il che fi ferine medefimamentc da alcuni 
per n, e da alcuni per due m. Oue è da notare, che il, mi, in fommi ac- 
corto , febciiè affiffo, cioè congiunto col verbo, non perciò è nè datino, 
nè accufatiuo, nè altro cafo, onde non lignifica nè à me, nè me, ma è po- 
llo dopo il verbo quello, che ordinariamente fi fiuol porre dinanzi, per- 
che tanto, è à dire fommi accorto, quanto t io mi fono accorto, tempo 
preterito perfetto del verbo io m'accorgo : La qual cofa non fi può be- 
ne intendere da chi non sà, che i verbi nella lingua ftaliana fi diclmano, 
ò femplicemente, cioè fenga battere alcuna particella dinanzi à loro , 
come io leggo, io fcriuo, e alcuni hanno ncccfiariamentc innanzi à fe 
nella prima perfona del fmgulare, mi, nella feconda, ti, e nella terga , 
fi, come io mi dolgo, tu ti duoli, colui fi duole ; e qucsli hanno necefia - 
riamente nel plurale nella prima perfona, ci, nella feconda , vi, c nella 
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terga, fi, come noi ci lagniamo, voi vi lagnate , e coloro fi lagnano , e 
ciafcuna di quelle, come fi pongono ordinariamente innanzi a' verbi , 
così quando ad altri piace fi pojfono porre dopo, come dolgomi, duolti 
per fmcopa da duoliti, e duolfi , lagnamoci, lagnatali, lagnanft, le quali 
cinque particelle colla, ne, della quale fi fancllarà poco apprejfo, polle 
in corali modi, fi bene fon affijf e a verbi, e vanno fitto vn mede fino ac- 
cento, non fino però dì alcun cafi, nè fignificano pcrfona neffuna, onde 
non fi pojfono chiamare veramente afjijfi : alcuni altri verbi fono in 
quel mego, cioè pojfono bauere, e non battere la particella, mi, fecon- 
do, che à colui, che fiuella, ò che ferine, toma meglio ; perciocbe tanto 
viaie à dire io viuo, quanto io mi viuo, ò veramente viuomi, fi bene 
quello vltrno ha vna certa maggiore non sò fi forici, ò vagherai : 
onde quando il Tetrarca diffes: 

Vorremi à miglior tempo edere accorto s 
potata anco dire quanto al modo del fàuellares, ma non gii quanto 
alla leggiadria : 

Vorrei à miglior tempo eflèrmi accorto , 

E così quando differì : 

Viuromnaivn tempo homai Scc. 
poteua dire viurò, ò mi viurò -, e quando il 'Bembo fcriJf<L-> : 
Morrommi, e tu dirai mia fine vdita , 
fcriuendo à Bernardo Capello, poteua dire quanto alla grama- 
tica, mi morrò , ò io morrò , ma non già quanto alla gragia : voglio in- 
ferire, che cotali particelle in cotali modi polle, non fino veramente 
affijfi, e fi pur fono, non fono cafi, ne fignificano perfine, onde non mai, 
ò radijfime volte fi pone loro dinanzi il pronome fignijìcante la per fi - 
na, che JàueUa, perche fi dice : 

Stauamivn giorno foloalla fineftra, 
e non io Jìauami, come fi dice, io Jhuta, ò io mi Jhua , come il Tetrarca: 
Io mi viuea di mia forte contento : 

E quando pure porre vi fi douejfe, più tallo fi direbbe Jìauami io, che 
io Jìauami, onde il Tetrarca : 

Qual mi feci io ? quando primier m’accorfi ; 

E non qual fecimi io . «J'ffa nel tornare donde partii, mi,fignijìca al- 
cuna volta, me, nel quarto cafi , come mi tenne , ò tennemi , cioè ten- 
ne mes : DantC-j 

. Fecemi la diuina poteftate, 

cioè fece me: 
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cioè fece me: é’I Tetrarca. 

' Feccmi, ohimè tallo , 

D’huom, quali viuo, e (bigotti to fallò : e'I medefimo 

Gittami ftanco (opra l'herba vn giorno : 
ri oè gittai me, benché m quello luogo fard perauuentura migliore fpo- 
figione mi gititi ; perche nel fignificato, nel quale lo piglia qtà ilTetrar- 
ca, non fi Uccio getto, ma io mi getto, e così non farebbe affiffo, e fi 
pur fuffe, farebbe di quegli finga cafo, ò perfona, ma quesio poco im- 
porra. Quello, che voi battete à notare è, che ogni volm,che il mi, è ve- 
ramente affiffo, cioè congiunto dietro al verbo, e và fitto vn mede fimo 
accento con ejfo lui, i Toeti murano, quando bene loro toma la vocale i 
me, e dicono non parnù, ma parme, non vaimi, ma vaiane, e così de 
gli altri, come fi può vedere m quel finetto : 

L’aura fercna, che fra verdi fronde 
Mormorando à ferir nel volto vi emme. 

Fammi riiouitenir quando Amor diemme Scc. ealtroucs 
Che fcriuendo d’altrui, di me non calme , 
cioè non irà cale, ò non cale à mi : Hauete ancora da notare, che, come 
n'auuertifce il Reuerendifi.'Bembo, egli non fi può alcuna voltuvfaregH 
affiffi, ancora, che altri voleffe, ma è neceffario, che fi pongano i pro- 
nomi interi, e co ’ loro accenti proprq ; e ciò auuiene ogni volta, che egU 
fi debbe rifondere fegnatamente ad alcuno pronome, ò precedente , o 
frequente, come quando il Tetrarca diffidi : 

Ferir mè di faetta in quello (lato 
E à voi armata non moftrar pur l’arco , 
ione non potata dire ferirmi affijfamente, e con vno accento filo per cap- 
pone di quel pronome dvoi, à cui rifondere fi doueua : fornimento 

quando d\ffe^> : 

Gli occhi, e la fronte con fembiante humano •* 

Baciolle fi, che rallegrò ciafcuna , 

Me empiè d’inuidia l’atto dolce, e ftrano. i/t /1 

non poteua dire coll’ affiffo, mi empiè , ò empiemmi , come manifcffn- 
mente fi conofce : La particella ti, non è differente in cofa neffuna dalla 
mi, perche così fi dice, ti die, ò dtedett, come ti fece, ò feceti, cioè die- 
de à te, è ficcete, faluo che, la ti, da’ Toeti antichi non fi trotta mutata 
in te, come la, mi, in me, perche non fi dice confilartc, e confortane^, 

come confilarme, e confortarne: Ho detto negli Antichi, perche n€ 
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Moderni fitruoua altramente ; e il 'Bembo fteffo, che dà quatta regola ì 
e fi marauiglia, che concedendoli il dire honorarme, non fi conceda per 
l’analogia dire honorarte, non oftante, che C affermi per buona, vsò non 
dimeno il contrario quando diffe nel v^Cadrigale che comincia: 

Ole ti vai factcarmij s’io già fore , 

Amor ferendo in guifa à parte, à parte. 

Che luogo à nuoua piaga non può darre. 

€ nel vero darle, dirle, fòrte, c gli altri tali hanno vn non fichè , fenon 
fiù leggiadro, meno Volgare, e vfando cotale locuzione il Bembo, che fu 
fi mondo, e fiebifo poeta, non fochi debba ò peritarfi, ò fdegnarfi d'v- 
fiflu : la particella, fi, olirà l altre molte, e diuerfe fignificagioni fiuc , 
fi piglia nel proponimento nottro, cioè quando è congiunta a 1 verbi in 
quattro modi, perche alcuna volta non opera cofa neffima, ed è non al- 
tramente, che fe ella non vi fuffe, come chi dimandaffe alcuno.} che fa 
il tale ì e colui gli rijpondeffe, viuefi ; che tanto è, quanto vitte, perche 
il verbo v'tuo è vno di quegli, il quale può mancare della particella, mi, 
dicendofi nel mede fimo lignificato à punto y io vino, e io mi viuo s alcuna 
volta dimoi ira quel verbo effer, tale, che non può flnre fenga cjfa, co - 
me ,* che fa il tale tflajjì, cioè fiflà, che in quello cafo non batterebbe 
dire, ftà, femplicemente : alcuna volta da A diuider'il verbo effere paffi - 
uo, e ciò tanto nel numero del meno, quanto m quello del più, come il 
Ciclo fi muoue, o vero muouefi , e le virtù fi lodano, ò vero'Jodanfi : è 
ben vero, che nel numera fingulare la, fi, diuenta tal Molta appreso i 
Toeti,fe, ma non già nel plurale : fi Tetrarca; 

J>qua' duo’ .tal romor nel mondo falle, I 
invece difùjfi: alcuna volta figmfìca, il verbo ejfere bnperfonale, cotte 
achidmmd^Jc, che fi fa? fi rifpovdeffe, godefii, cantafi, e altri tali: 
CjU efjcmptj fono tanto fjjejfi, così appo i Trofatori, come i Rimatori, 
che non occorre allegarne : altra che la, fi, m nejfuno di quatti quattro 
modi e veramente a ffiffò, perche non riferifee nè cafi,nè perfine, ma 
quando H ue fii) fi, riferifee il pronome, fe, il quale pronome, non ha no- 
mmatiuo, allora è veramente affiffo, come chidicefie, feti tale fi da, ò 
daffi à credere dì effere amato, cioè dà A credere A fe, ò veramente il 
tale fi loda, o lodi fi, cute loda fe; e nel numero del più, coloro s altri - 
btafeono, o attribuifconfi più del doucre, cioè attribuifeono A fe mede- 
fimi, il che fi dice ancora A lorofieffi: Vuoterete ancora, che i Toett 
ogni volta, che tomi bene alla rima, mutano la, fijn fe, e dicono m 
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luogo di célebrarjt , celebrar fi : fi Tetrarca : 

E per farne ucndetra, ò per celarle : flmedeftmo , 

Che noftra vita in lui non può fermarfe : 
e quello fi deue intendere fempre nel numero del meno, e non mai ire 
quello del più , il quale finifee fempre (come s’è detto ) in i. fi Tetrarca 
nc’Trionfi: 

Non con altro romor di petto danfl 
Duo’ leon feri, ò due folgori ardenti , 1 

< Ch’a Cielo, e Terra, c Mar dar luogo finii . 
cioè fi fanno, ò fanno òàfe,òà loro : T^e vi marauigbate, ch'io va- 
da così minutamente , e particolarmente difendendomi, perche la ma- 
teria degli ( come vi dijfi nel principio ) è non meno vtile , che dif- 

fìcile ; e per tacere degli altri minori , «jfc. facopo Sanna^zaro huomo 
di tanto mgegno, dottrina, e giudizio fi lafciò alcuna volta , ò forcato 
dalle rime fdrucciole, le quali nel vero fonomalageuoÙfjìme,ò per al- 
tra cagione, traforare troppo nella fua Arcadia, e quando trai' altre, 
diffovna volta» ■ \ * 

Due tortorelle vidi il nido fàrnolì. 
non sò vedere in che modo egli cotale affijfo fi componete ; e più per di- 
fcrezione intendo quello, che lignificar voglia , che per regola ; Mator- ' 
nando al ragionar nofiro, refhtnci queste due particelle, ci, evi, lequali 
fono del numero del più , e fi pongono così per lo datino, come per l'oc - . 
cufatiuo, e non hanno tra loro altra differenza, fe non che ci, più de' . 
Trofatori, che de' Toeti , è prima perfona, e fignifìca, òànoi nel terzo 
cafo, ò noi nel quarto, e vi, è feconda, e fignifìca, ò à voi, ò voi: fi Tetr . 
Con lei fufs’io da che li parte il Sole, 

E non ci vedelle altri, che le ftclle ; • . 

E U 'Boccaccio diffida r 

Egli non farà alcuno , che veggendoci , non ci fàccia luogo, e la- ,, 
fóci andare^ : , , 

HeUe quali parole il primo , e f ultimo d,fignifìcano noi, e il ci, del me- 
Zflà noi; e bifògna, che voi guardiate à non ifeambiare, come hanno 
fiuto molti, perche ci, fignifìca alcuna volta, qui, come là : 
Quidouermezolbn Sennucciomio 
Così rifulsi io intero, e voi contento. 

E alcuna volta dimofbuilverbo,e à cui ella è polla innari c IP nre & *l tte ~ 
gb, che fi die linano con la > mi, innanzi, come quando il Boccaccio dijfe r 

Noi ci 


152* Dialogo di M. 

, , Noi ci fidino auueduti, ch'ella ogni dì tiene la cotale maniera . 

perche non fi dice mai io auueggo finga mi, ma fimpre io m’auueggo 
con ejfa. Vi, quando è tergo cafo e' lignifica a voi : ‘Dantes 

E io vi giuro, fé di fopra vada : , 

Qitando è quarto, e lignifica, yoi : }l medefimo : 

T ra color non vogliate, che io vi guidi : E il Tetr. 

Certo, fe vi rimembra di Narrilo . fi medefimo 
Nel bel vifo di quella, che v’ha morti: 
tSMa bifigna, che auuertiate, perciocbe alcuna volta, vi, è auuerbio , 
e lignifica quiui : Tetrarca : 

NeiTun vi riconobbi &c. 

€ alcuna voltai luogo . fi medefimo. 

Ch’io v’aggiugneua col pensiero à pena : 

Ne quai luoghi, vi, non è propriamente ajfijfo, non lignificando nè cqfi, 
ni perfine ,- onde fi bene fi dice fiwrtà, e andar ui, cioè m quello, e à 
quel luogo, non però fi direbbe (htrue, ò andarne, fe non molto Ùcen- 
giofamente, come fi potrebbe direna, fi fuffero veri ajfijfi per quello 
ejfimpio del Tetrarca: 

Donne mie lungo fora à raccontante : 

Uèvi prenda maramgba, fe trouerrete qualche volta alcuna di quelle 
monoftllabc-j (per così chiamarle ) la quale vi paia fare ogiofamente , 
e di fouerchio : perciocbe la proprietà del parlare Fiorentino porta cosi ; 
e fi elleno, quanto al fintimento appartiene, non operano alcuna cofit , 
operano non dimeno quanto alla vaghegza, e alla leggiadria. Refktci la 
particella , ne, laquale molte, e molto diuerfi cofi lignifica, e di cui , chi 
bene firtùr e, e valere fi ne sà , può grandemente arricchime,‘e illu- 
firarne i componimenti fuoi così di verfi, come di profa ; onde à me non 
parrà fatica t aprimela , e quafi finocciolarlaui più breuemente, che fa- 
perrò ; e tanto più, che U (afieluetro, per lo non intendere, fecondo , 
, ch'io f imo, la propietà di lei, la quale egli chiama vicenome difaccen- 
tztto, nè sà io perché, conciofia, che ninna fillaba , non che digzione pojfa 
tr ouar fi, nè proferirli finga accento, fi bene non tuttauia le fi figna di 
fopra, non filo riprende il ( aro due volte à car .^6 e 47 di quello , m che 
egli merita loda, non ripr enfiane, ma ancora fine fa beffe , dicendo, che 
per guardare, e riguardare fiffamente c’buomo fàccia , non trouerrà 
mai altra gnuùdegiA di fintimento nella particella, ne, che quello, che 
ha dato egli , e lo vuole di più mo firare fàgnonc, foggiugnendo : quan- 
*. tunebe 
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tanche il (aro fàccia vifki di credere altra mente : le quali co/è quanto 
fumo f alfe , da quelle , che io dirò, potrete chiaramente comprenderei. 
Uauele dunque à fapere , che quefia particella, ò monofillaba, ne, fi prò - 
nun^ia, e fi ferine alcuna volta con l, e, aperto, e dicefi,nè, e alcuna voi 
tu con t,e,chiufo,e die cft, ne : Quando ella fi fcriue,e pronuncia con f,e, 
aperto, ella èauuerbio di negatone, e lignifica propriamente quello,che 
i Latini diceuano, nec , ò vero, ncque, donde, fi vede, che ella è canata , 
cioè non, ò veramente, e non : fi Tetrarca : 

Ne mi vale fpronarlo, ò dargli volta : 

E alcuna volta fi raddoppia nè più, nè meno, come fuceuano i Latini la, 
nec , ò la, ncque , e ciò così ne ’ nomi. Tetrarca : 

Non hebbe tanto, nè vigor nc fpazio: e altroua : 

Ne per volger di Cicl, nc di Pianeta i 1 . 

(fonte ne’ verbi , flmedefimo: 

Nè sà ftar fol, nè gire, ou’altri il chiama , e altroua : 
Lagrima ancor non mi bagnaua il petto , 

Nè rompea’l lonno &:c. 

€ tal volta pur coll esempio de' Latini fi replica più fiate, come fi può 
vedere nel fonetto: 

Orfo e’ non furon mai fiumi, nè (lagni : 

E ha quefin particella, nè, fi gran forga di negare, che pojkt in vna me - 
defimaclaujùla,quelle parole, che per femedefime affermerebbero, me 
gano per vigore di lei, come quando il 'Boccaccio differì : 

Tlel quale mai nè amore, nè pietà poterono entrarci , » 

7)oue mai, che per fe Jleffo ordinariamente afferma, per vigore della 
particella, nè, niega, come ancora in quell altro luogo fucilando della 
dolcetta, c amoreuolegza di voi altri Signori 'Bolognefi : 

rJMdi fuHi vaga di lagrime , nè di fifiiri ; , 

E più chiaramente quando diffe-j : 

E cornandone, che più parole , nè romor fàceff<L~> : E ancora . , 

^iccioche egli ferrea herede, nè effi finga Signore rimaneffero : , 
E quando la parola, che feguita comincia da lettera vocale, le fi aggiu - 
gne dopo lo confinante, d,fccondo Ivfo della nollra lingua, per ifibifùre 
il cattino fuono : fi Tetrarca. 

Ne della à me per tutto! Tuo difdegno ; 

„ Alcuna volta, ne, non è auucrbio,chc nieghi, ma vna di quelle congiuri - 
•gami, che i Latini chiamauano difgiunùue, ò più toSìo fottodifgiun- 
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tute, come, aut, vel,& fiue^a, cioè,o,ò vero,ò veramente^: flTetr* 
Prima, eh’ io rruoui in ciò pace, nè tregua: e altroue_j: 

Se gli occhij luoi ri fur dolci nè, cari : e ultronea: 

Onde quanto di lei parlai, nc fcriflì : 

Significa eziandio po/la dinanzi alla congiuntone, ancora, quello, chei 
Latini diceuano, ne quidem cornea : fo non ti crederrei mai, nè anco 
ra fe tu gium/fr : 't/unquant tibi crederem ne fi iurares quidem-, : Vfafi 
fpejfo nel parlare cottid'iano po/ki auanti alla parola , vero, per auuer- 
bio, che dimandi in comi guifa : ‘Dante è vn graue, e dotto Toem ne ’ 
vero? cioè non è egli vero tutto quello, che io dico di ‘ Dante ->? £ in nin- 
na di quelle maniere la particella, ne, non è, e non fi può chiamarci 
affifo; tSWa quando ella fi fcriuc, ò pronunzia con f , e, chiufi, allbora 
fi può confiderare in due modi ; percioche ò fi pone in luogo della pre- 
parinone, ino fcrue a‘ verbi : Quando fi pone in luogo della prepofi- 
t one > m b yùàlc fcrue così al quarto cafo,come al fello, bifogna fape- 
re, che ciò fi fu, perche dopo la, in non può ordinariamente feguimre 
articolo nejjùno ; la onde fempre, che non feguiti articolo, fi dice, in e, 
non altramente, come in Cielo, in Terra, in <J\Care, io /pero in Dio, tu 
fei in Città, colui fi ftà in Villa, e altri infiniti, ma quando feguim [ar- 
ticolo, allbora in vece della in, fi pone ima di quelle voci : nello, nel,o 
negli , ne i, ò ne’, nella, ò nelle_j : Tacilo fi ferine da alcuni per due,l,e 
con vno accento filo, come fe fuffe vna parola, e da alcuni con vno fi- 
lamento, come fi fujfero due parole, la particella,ne, e lo articolo , lo; 
e tvna, e [altra frittura credo fi po/fa difendere, ma la prima, come 
più ageuole, e più conforme alla pronuncia Fiorentina, mi piace più : 
quello dunque, fiiueUando nel numero /iugulare fi pone ogni volm, che 
la voce, laquale feguim, comincia ò da alcuna delle lettere vocali, ò dal- 
la confinante, fiche babbitt dopo sè, vna , ò piu confinanti : (/li e/fempij 
vi fieno nell' ordàne, nello /pecchia anello firaor dinario, e così nello an- 
dare, nello finre, nello flfafiinar e, ma quando la parola comincia da 
vna delle confinanti, ò pur da due di quelle, le quali non hanno innan- 
filafie mediante la r,fi liquefinolo , come tra , e fra, allbora non fi dà- 
ce nello mtero, ma, nel, per abbreiùamento, come nel Cielo, nel tJWa- 
re, nel trattato, e così nel fare, nel frametterfi &c. *J\Ca nel numero 
del più fi la parola , che feguim comincia , ò da vna vocale, ò dalla fi 
con vna, ò più confinanti (come s’è dettoj allbora non fi dice nel, ma 
nelli con due l, o più tolto negli, con la g, che fi fermano, ò pronun- 
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ZÌano da alcuni, come due parole , e da alcuni, come vna ; del che non 
mi pare da far ufo, come negli antri, negli jfiazi], negli affari , negli 
ftrauolgimenti &c. *Jft>Ca fe la voce , che feguiru comincia da vna con- 
finante fola , ò anco da due, filo, che fiano di quelle, che fi liquefiamo, 
allbora fi dice, non nelli, ò negli, ma, ónci chi con vna voce, e chi con 
due, ò ne' fenza la, i,la quale alcuni fegnano di fopra con tapoHrofo , 
e alcuni no-, ma perche neceffariamente intendere vi fi dee, à me par 
meglio il fognarla, come ne i empi, ò ne’ campi , ne i ragionari , ò ne’ ra- 
gionari : e s alcuna volta fi truoua, come in 'Dante , negli paffi, e altri 
così fatti, e ciò auuenuto, perche gli antichi poneuano alcuna volta lo ar 
ticolo,lo,non filamente quando feguitaua alcuna vocale, ò due confonan- 
ti,comc lo amore, e lo fpirito, ma eziandio femplicemente 'm luogo del, il , 
nelle parole ancora di più d vna fillaba, come lo paffo, onde confeguen- 
temente diceuano nel plurale gli paffi, come negli jpiritì, e non ne i J 'pi- 
riti . Le quali cofe,fe bene da molti ancora di coloro, che fanno profef- 
fione delia lingua, ojferuate non fino, non è, che ojfieruare non fi deb- 
biano da chi vuole corretamente, e regolatamente fermerei. Quando 
i nomi fono di genere femminino , allhora nel fmgtdare fi dice in qua- 
Iwiche lettera cominci la dizione, che feguita , nella , enei plurali _s, 
nelle, le quali medefimamente fi fcriuono da alcuni , come vna parola 
fola con due l,e da alcuni, come due, con vna fola, fi come nelle Città,ne 
le Città, e così di tutti gli altri: Ts[è dintorno d quello mi refia altro, che 
dirui,fe nonché la, nc, fi pone alcuna volta in vece della propofirzione_j 
contra, come quando il 'Boccaccio diffe^J. 

Hauendo alcuno odio ne’ Fiorentini, 
come fi fa ancora la fin così in buona parte, cioè ver fi. fi Tetrarca. 

In me mouendo de begli occhij i rai, 
come in rea, cioè contra. fi medefimo : 

Aiace in molti, e poi in fe fteflo forte : 
c. Trima, che procediate più oltre, non vi grani dichiararmi alcuni 
dubbi], il primo de’ quali è queflo: Voi hauete detto , che alcuni fcriuono, 
nello, con due, l,come fe fujfc vna voce fola, e alcuni con vna, come fe 
fujfero due, voci e che il primo, come più ageuole, e più conforme alla 
pronunzia Fiorentina, vi piace più; Ora egli mi pare dhauer letto il con 
trario, cioè, che fia meglio fcriuerlo,come due dizfaoiù con vna,l,fola ; 
e alcuni vogliono, e danno ciò per regola, che nelle profe fi debbia feri - 
nere, nello, come vna dizfaone fila , e. nelle rime, ne lo, come dues, 
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come ancora dello, e de lo allo, e à lo, egli altri, e che quelle particelle 
nel, e del, fi debbiano ficriucrc coll’apoRrofio, cioè nel, e del, e così de 
gli altri, v. fi patto pollo tra noi è, ch’io vi dica liberamente l’oppe- 
nione mia, e dipoi Infici giudicare, e rifioluefà voi : Non voglio già man- 
care di dirui quel prouerbio parermi verififimo . 

Chi troppo s'alio triglia, fi feauezza : 

£ che ben faccuano, per mio giudico i Tretori Bimani, i quali delle co- 
fi: mencmijfimc non rendeuano ragione -a; E in fomma io per me vorrei, 
come diJJ'e dottamente, e giudiziofamente M. Annibale, la briglia non 
le paRoic, il digiuno, non la fame, lofifieruanza, non la fiuper Unione ; 
il che io vi dico non tanto per rijfionderui à quello, di che dimandato me 
hauete, quanto per non vi rifondere à molte cofc, delle quali mi potre- 
fie perauucntura dimandare, come è quella, che pure colle parole di 
M. ^inalbale m'èvficitn di bocca, fc fi debbe ficriuere, non le paRoie^r 
colla lettera n, ò nolle paRoie con due l, e così di tutte C altre fiomiglian- 
ti, le quali, ò non caggiono fiotto regola, ò non vi fimo ancora fiate fótte 
cadere ; e anco fiapete, che tutte le regole patificono cccez^aone^a. Ecco 
io v’hò detto, che quando la parola, che fieguitn, comincia da vocale^, 
egli non fi dice in, nel numero del meno, ma nello Je la voce è maficuli - 
na, e nella, fic femminina ; e pure il Tetrarca diffidi : 

Ponimi in Cielo, od in Terra, ò in Abiilò , 
fn tutte le cofievale più, che altro il giudizio, c la difcrczione_j : fo 
fifiero in D'io,Jlà benijfimo ; fo (fiero in Dio del Cielo, nò. c . ^ iuuer - 
ti te, che w intendo , che il (aReluetro non vuole , che fi dica benijfimo . 
v. Diciamo dunque ben bene, ò ottimamente, per non far qui Rione di 
fi picciola cofia. c. Ditemi da vero, fe benijfimo è ben detto, y. Tsfon 
(blamente bene, ma bcnijjìmo. c. Ter che t v. Terchecosì fi fauella 
in Firenze, e perche così vfiano hoggi tutti quegli , che Fiorentinamente 
ficriuonojfie bene il 'Boccaccio nolCvsò egli : Ma tornando al cafio noRro, 
non è quejh buona, e vera regola data dal Bembo , che à tutte le dizio- 
ni, le quali cominciano dalla confonante fi, che habbia dopo fic alcuna ò 
più altre confortanti, fi debbia porre dinanzi la vocale i, ogni volta, che 
la dizione precedente termina in confutante, com’il maggior Toetu . 

Non ifperate mai veder lo cielo : E il più leggiadro : 

Per ifcolpirlo immaginando in parte: 

£ finalmente nei nomi non fi dice,in ficrittura, che troppo farebbe a- 
ffiro cotal fiuono,ma in ificrittura ; e non dimeno non che gli altri, 

. v » ilTetrarca 
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il Tetrarca fleffo vsò molte volte altramente come là : 

E fé di lui forfè altra Donna (pera , 

Viue in fperanza debile, e fallace . 

E quante volte diffe non (pero in luogo di non ifpero t lo v'hò detto an- 
cora, che quando feguita ! articolo non fi può dire , in, ma* è neceffiario 
dire nello, nella, e pur diffe il Tetrarca : 

Ma ben ti prego, che’n la terza fpera 
Guitton (aiuti, meller Cino, e Dante , 

Francefchin noftro, e tutta quella fchiera. e altroucs 
lldìfefto d’Aprilein l’hora prima. • 
c. Egli non vi debbe ricordare, che il 'Bembo voftro la feconda volta , 
che fece rifhmpare le fiue profe, che fu nel 1538, v'aggiunfc cotciìi 
due ber fi, e diffe, che eglino correttamente feruti non erano, perche il 
primo doueua dircs: 

Ma ben ti prego nella terza fpera : e'I fecondo. 

Il di fedo d’Aprile all’hora prima, 
v. fo me ne ricordo dauanzp, e vi dico, che ne fnuellaì col ' Bembo flef- 
fo, e gb allegai oltra molti luoghi di 'Vantcs, infiniti effempij di tutti gli 
tutori moderni, non folamente ftaliani, e Tofcani, ma eziandio Fioren- 
tini, come fra gli altri il S. Luigi .Alamanni, e M. Lodouico Martelli : 
<Al che egli con quella incomparabile fua benignità mi rifpofi, che tutto 
fapeua, ma che haueua dato la regola generale. vera, e buona, e la- 
fiato [eccezioni à difi regione de leggitori, ancora, che cotale locu- 
zione per patto neffiuno non gli piacejfcs, del che fu certiffimo argo- 
mento, che egli, il quale nelle fiue rime alcuna volta v fata t haueua, la 
leuó ; il che fu cagione, che io, ilquale pofki l’hauca vna fiata nelle mie , 
la rimojfi, e rimutai : Ne perciò voglio, che crediate, che to quando be- 
ne mi tomajfie, non l'vfaffi, dico quando ancora non fi ritrouajfein ‘Dan- 
te, ò negli antichi frittoci tante volterà, quanto ella vi fi ruruoua ; per- 
che, comedo v’ho detto, e dirò più volterà, l’vfo è quello, che tutto può 
e tutto vale nelle hngue_j : E io non credo hauer letto alcun Rimatore 
moderno di qualunche nazione, il quale più volte cotal locuzione vfato 
non habbia. *.SMa quali fono gli altri dubbi j vostri ? c. Seguitate 
pure il ragionamento incominciato, che i miei dubbi] per le cofe, che 
detto kaucte-J , parte fono fiutiti , e parte non fono più dubbi ; , det- 
to, che voi me harete due cofi^a : la Trtma,fi, come negli antichi , e 
nei moderni frittoti fi truoua, in la, dinanzi a i nomi , così fi truoua 

h ii] eziandio. 
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eziandìo, in Io, davanti a’ verbi , come in lo {bare, in Io andare, in vece 
di, nello jbire, e di, nello andare; La feconda, per che, {elicila, fi dette feri 
uerc (fecondojcbe voi dite) con due,l,come vna dizfaone fola /Dante 
difesi in altri luoghi, e sì nel x x vi 1 . canto del Turgatorio : 

Quello è cliuino (pirico, che ne la 
Via d’andar fu ne drizza lenza prego : 

Varchi. Quanto alla prima delle vomire dimand e, io non mi ricordo 
dthauer mai lettoin approturo tintore, in lo, dinanzi al verbo, e però , 
fc bene l'analogia pare, cheto conceda, io, infino, che alcuno di qualche 
fama in lo firmerò fino non l'vfajfe, non ardirei di porlo nelle mie firit - 
ture^s : Quanto alla feconda, ò io v'ho detto,ò io almeno ho voluto dir- 
vi, che queste, come alcune altre nùnutez&e,non offendo ditertnmate^t, 
fono indifferenti, cioè fi pojfono nell’vna guifa, e nell altra, fecondo, che 
meglio torna, vfire da chi ferine, e ma fintamente nelle rime, per cagio- 
ne delle quali mutò Dante molte volte gli accenti, miche dotte era prima 
t acuto, fi fcriueua, e profferiva il grane, e quello, ch’era prima graue , 
rimaneva acuto; 

Pcrcoreanfi inlieme, e pofciapurli : e altrove^: 

Mollimi, ci Duca mio li molle per li : 

■€ più chiar amante nel xx canto del Taradifo. _ • 

La cieca cupidigia, che v’ammalia. 
cioè ammalia, che i Latini dicevano, fafcinare,fe bene fafeinare è pro- 
prio quello, che noi diciamo far mal doccino. «J^Ca quelle nel vero fi 
pojfono più tolto chiamare licenze, che modi ordinarvi di fauelhre, de’ 
quali noi parliamo al prefentC-J. c. Quello,chediceua,òvoleuadire 
io, mi pare, che più confifki nel leuare vna confonantc,che in traforare 
(accento, v. f Toeti Tofani, e maffimamente ( D antera, feguitando le 
figure, così de’ Greci, come de’ Lami, leuano tal volta non folo vna filla- 
ba delle dizioni, ma vna confonante fola, come quando Dante differì : 
E venne Terna la Città di Baco- 

in vece di 'Bacco, e tal volta ( aggiugneuano : fi mede fimo D antera : 
Hcbbcr la fama, chevolenrier mirro 
invece di miro. c. fi Vellutvllo {bone in cotefio luogo mirrare dalla 
mirra,quafi volejfc dire imbalfimarc, e conferuarc,e alcuni non folo ap- 
provano così ridicola interpretazione, ma fi fanno beffe di Domila. 
v. Lafciate fare, e dire à ognuno quello, che vuole, e guardate voi di 
non creder loro. c. (òsi farò per quanto batteranno le mie forge ; ma 
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ripigliate il ragionamento vottro. v. Quando la partice!la,ne, finte à i 
verbi, ella fi pone alcuna volta donanti , e alcuna di dietro ad ejfi : 
Quando ella fi pone donanti, ciò auuienein due modi, perche alcuna 
volta ella non fignifica,e non riferifie nè perfine, nè cafi, e alcuna volta 
riferifie, e fignifìca così l'vne , come gl altri : Quando ella non riferifie 
nè perfine, nè cafi, ella fi pone molte volte più per dar gragia, e orna- 
mento alle fritture, e per vn corni modo di parlare, che per bifogno , 
che elle n bah biano, come quando il Tetrarca difesa : 

Però n’andai 

Secur fenza iofpetto, ondei mici guai&c. 
Eil'Boccaccio parlando di fer Cappelletto, poi che fu morto, diffida: t 
Quello à guifa d'vn corpo Santo nella Chiefa maggiore ne por- 3 
tarano ; 

E la cagioh'è, perche egli non fi dice folamente , io vo, tu vai, ma ancora , 
io ne vo, tu ne vai, e di più, io me ne vo, tu te ne vai r onde poteua ancor 
dire, fecondo, che fi legge in alcuni tetti, mandai, in vece di mn' an- 
dai, cioè me n’andai, e così fi dice, io vengo, io ne vengo, io me ne ven- 
go, nel mede fimo lignificato ; onde nafee, che quello che i Latini non pof- 
fon dire nel modo imperatiuo, cioè nella maniera , che comanda, fi non 
con vna parola, cioè veni, i Tofani pojfono dirlo con otto. c. Quefin 
mi pare vna grande abbondane, ma quali fono eglino è v. vieni , 
ò vien, vieniti, ò vienti,vi ertine, ò Vienne, vienitene , ò vuoitene , e forfè 
fi ne trouerrebbero due altri, chi futilmente andarla ricercando volejfe: 
tiWa ripigliando dotte la fa ai, quando il ‘Boccaccio difesa : 

tJWa tra tanti, che nella mia Corte ri v fono tetra quali nè fuvno; , 
e nè più, nè meno fi ne farà. , 

la particella, ne, quanto al fintimento non v'ha, che fare cofa del mon- 
do, come ancora là : 

Calandrino finga arreflnrfit ne verme à cafi , , 

Similmente m quelle parole^ , 

volerne dire quello, che io ne finto, • . • * 

bafiaua dire : à voler dire quello, che io ne finto , ò à volerne dire quel- 
lo, che finto, ò à voler dirne quello, che finto ; ma l vfo porta molte voi 
te, che ella fi raddoppi j, come à voler dime quello , che io ne finto : 
Quando ella poi riferifie perfine, e cafi, ò cofe, che le vadano innan- 
zi, ella fi truoua, parlando del numero fingulare, in due cafi folamen- 
te , nel genitiuo, e nell dilatino ; fi nel genitiuo, lignifica ò di lui ma- 
v v . L iti] fidino, 
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{culmo, ò di lei fernmhùno , ò di quello neutro, cioè di quella cofa, come 
chi fiiuellando, ò d'vno huomo, ò d'vna donna , ò dvna qualche cofa di - 
ceffo, io ne fono informato, àio ne re Ilo foddis fiuto, fe nell’ ‘allatiuo li- 
gnifica, ò daini, ò da quella cofa, come chi intendendo, ò da huomo, ò 
da donna, ò da alcuna altra cofa di genere neutro, dicejfe : egli ne fe - 
guirono infiniti beni : alcuna volta t antecedente , cioè quello , che va 
innanzi, c che fi debbe riferire dalla, ne, è ■ fmgulare, e ciò non ofiantt 
la,ne,come fe plurale fuffe, loriferifee, come fi può vedere in quelle 
parole del 'Boccaccio : 

» » (on l'aiuto d' alcun portatore quando hauere ne poteano : 

£ quello, che è più da notare è, che l'antecedente è alcuna volta tutta vna 
parte, ò vna fentenga intera, come quando il Boccaccio dijfe, pur di Ser 
Ciappellcto fàuellando , 

6 fe egli pur fi confcjfa , i peccati fuoi fono tati, che il medefimo 
, ne auuerrà. 

doue,nc,fignifica,eriferifcediquel fuo confejfarfi ne auuerrà il forni- 
gitante, cioè fiirà gittato a ’ cani ; e il Tetrarca in quello medefimo mo- 
do dijfe leggiadramente s : 

Quando io fui prefo, c non me nc guardai. 

E il medefimo in vii altro luogo più chiaramente , ma non già con mino- 
re leggiadria : 

Onde nel petto al nuouo Carlo fpira 
La vendetta, ch’à noi tardata nuoce. 

Si che molti anni Europa ne fofpira. 

*Doue la, ne, non riferifeenè farlo, nè Jpira, nè vendetta particolar - 
, mente, ma lignifica , che t Europa per tmdugio di corni vendetta ha fo- 
Jpirato mok'ami, e ancora fofpira ; fi che voglio, che da voi fi tenga À 
mente: percioche hauendo il faro nella fua canone vfato la particella, 
t ■ ne,inqucjhmcdefima Jigmfi cagione, fu à gran torto non folo rtprefo, e 
biajimato, ma dcrifo,e ocellato dal falìcluctro. La, ne, nel numero fnag 
giore riferifee indifferentemente tutti gli obliqui , e alcuna volta il retto, 
ciò è il nominatiuo, e fignifica mafehio, femmina, e neutro : 'Efel nomi- 
natine dijfe il Boccaccio. 

3 , Quinci leuatici 11 aiuteremo alquanto follagando: 
ma piu certamente quando differì : 

, , 7 ^oi non abbandoniamo perfona , anzi pojfiamo dire più follo ab- 
bandonata 0 


fi qual 
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* fi qual modo tuttatùa è tanto rado , quanto fieffi gli J altri . 7<fel geniti* 
uodijfe il medefimo, fauellando di Tirano, e di Calandrino: 

€ da parte di lei negli faceta t > 

cioè delT ambafc'iate da parte della T^icolofa : T^cl datino : 

Ter che il mandamelo fuori di cafa nostra così infermo ne farebbe , , 
gran biafimo : ff 

TfelTaccufatiuo, ò vero quarto cafo : 

Che fole in tanta afflizione n'hanno lafciatC-j : , , 

Tfellallatiuo, òvero fe rio cafo: 

Di quello alcuni rami colti ne le fece vna ghirlanda : , , 

c. voi non date eflemptj fenon di profa, farebbe mai, che non a' poeti , 
ma folo à gli oratori fuffero cote rii modi di fàuellare conceduti f* 
v. 'baiente, anzi voglio , che fappiate, che poche fino quelle cofeanz} 
pochifjìme, le quali fumo concedute à gli Oratori, e non a poeti, doue a * 
poeti ne fono molte, anzi moltijfime concedute, le quali fi niegano à gli 
Oratori, c. £ perche hanno gli Oratori ad hauere quello di fiuin fag- 
gio? v. Terche,comcvi dijfidi fopra, i Toeti, intendendo di quegli 
da douero,fono altro, che baie, e quantunque h abbiano il campo largo,e 
jpaziofo , à volere, che finga intoppo, e felicemente correre lo po/fitio , 
fa loro di mefliere di molte cofe, e non mica picciole, ne tali, che fene 
pojfa trouare à ogni vfeio : Se volete degli ejfempi ; di Toeti aprite, e 
leggete ò Dante, ol Tetrarca, i quali ne fono pieni : e à me pare mol- 
te volte di gittate via il tempo in allegargli, fi perche fon chiari da per 
fe,esì perche bora non è il proponimento nostro infegnarcla gramati- 
ca, la quale quanto è neceffaria, tanto è fùflidiofa ; Onde pajfando alla , 
ne, quando fi pone dietro a' verbi, vi dico ciò in due modi potere, e fa- 
lere auyenire, percioche alcuna volta non riferifee nè perfine, nè ca.fi , 
e alcuna volta riferifee questi, e quelle^: Quando non riferifee nè per- 
fine, nè cafi, fi pone più tolto per ripieno, che per altro, come feccia 
Dante quando diffida : 

Ch’à farli quello per le vene vane : 
cioè va, ò ne va, e ancora più chiaramente in quel terzetto : 

Che non era le calle, onde faline 
Lo Duca mio, e io apprelfo foli 
Come da noi la fchicra fi panine : 
c. fncotefli luoghi à me pare, che la, ne, fliamoltooziofamcnte,c non 
operi cofaneffuna,c in fimma non ferue ad altro , che à farla rima. 

v. Sgli 
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v. Egli non vi par male, voglio nondimeno, che fappiate, che in quei 
tempi fi fnuellaua così, anzi fi diceua ancora , mene, tene, per me, e te, 
fme per fi afferuiatiua, tene per te, ò togli, e molti altri così fatti, pur 
che la fillaba dietro alla quale saggiugneua comi particella , haueffe 
t accento acuto fopra fe, come ferie, in luogo di fee, ò di fece, perdene , 
in vece di perdè, ò perdette, come fi può vedere nell antiche fritture , 
e nelle moderne lingue^, perche ancora hoggi fono in Firenze nelle boc- 
che de fimciugli, è di cotali grojfihni, che fnncìulefiamente freudiano, 
quelle, e altre fomigbanti parole; <JMa perche elle già furono dal 
Tetrarca, c hoggi fono rifiutate dalTvfo de' Migliori, non è dubbio , che 
fi debbono fuggire non folo nello firiuere , ma ancora nel fhuellarc_j , 
quando nuouovfo nolTintroduceffes. <;JWa- quando la, ne, pofia dietro 
a' verbi riferifee le perfine, è i cafi, e per confeguenga è veramente af- 
fiffi, ella riferifee alcuna volta il numero del meno, e alcuna volta quel- 
lo del più, e in amendue riferifee tutti i generi, e tutte le perfine, ma 
nel fmgulare riferifee folamente il genitiuo, e Callatiuo,c nel plurale 
tutti e quattro gli obliqui, come chi parlando ò d’vn mafehio, ò d'vna 
femmina, ò d'vna cofa neutra, diceJJ’e habbiatenc diferèfione, ò vero 
compaffionci cioè di lui, ò di lei, ò di quella tal cofa in genere neutro , 
C il Tetrarca diffc_j : 


Qual colpo c da (prezzare, e qual d’hauerne 
Fede, ch’ai deftinato fegno tocchi : 

'Nel fitto cafi pur del nutpero minore, come chi diceffe : nè da huomo , 
nè da donna, nè da cofa mortale bifogna fperare veri beni, ma pigliarne 
quello, che altri pub : T^el genitiuo plurale. : Quelli fino vottri fi- 
gliuoli, ò figliuole, ò altra cofa neutra habbiatene cura da voi : Nel da- 
tiuo danne, ò dinne: Nellaccufatiuo, empine, ò mgombrane fall amor 
tuo : N di’ alla tiuo : 'Dalle cofe diurne non dee l huomo riuolgere gli oc- 
chi^, ò difeottarfene ; f quali effempij fino fiequcntiffimi, e più appariti 
non folo appo i Trofatori, ma eziandio appreffi i Rimatori, fi Tetr. 
Ricorditi, che fece il peccar noftro 
Prender Dio per fcamparne humana carne : e altrouc^j 
Po ben puoi tu portartene la feorza : 

E muri altro luogo : -7** 

E portarfen e feco &c. e Dantes : 

Per recarne falute à quella fede. fe 

doue pare , che, ne, fignifichi di quiui, ò di la, ò, come formò egli fùffi. 


linci, 
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ùrici, cioè di quel luogo ; come anco il Tetrarca diffiL-> : 

Potei innanzi à lei andarne &c. 
cioè di qui, e in altri modi fimighanti. c. <AUa buona, che M. ^intu- 
bale fippe che dir fi, quando à carte 1 1 o della fux t Apologia auuertì il 
Cafleluetro, che doueffe mirar bene alla pregnegzat di quella particel- 
la, ne mofìmndogh, che qucfìe fono gioie, non quelle, che egli vana- 
mente, e finga alcun frutto, augi bene fpeffo con non picciol datino con- 
fiderà ; ma voi, per quanto mi par di vedere, Ibauete fatta fgramdx- 
re,c fpregnxrt-j , v. Figliare doueuate dire, ò più lofio partorirei 
quanto alla lingua, ma quanto alla verità non abortare, ò difperderfi , 
come dite voi altri, ma fiondarci : Imperoche fìn'à qui haucte vedu- 
to follmente gli affijfi fiempif, e non i doppi], i quali come fono più leg- 
giadri , così fono ancora più faticofi, e in effi ha la particella, ne, la fux 
parta ; ‘Della quale non vi voglio dir’ altro, fi non ch'ella di fua natu- 
ra è tanto fchifà, e ha così m odio la vocale i, che mai non la vuoici, 
nè la paté aitanti di fi, anni fimprc la mura, e riuolge nell’ e, chiufa in 
tutte quelle particelle dette di fopra, mi, ti, fi, ci, ui, le quali po fiele 
dm.mgi diuengono ncceffariamentc ine, te, fi, ce, uc, e il mede fimo dico 
delle particelle, la, le, li, lo, gù, tanto nel magior numero, quanto nel 
minora, c. Voi mi fatte marauigùare, ma, per dirne il vero, io non 
intendo ancora quefti affiffi nè gù fiempij, nè i doppi], evi fiongiuro, 
che vi piaccia' dichiararmegù minutamente , come folete fare quando 
voleta . v. Cjià la marauigha d’altro non procede, che dal non inten- 
dere, conciofia, che chi sà le cagioni delle cofe, non ne prende maraui - 
gùa ; tJMa perdimelo alla greca : Noi facciamo troppi parerghi , cioè 
vfiiamo troppo fpeffo di propofito. c. ^ 4 me gioua più di quefìe di - 
greffioni, che d'altro , Va a. Tal fia di voi :Jo per me mi confilo, che 
non douerrà effcr minor fàfìidioavoi fafioltare, che à me tedio, non 
vo dir fatica il raccontare cofe, lequali, auuenga ‘Dio, che fieno vtiliffi- 
me, arrgi neceffariifjime à faperfi, non hanno però in sé nè diletto mentre 
? apparano , nè leggiadria quando s'mfigpano . Torgetemi dunque l orec- 
chie, e fiate attento, che fornirete vna rkchegiut di lingua marauiglo- 
fa, ricordandola prima, ch’io chiamo affiffi propri j ogni volta, che le 
particelle, ch’egli fanno, fino dopo il verbo ; F. impropri j quegli, i quali 
hanno le particelle, da cui fono fatti, dinangi : ^ififji doppi] fono quel - 
di, doue interuengono le particelle, che fino ò pronomi, ò relatiui, gù 
fcempij quegli, ne’ quali elle non interuengono, come più chiaramente % 

vi mo* 
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vi morremmo gU effempij ; Cominciando dunque dagli fiempìj parte 
propri j, e parte impropri), dirò così : 

fo dono me à te , lo mi ti dono 

Io mi dono à te, . ‘Donomi à te 

Io ti dono me_j , Donomiti : 

*Di quegli feimodi di fiiuellare, il primo è ordinario, e non vi fono af- 
fici ; e chi diccffe, io à te dono me, òà te me dono, ò dono à te me, non 
farebbe affìjfi ; I tre fequenti fono affijfi impropri j : fi quinto è affijfo 
proprio : fi fello, e vltimo propriiffimo . c. Tucani ; Ma perche la- 
fc'iate voi f affijfo improprio: Io ti mi dono, cioè rimpropriiffimo donomiti t 
V. Tcrcbe l'vfo, dal quale dipende ogni cofa, non gli ha accettati . 
fo dono me à colui , Io megli dono , 

Io mi dono à colui , Io gli mi dono , 

‘ Donomegli , Donoglmù , 

‘Donomigli non s'vfa, e meno io me dono,fe non fe forfè- in contado 
fo dono me à voi 
Io mi dono à voi. 

Io vi dono me, 

*Donorni à voi 
Donomiui , 

Donouimi, e io vi mi dono, non par che s'vfino . 
fo dono me à coloro , 

lo mi dono à coloro, ò à loro,ò loro,ò ad effi, ò ,ì quelli, ò à quegli. 
r Donomi à coloro . c. Quello modo è molto pouero rifletto a gb al- 
tri -, ma perche non fi dice egli con afflò improprio, io me gli dono, ò 
gli mi dono, ò con proprio donomegli, e donoglimi? Var. Terche ca- 
telli fono del numero del meno , doue io gli raccontai : Ma fornito il pro- 
nome della prima perfona , pafferemo à quello della feconda . 

Tu doni tea me. Tu mi ti doni, 

Tutidoniàme , Donitiàme , 

Turni doni tes , Donimiti , 

Tu ti mi doni , e dolutimi non fono in vfo . 

Tu doni te à colui , ‘Donighti , 

Tu ti doni à colui , Donotigli non fi dice , 

Tu gli doni te. Tu doni te ànoi. 

Tute gli doni , Tu ti doni indi. 

Tu gli ti doni , Tu ti ci doni , 
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Doniti à coliti, Donittiànoi, 

Donitegli , Domaci , 

Tu ci ti doni , e doniciti non s'ufano, coinè non s'ufano ancora , Tu ne ti 
doni, donitene , doneniti, e fc altri tali fipojfono formare perche non 
bafh l analogia finga l’ufo. 

Tu doni te à coloro , Tu ti doni à coloro 

* Doniti à coloro . Tu te gli doni, ò donitegli , ò gli ti doni, fono 

del fmgulare , come s'è ueduto : Onde finta la prima , e feconda per- 
fetta del fmgulare, paleremo alla terga . 

Colui dona feàme. Colui tni fi dona , 

Colui ftdonaàme, ‘Donafiàme, 

Donami /} . 

Si mi dona, me fi dona , e domfimi ordinariamente non fi dicono. 
Colui dona fiate. Colia fi ti dona , 

Colui fi dona àte, Donafi à te, 

Colui ti dona fi, - Donatifi , 

Si ti dona, e donafiti non s'vfano . 

Colui, ò egli dona fc à colui , 

egli fi dona à colui , e Donafigli , 

tgh gli fi dona , Donaglifi , 

Donafigli non par che fidici, c. Ter che non dite voi ancora. Colui 
dona fi à /c->. v. reciprocagwne fi può fare quanto all'hn- 

magmagume, ma quanto al vero, e all'vfo del parlare, non pare , 
che poffa accadere, e perciò noll’hò pofit , che fimdmente poteua io 
dire, io dono me à me, e altri cotali : 

Colui dona fi à noi , 

Colui fi dona à noi , *Donafi à noi , 

Colui ci dona fi , Donacifi, 

Colui ci fi dona, Donafitci, 

Se ne dona, ne fi dona, fi ne dona, donafine in quello fentimento non 
fi truouxno vfitc, che fxppia io: 

Colui dona fi à voi. Colui vi fi dona , 

Colui fi dona à voi , ‘Donafi àvoi. 

Colui dona fis, Donauifi , 

Sevi don i, e danafm non fi truouano. 

Colui, ò egli dona fi 4 coloro , Colui fi dona à coloro , 

‘Donafi à coloro, ... , 
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Ora finitoti numero minore, paleremo al maggiore^: 

Tqoi doniamo, ò doniam noi à te^j . 

Noi ci doniamo à te. Noi ti doniamo , ò doniam noi i 

Noi ti ci doniamo, ò doniam , 

‘ Doniamoci , ò doniamci à te, 

Doniamotici, ò dorùamtici . 

Doniamone à te, ne ti doniamo, noi ne doniamo à te, noi ne ti donia- 
mo, doniamociti, e fe altri tali formare fe ne pojfono , non fono in 
vfo , alquale è fiordo, vbbidires . 

Tfoi doniamo , ò doniam noi à colui . 

Noi ci doniamo à colui , . <■ . o J • 

Noi cegli doniamo, ò doniam , 

‘Doniamoci, ò doniamci à colui, . ' -, 

Doniacemogh , ò doniamcegli , * ' t 

Doniamoglici, ò doniamglici , , 

Noi ne doniamo, doniamone in quello lignificato non svfano , 

T(pi doniamo, ò doniam noi àvoi. 

Noi ci doniamo à voi, v 

Non vi doniamo, ò doniam noi, , ' . ; - ^ 

Noi vi ci doniamo, ò doniam , 

Doniamoci à voi , Doniamomi, ò doniamuici , 

Noi ne doniamo à voi, noi vi ci doniamo, doniamone à voi, donia- 
mo, ò doniamci ui, non par che fumo mvfo. . 

Tipi doniamo, ò doniam noi à coloro , 

Noi ci doniamo à coloro , 

Doniamoci, ò doniamci à coloro , 

Noi ne doniamo, ò doniamone à coloro in qucfla cotale fignifica‘^0- 


ne non fi fàuella, e meno fi fcriue^j , 

t 

Voi donate voi à me. 

Voi vi donate à me. 

Voi mi vi donate 

Donate» àmcs , 

Donatenùm , 


Donatemiui, e voi m vi donate non ivfano. 

V oi donate voi à colui , 

Voi vi donate à colia , 

•Voi vegli donate. 

Voi gli vi donate^. 

Dcnateuegli, 

Donategliui non fidicela. 

Voi donate voi a noi, , 

Voi vi donate à noi. 

Voi vi ci donate^, 

Donateuici , 


Donateci»! 
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' Domtccm, c ci vi donate non fi dice, ne vi donate à noi m quello 
Voi donate voi à coloro - (fignificato . 

•Voi vi donate à coloro , 

‘Donatati à coloro . 

quello efimio, come diceuanogt antichi, cioè à quello ragguaglio , 
e con quella proporzione potrete formare tutti gli affijfi fcemptj pro- 
pri j, & impropri j in tutti gli altri modi, perfone, e tempi di tutti gli 
altri verbi : e perciò trap afferemo a doppi j così propri], come impro- 
pri j nel medcjimo verbo per maggiore ageuolegia voHra . 
lo dono àte , lo il ti dono 

Io te lo dono, ò tei dono , Donolo à te 

Io lo ti dono , Donotelo 

Io il dono àte, Donolo ti, ò domiti , 

fo lo dono àluifòà colui 

lo il dom a lui, lo lo gli dono , 

Io gliele dono, 0 ghel dono Donegliele, ò donogfiel. 

‘Donologli, e domigli s'vfano di rado, ò più tolto non mai . 
c. Ter che dite voi nel tergo modo, io gliele dono, che pardi genere 
femminino, mn mafiulino, ò neutro, e non io glielo dono -, e nel quinto 
più follo, donagliele, che donoghelo ? v. Ter vna propietà così fatta 
della nolhra lingua, alla quale vi bifogna por ben mente, perche molti 
ci erram : Douete dunque fapere, che gliele, comi doppia , così rap- 
prefenta due cafi, ò binanti, ò dopo il verbo, che fi ponga, prima il da- 
tino, ma I iugulare folamente,fia diche genere fi vuole, poi l’accufa- 
tiuo così /iugulare, come plurale, fia mcdefimamente di qual genere fi 
vuoici ; Onde non fi può dire , chi vuole correttamente fnuellarcs , 
piglia, verbi grafia, quello fiorino , il qual' è d'^Aleffandro, e dell' \A-. 
leffandra, e rendiglielo, perche bifogna dire rendigliele : Nè fhuclla- 
rebbe regolatamente chi diceffe, quelle cofe fono d '^Aleffandro, e del- 
V ^leffandra, toi rendigliele, perche fi deue dire rendile loro, intenden- 
do di tutti e due^j : Similmente chi diceffe, togli quei danari, che fono 
d '^tleffandro, e dell 'ji leffandra , e rendiglieli, fallerebbe, perche è ne- 
ceffario dire rendigliele. : (jli effcmpi / del 'Boccaccio allegati da Monfi 
'Bembo nelle fine Trofe dimolìram ciò chiaramente , e fom quelli tre : 
vdngi mi pregò il ( afaldo loro, quando io me ne venni, che sio ha- » 
ueffi alcuno alle mani, che fuffe da ciò , che io gliele mandajji, e , 
io gliele promifi . £ alrroue : » 

Taganim 
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•paganìno da stonaco ruba la moglie di M. J\icciardo di (f hingia , 
il q;ule,fippicndo doue ella è, và e diucntn amico di Paganino , 
raddomaniaghele, e cgh,douella vogliagliele còccde. E altroue: 
tAuuenne iui à non giuri tempo, che quello (atulano con vn J'uo ca- 
rico riamò in „ Alexandria , e portò certi Falconi pellegrini al Sol- 
dino, e prcfentogheles . "j* 

‘Dicefi ancora per accorciamento, ghel : fi ‘Boccaccio : 

Trattofi vn anello di borfa da parte della fua donna ghel dono . 

£ così ghel graffiò, ghel diffe, e altri : *J\Ca io elfendomi fdebimto di 
quanto vi promift di f opra in quanto à quefta particella, gliele, fegui- 
terò gh altri affijjì, che il medeftmo dice il Bembo della particella , ne, 
come gnene, però non ne faremo più lungo fermane : 
fo lo dono à voi , 

Io il vi dono, 

Donouclo , 

Donobui, ò donolui , 


lo il dono à voi , 

Io velo dono , ò vel dono , 
Io lo vi dono , 
fo lo dono à coloro , 

Io il dono à coloro , 


‘Donalo à coloro 


Io glielo, ò glieli dono non fi dice per le ragioni fuddette^f . 
Tu lo doni à me , 


Tu il doni à me , 

‘Donilo àme. 

Tu me lo doni. 

Donimelo , 

Tu lo mi doni. 

Dorùlomi, ò doniimi , 

Tu lo doni à colui. 

Tu il doni à colui. 

‘Donalo à colui , 

Tu gliele doni , 

Donighele , 

Tu lo gli doni , 
Tu lo doni à noi. 

Donilogh , 

Tu il doni à noi , 

Tu ce lo doni , 

‘Donilo à noi , 

Tu lo ci doni. 

Doniceb , 

Tu ne b doni , 

Donibei , 

Doniine, e altri tnù non fono 

in vfo . 

Tu lo doni à coloro , 

Tu il doni à coloro , 

\ Donilo à coloro . 

follò b dona à me. 

Collii il dona àme , 

‘Denudo àme. 

Colui il mi dona. 

Donamelo , 




Cobi 
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Colui me lo dona. 

Donatomi, ò donalmi . 

Coiàio dona à te , 

Colà il donai te. 

Colà il a dona , 

Colà telo dona, ò tei dona , 

Colui lo ti dona , 

Donatelo , 

Donalo ite. 

Donatoti, ò donala . 

Colà, ò egl lo dona d colui. 

Egli il donai colà. 

Donalo à colà. 

Colà lo donai noi, ■ « .. 

Colà il dona ànoi. 

Colui nelo dona , 

Colàilci dona. 

Donalo ànoi , 

Colà celo dona. 

Donacelo , 

Colui lo ci dona. 

Donatoci, ò dormici . 

Donatone, e altri così fatti non fi dicono . 

Colà lo donai voi. 

Colui il dona i voi. 

Colà lo vi dona. 

Colà il vi dona , 

Donalo à voi. 

Colui velo dona. 

Donalo ut, ò donali . 

Qrltà lo dona a coloro. 

t - 

Colà il dona à coloro , 

Donalo à coloro . 

Noi lo doniamo à te , 

Noi U doriamo à tc^r 

Noi U ti doriamo, 6 doniam , 

Noi telo, ò tei doniamo, ò dorùam , 

Doniamolo à te. 


Doriamotelo, ò dorùamtelo , 


Dorùamoloti, ò doniamoli . 




9 


Noi lo doniamo à colui , 

Noi pitele doniamo , ò dorùam , 
Noi lo gli doniamo, ò doniam , 

‘ Doniamolo à colui , 
Doniamogliele , ò gliele doniamo . 

'Noi lo doniamo dvoi. 

Noi velo doniamo, ò dorùam , 

Noi lo vi doriamo, ò dorùam , 
‘Doniamolo à voi , 

Doniamotelo, e doriamuelo , 

. Doniamoloui òdorùamoltù. 


Noi il doniamo à cobi, 

Doniamologh , 

Noi il doniamo à voi , 
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T^oi lo doniamo à coloro , 

‘ Doniamolo , ò dominilo à coloro . 
Voi lo donato c{me , ' ) 

Voi il donate à me , 

Voi melo , ò mel donate , 
Donatclotni, ò donatclmi , 

Voi lo donate à colui , 

Voi il donate 4 colui , 

Voi gliele donatela , 

Voi lo donate ànoi, ■ \0 

Voi il donate à noi , 

Voi celo , òcel donate. 

Voi lo gli donate^. 


di M. I 

Noi il doniamo à coloro , 

Voi lo mi donate , 
‘Dottatelo àmè. 
Donatemelo , 


Donatelo à colm , 
Donategliele , 

Voi lo ci donate , 

TJoi «e/o donatela. 
Donatelo à noi. 
Donatecelo, 0 dona tenclo . 


*) 




Donateloci , ò donatela 

Io«e donate, e altri così fìtta molti non fi truouano . ] 

Voi lo donate à voi (per dirui anco vn'ejfempio di quefta reóprocaftone) 


Voi lo donate à voi, 
voi il vi donate, \ 

Voi velo donate , 

Donateloui, e donatelui . 

V oi lo donate à coloro , 

Voi il donate à coloro , 

Coloro lo donano à me. 

Coloro il donano ime , 

Coloro il mi donano , 

Donanomelo, ò donatimelo , 

Donanolomi, ò donandoti , 

Coloro lo donano à te , 

Coloro il donano à te. 

Coloro il ti donano , 

Donando, ò dominio, e donallo à te^a , 

Donanolti, e fìmili fono troppo duri à pronumfarC-j . . ; 

Coloro lo donano à colui , , 

Coloro il donano à colui , Coloro gliele donano , 

Donatilo à colui , Dominogliele, ò domagliele ^ , 

Logli donano, e altri fon fuori ctvfo, 

Coloro lo donano ànoi , Coloro il donano à noi, 

: ; ^ Coloro 


voi lo vi donateci , 
Donatelo à.voi , 
Donatetelo, 


Donatelo à coloro . 

Coloro me lo donano , 
Coloro lo mi donano , 


Coloro telo, 0 tei donano. 
Coloro lo ti donano , 
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Coloro il ci dorano , 
Coloro lo ci donano , 


Coloro celo, ò cel donino , 
Coloro nelo donano , 


‘ Donamelo , ò donatilo à nói. 
Donamelo , 

(oloro lo donano a voi. 

Coloro il donano à voi , 
Coloro il vi donano , 


Donanoloci , ò donatici , 


Coloro velo dottano. 
Coloro lo vi donano , 


Doninolo , ò donanlo àvoi. 

Donano ne lo, ò domamelo, 

Donanoloui, ò donanloui . 

Coloro lo donano à coloro, ò à quegli , 

Coloro U donano à quegli , 

Coloro doninolo, ò donanlo à quegft . 

Voi mediante quegli ejjemptj potrete formare tutti gli altri da voi, i 
quali fono infiniti, e anco ritrouare,fe io per la fretta, ò per lo fhftidio 
n'hauejfi ò Inficiati, ò trapoiìi, nè crediate, che tutti quegli, che fi pof- 
fono formare, fi pojfano anco v fare, perche bifogna tvjò, cl giudizio 
delT orecchio, e vi giouerebbe più vn poco di pratica, che quinte re- 
gole vi potejfi direna ; che a chièverfato ne buoni autori, gli vengono 
detti, e ferini, che egli non fene accorgeva . € il Sanmrgzaro trattone 
alcuni , i quali fono ò poco regolati, ò troppo licengtofi, per la gran dif- 
ficultà ( come diffi di fopra ) delle rime fdruc doleva ; ne vfa nelle fue 
canoni dell’ Arcadia molti, e molto begli . c. fo ho tante cofe, che 
domandami, che nomò io fiejfoda quale mi debbia incominciare pri- 
ma , e ho vna gran paura di non ifdhnentiarlemi : ‘Ditemi innanzi 
tratto , perche negli ajfijfi proprij,fcempi], ò doppij fi ndoppia alcuna 
volta la loro lettera , e alcuna volta nò ; conciofia cofa, che voi pro- 
nunziaste poco fri, bora diedemi con vno m folo , e bora diemmi , ò 
donomrm con due ; e così diceuate mi volta, donolo, e tal volta donollo, 
e molti altri fomiglianti : Donde viene quella differenza, e à che ho 
io à conofcere quando debbo profferire, ò fcriuere in vn modo , e quan- 
do nelT altro ? Datemene alcuna regola, mediante la quale io pojfa , 
conofcendo cotale diuerfità, camminar fieramente fenga fmarrimù. 
v. Ogni volta, che il verbo, à cui gli affijfi congiugnere fi debbono, 
fonùfee m lettera vocale^, e ha t accento acuto fopra l’ultima fillaba, 
la prima lettera dell'affrjfo fi dette in cotal cafo neceffariamente rad- 
doppiare, altramente fi rimane femplicc ; e quinci è, che nel tempo 
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prefinte fi pronunzia, e fi ferine, viuonù, convna m, e non viuorrmù 
con due, cioè, io mi viuo, e nel futuro, ò vero auuenirc viuromm con 
due, e non viuromi con vno, cioè mi viuerò, così moromi, e morrommi, 
così dimmi, e dammi nel fingulare ditemi, e datemi nel plurare : Somi- 
gliantemente dallomi, e dillomi nel numero del meno , e datclomi, e di- 
telomi, ò dateimi, e ditelmi nel numero del più m luogo di datemelo, e 
ditemelo : S nel medefimo modo di tutti gli altri affiffi, come Jhxuiti in 
camera, e fkitti da te, colui già dauafi, e bora dajfi vn bel tempo in vece 
di fi dà, ò dà à f<LJ. Tacci buon vifo come già fkceui ; emù à noia, co- 
me già craui lo far foto ? Dinne fi mai dicefl'me il vero, e altri infi- 
niti. c. Onde caub il Bembo quella regola ? v. Dalle fritture Fio- 
rentine penfo io. c. E le fritture Fiorentine donde la cattarono i 
v. Da coloro, che Fiorentinamente fàuellano ; e anco t arte, e l’inge- 
gno di chi fritte in conili locuzioni gioua non poco ; e per rifondenti 
innanzi, che mi domandiate, vi dico , che quando Dante firiffis nel 
xiiii canto del Taradifo . 

Nel fare à te quel, che tu fn.r non vuomi , 
alTaffiffo, non vuomi, è leuata vna fillaba del mezo per quella figura , 
che i Latini chiamano grecamente fimeopa, cioè incifione, ò vero raglia- 
mento, e quefta è la vocale i, perche la parola mtera fi deue firiuerc^j 
vuoimi , ò voglimi , onde t accento (come bene n’auuertifce il r Bembo) 
è bene in fu l’vltima fillaba , ma egli vi è non propriamente, ma come 
infila penultima, douendofi pronunziare vuoimi , e così quando il me- 
defimo fece dire à Stazio : 

E per paura chiulo chriftian fu mi , 
fumi è poÙo in luogo di fiumi, cioè mi fui. c. Egli dijfe pure nel xm 
del Taradifo, fucilando di San F rance fio. 

Ruppe il filenzio ne’ concordi numi 1 
Pofcia la luce, in che mirabil vifta 
Del pouerel di Dio narrata fumi : 
doue non pare , che vaglia coteHa ragione , che voi hauete detta . 
v. ^inzi potrebbe valere, perche i noHri antichi diceuano fue, come fi 
vede tante volte non filo m Dante medefimo, ma eziandio nel Tettar, 
ma quando ciò non fojfe, non importerebbe molto, conciofia cofa , che 
Dante vfi alcune volte di non raddoppiarla, perche hauendo detto in vn 
luogo regolatamente^ : 

Volfeci in fu colui, che fi parlonne. 
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diffe in tni altro fuor di regola 

Perche lo fpirto, che di pria parlomi 
m luogo di parlommi, fe già alcuno no voleffe dire anche qui , che gf an- 
tichi diceuano parloe , trouoe , andoe, e così di tutti gli altri , e altroue : 
Fin che’l tremar cefsò, ed ei compiei! , 
in vece di compieffi,cioè fi compiè ; e anco qui fi potrebbe dire che gl" an- 
tichi nonri diceuano cop'iéo, come féo, rompéo , e tanti altri, e altroue: 

E tal candor di quà giamai non furi . 
m luogo di fiucci, cioè fue qm, ò vero ci fue , e altroue : 

Virgilio, à cui per mia falute dicmi , 
cioè mi dei, odeimi, in luogo di dimmi, e altroue : 1 * 

Dio lo lì fa qual poi mia vita full . 1 

cioè fi fu, ò fuefi in luogo di fujfi. c. Terche battete voi detto nel dar 
la regola , quando il verbo fomifice in vocale, e quali fimo quei verbi , 
che m vocale non finifcono ? v. 7$on foto tutti i verbi, ma tutte le per- 
fine di tutti i verbi fornifcono ordinariamente nella lingua Tofana in 
alcuna delle vocali, quando fi pronunziano intere, ma l'vfio gli proffe- 
rifce molte volte mozza, ò tagliati, come cantiatn e non cantiamo, aman 
e non amano, e allhora non vale la regola, percioche non fi raddoppia 
la confinante, dicendo fi cantiamlo convna l filo, che più fiare non ve- 
ne poffono. fimilemcntc amatilo, fitnlo, foniti, e altri affai, c. 7{pn fi 
potrebbe egli dire, che coteHc voci oltra, che la pronunzia non fioffera 
che la confinante fi raddoppi, fono poti e in luogo delle loro intere ? 
come amiamolo, amanolo/fiimolo fonouif v. T'fon filo fi potrebbe, 
ma fi douerrebbe, e per quella cagione, cioè perche rapprefentnffero 
più manifestamente i loro interi, fcriuerrei io più toflo fanlo con ni, 
che fallo con due l, il che è chiaramente fingulares , e fknlo più to- 
fto, che fallo , come vfano di fcriuere alcuni : e danrni in luogo di dan- 
nami, e non dammi con due m. v. 'Dunque voi ficriuerreSle più to- 
flo forum, quando lignifica finomi, che fommi, come fanno quafi tutti ? - 
v. Si io quando gli altri ci s'accordaffero, che da me filo non ofierci 
cofa neffuna . c. T^on fiapete, che la lettera n, non fi può trouare di- 
nanzi alla m,ma è neceffam , che fi connetta in effa, e così dinanzi ■ 
alla lettera l, e forza, che fi conuerta in l, e così di tutte l altre fionù- 
mgliann <* v. Solo nella lingua Latina, ma nella Tofcana non veggo 
quella ncceffità , e majfimamcnte ne' cafi pofii di fiopra, e douunche fi 
fasti* f anfibologia, cioè l'oficuro, i dubbio parlare^, perche molti 

ùj fi po- 
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fi potrebbon fare à credere, veggendo ferita non fatilo, ma. fòlio , che 
fiiffe nome , e non verbo inficine coll' affiffo. c . , La fenten%a il potreb- 
be , e donerebbe moftrar loro . v. (o^ilo farebbe proprio mette - 
re il carro innanzi a’ buoi , perche non la fentenTj. le parole , ma le pa-> 
role hanno à tnoHrare la fentenja, e quello , che io dica fia vero nella 
lingua noftra , vedete , che 'Dante hfciò fritto : 

Facciangli honore, & efTer può lor caro. 
in luogo di faccianogli, doue la fidò la lettera n,fcnza conuertirlafm g,ò 
ini. c. Tenete voi, che Dante, e glialrti antichi fcriueffero cornea- 
mente, e fecondo le regole dell'ortografia, va. (otefia è va’ altra fac- 
cenda ; fo per me credo di nò ; ma quello per bora non fa cafo ; baffo, 
thè ‘Dante in un'altro luogo ficriffe_j : 

Dichiareranlti le parole vere, 

m luogo di dicbiarerannoloti,cioè te lo, ò lo ti dichiareranno, e in fornma 
Ufo lo dichiareranno à te, che tutti quegli figmficano vna cofa medefima, 
come poco fk vi diceua. c. ]osò cote sio : ma io vorrei fapere fe tra 
loro è differenza, e fe ve (come per ragióne uolej con qual regola,ò leg 
ge fi può conofceres. v. Differenza v è fenza alcun dubbio, e tal voi 
tu molta, non già quanto al fentimento, ma quanto alla vaghezza, e 
leggiadria del parlarci ; <JMa io altra legge, ò regola reare non vi 
faprei,fe non quella fleffa, che diffe il 'Bembo, c. E quale fu cotejht t 
v. fi giudizio degli orecchi j, e à coloro maffimamente , i quali fotto d 
Cielo di Firenze nati, ò allenati non fono ; perche a’ Fiorentini la natura 
fleffa, e la proprietà del parlare infognano ageuolmente molte cofe , che 
gli altri con difficultà capifcono ; e perciò diffe il Bembo, che quello 
modo di parlare -J : Tal la mi truouo al petto, è propriamente vfo di 
Firenze ; là doue, tal me la trouo al petto, Italiano farebbe più toHo , 
che Tofcano, effóndo men vago : Similmente^, Jo le mi flrinfi a’ piedi, 
pur del Tetrarca è più gentilmente detto, che non è , io me le flrin- 
fi a’ piedi: . ( (, A 

E facciami!! vdir pur come fuole , 
ha più grazia, che fe haueffe detto, Emi fi fàccia vdir : e parimente . 
fe non tal ne s' off erfe, che diffe 'Dante, è più graziofo, che fe hauaffe det 
to,Tal fe n’offerfes; Le quali fottiùtà conofce, e giudica più l orec- 
chio, che altra cofa, percioche qual ragione fi può renderei, perche 
Dante diceffe nel xv delTurgatorio . 

Non ti fia graue, ma fisti diletto , 

j /accendo 
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fheeenào nel pruno ìaffiffo improprio, e nel fecondo il proprio, e maf- 
ftmamente potendo finga fatica nejfuna fargli amendue pr opri j, dicendo: 
Non fieri grauc, ma fieri diletto, 
ò fare il primo proprio, e l altro improprio col direni : 

Non fieri grauc, ma ri fia diletto : - 
fofe, che tutte Jkmno nell'arbitrio, e nel giudizio del componente , onde 
il Sanag^aro diffe in vn luogo : 

A quella cruda, che m’incende, e ftruggemi, 

£ in vn' altro 1 

E con vn falto poi t’apprendi, e (balzati, 
ponendo nel primo luogo ìaffiffo improprio , e il proprio nel fecondo : e 
altroue differì : 

Vedi il Monton di Friflo, e legna, e nonio. 
doue al primo verbo, fegfta, non pofe taffiffo, parendogli, che bafhtffc , 
come nei vero fa, porlo al fecondo, è veroallvltimo, cioè al'vcrbo, no- 
ta : Tiacquegli ancora nella fine di quelle rime, che egli nell vltimo luo- 
go della fua Arcadia diuinamente traduffe dal tJKelfeo del Tonfano , 
dire in perfora di Ita. 

I tuoi capelli oh Filli in vna ciftula 

Serbati tengo, e (pedo, quando io volgogli. 

Il cor mi palla vna pungente ariftula^ 
ponendoli pronome,io,dinangi all'aififfo proprio, volgogli, il che, come 
di fopra vi notai, fi fuolcvfare dirado, c. fo haueua fentito, come di 
fopra vi difft , biaftmare fondamente l '^Arcadia, e perciò non mi curaua 
di leggerla ; Ora hauendolami voi cotanto lodatala voglio vedere à ogni 
modo ; ma à fine , che io non m'ingannaffi, piacctaui farmi auuertito 
quali fono quegl: affijft , che in ella dicerie effere parte poco regolati, e 
parte troppo licengioft. v. Chi biafima fondamente le rime à fdruc- 
ciolo del Sannaguiro, debbe acconciamente lodare quelle del Serafino : 
fo per me non le leggo mai finga fomma maraùiglia, e dilettationes . 
c. folto pureintefo, che elle non piaceuano al 'Bembo volito, v. *Al 
• Bembo mio Signore non difiaceuano quelle del Sannagz.iro,vta non gli 
piaceuano le rime fdr ucciole, ò ( come dice egli alcuna volta) fdrucciolo- 
f<u>. c. Sapetene voi la cagione^? v. 'Nò certo, ma io credo, che 
lo moueffe piu cC altro il non effere finte vfate del Tcjrarca, lo quale pa- 
tena, che egli intendeffe di volere minare, m tutto, e per tutto, c . fi 
Tetrarca non fece però flange, e il Bembo nondimeno compofc quelle , 

t M iitj che 


ij 6 . ì Dialogo di M. 

che voi, e gti altri lodate turno, v. Tfon so dirai altro, fe non che quoti 
lo à me, io ho vn grande obligo al Sannatzaro, e il medefnno giudica , 
che debba fare la notra lingua , la quale, mercè di lui, ha vna forte di 
poema, il quale non hanno nè i Greci ne i Latini, nè forfè alcuno idioma, 
che fia. c . fhe dite voi * K[on harno i Greci T eocrito, e i Latini Ver - 
gilio * v. Harmogli, ma non con verfi à fdrucciolo, i quali portano con 
ejfo feco tanta malageuole^a, che al Sannai^aro fi può ageuolrncnte 
perdonare, fe egli, corretto dalla rima, formò contra le regole, far- 
noft, c fermamoft, quando douea dire,fkirfi , e fermar fr, e licen'^io- 
famentc diffe, offendami, in luogo <f offendemi , e vuolno fuor di rima 
in vece di vogliono, e incitatijfimi , per inciterebbemi , e alcuni al- 
tri, comesi 

Cantando al mio fcpolcro allhordiretertifc 
Per troppo amare altrui fei ombra, e poluere, 

E forfè alcuna volta moftrerreteme. c altroues: 
Ma chi verrà, che de’ tuoi danni accertice ? 
c. Leggieri biffimi mi paiono coteti à petto alle grani lode, che voi gli 
datcs : tJl'Ca ditemi gli affiffi congiungofi mai con altre parti, che co ’ 
verbi, e con quegli otto verbi, che raccontatesi y. £òwgiwngow/i co’ 
Gerundi j : Tetrarca. 

Facendomi d’huom viuo vn lauro verde : e altroues : 

S tandomi vn giorno folo alla fineftra : e il 'Boccaccio: 

, , Tortnndofenela il Lupo : 

€ alcuna volta cogli auuerbij, che fe ben mi ricordo il \ Boccaccio dijfes, 
dintomomi. c. fficorderebbeui egli d' alcuno affiffo vfito da' Toeti con 
alcuno vago, e più ripoto ferimento* y. infognerebbe penfarci,fe 
già non volete intendere come, felfe , m luogo diffe lo fece, cioè lo fece 
à fe, e felce , in ifeambio di, lo ci fece, ò il fece à noi, ò dielce in vece 
di dielloci,ò diello, ò lo diede à noi ,• £ Dante diffe, dicerolti, per diceroL 
loti, cioè lo ti dirò, ò ilti dirò, ò dirollo à te, ò vero dirottoti, e più vol- 
garmente diccrollo, ò lo ti dirò à te, e in fomma te lo dirò : diffe ancora 
. ‘Dante, vfcicci mai alcuno, cioè vfcì mai alcuno di qm, e altroues : 
Trafleci l’ombra del primo parente , 
cioè traffe di qui, e auuertite di non ingannami , come molti fanno, 
i qualipighano per ajfijjì quegli , che affijji non fono , come quando Dan- 
te diffes : 

Valli in fan Leo fico. , 

v * Dotte, 


Benedetto V archi . 177 


Dotte vaffi,nm i afflo, ma imperfonale in quel modo, che Vergi- 
Ho diffidi 

Icur in antiquam Syluam. 
cioè fi va, onde il mede fimo Dante altroucj : 

E dimanda fé quinci fi va Tufo. 
è ancora imper fonale, e non afflo tutto quel ver fi : ^ 

Più ve da bene amare, e più vi s’ama : 

Similmente quando, differì : 

•tv E dentro della loc fiamma il geme ' I .:>• ;7 


fio luogo non fa altro, che dimojtrare U verbo ejere pajjwo, tome an- 
cora là: 

Che la parola à pena s’intendea : ‘ 

F qualche volta non opera, la, fi, cofa ncjjuna : DantC-j : : ' • 

Ch’ei fi mi fecer della loto ichiera. e quando diffc^j \ _ 
Doue per lui perduto à morir gilfi , 
giffinon è afflo , ma fìgnifìca, fi gì, come là ; 

Et ei fen gi, come venne veloce : 
cioè fen gio : Uqualicqfe,febenc fono notiffime per fe fleffe, tuttavia 
egli non fi potrebbe credere quanto alcuni fdico ancora di coloro, che fan 
no regole, e vocabolittij s'ingamùno in ejfe^J. c. f Trofatori non han- 
no anch'effi alcuni affli, ò frani, ò fegnalxti ? v. fo leffi già in vm 
antico libro de' Frati godenti della voHra terra fcritto Tanno i $ 27; 
e poflillato tutto di mano propria del J{euer end. Bembo, il quale mi 
preflò per fua cortefia tJUefler farlo qualterugù da Fano,buomo 
delle cofe Tofane affai intendente mettile», cioè mettiuele , lofi ohm, 
tranele fuori, etto, cioè e toi , traline, lane trai glì*yi fi rafciughi entro , 
fonagliene, foieffela, cioè lo foleffe, doglionti, lo ne guariti, vuolela per 
la vuole, bercia, per ber la, e molti altri così fatti : <J\Ca fe mi volete^? 
bene vfciamo hoggtmai di quelli affli , che mi pare angi che nò , che 
noi ci fumo confitti dentro , e credo vi fieno già buona pegzu venuti d 
noia così bene, come à mes. c. Oh fiate cheto, angi m hanno raddop- 
piatola voglia di fapere così feconda lingua, però dichiaratemi. 



L’agguato del caual&c* 
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DA CHI SI DEBBANO IMPARARE 
à fauellare le lingue^, ò dal Volgolo 
da’ Maeftri, ò dagli Scrittori . 

QVESITO OTTAVO. . * 

Vinc. Le parole dì qucSia dimanda dimostrano apertamente, che voi 
intendete delle lingue , parte viue , cioè, che fi fhuellino naturalmente s, 
e parte nobili, cioè , che habbiano fcrittori fnmofi : Ter dichiaratone 
della quale vi dirò primieramente, come tutte le lingue viue , e nobili 
confi Stono ( come ne moStra Quintiliano) in quattro cofe, nella ragione 
nella vetufià, ò vero antichità, nell autorità, e nella confuetudinc, ò ve- 
ro nellvfo : L’vfo, per farci dalla principale , e più importante , e vit- 
timo in numero, ma primo in valore, è di due maniere, ò del parlare , ò 
dello fermerei : Vvfo del parlare di alcuna lingua , ponghiamo per 
più chiarella della Fioriorentina, è onci) egli di due maniere vniuer- 
fale, e particolare—) : L'vfo wìiuer fiale fono tutte le parole, e tutti i mo- 
di di fauellare, che 5 v fono da tutti coloro, i quali vn muro , e vna foffa 
ferra, cioè , che furono nati, c allenati dentro la Otta di Firenze e fe 
non vi nacquero , vi furono portati infanti, per mettere in confuetudi- 
ne, ò più tolto ritornare m vfo quello vocabolo, cioè da piccobni, e an - 
iti , che fauellare fapeffero : L’vfo particolare fi diuide in tre parti , 
percioch e Inficiando fare [infima plebea, e la feccia del popolagxjo, 
della quale non intendiamo di ragionare—) ; il parlare di coloro, i quali 
hanno dato opera alla cognazione delle lettere, aggiugnendo alla loro na- 
tia, ò la lingua Latina , ò la Greca, ò amendune, è alquanto diuerfo da 
quello di coloro, i quali non pure non barmo'apparato lingua neffuna fo- 
restiera, ma non formo ancora fauellare correttamente la natia ; onde , 
come quel primo farà chiamato da noi [ vfo de' letterati, così quello fe- 
condo [vfo, ò più toSlo il mifufo degli idioti, che mifufare di cenano gH 
antichi nostri quello, che i Latini abuti, cioè malamente— >, e in cattiua 
parte vfare—> : Tra [ vfo de’ letterati, c il mifufo de gli idioti è vn tergo 
vfo, c queSìo è quello di coloro, i quali fe bene non hanno apparato nef- 
funa lingua firaniera,fàuc!lano nondimeno la natia correttamente— > , 
il che è loro auuenuto, ò da tutte, ò da due, ò da ciqfcuna di queSìe tre 
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cofe, natura,, fortuna, industria : Da natura quando fino nati in quelle 
(afe, ò vicinante, ione le balie, le nudri, e i vicini fkueUano corretti- 
mente . j : Da fortuna quando, per ejfcre nati, ò nobili, ò ricchi, hanno 
bauuto à maneggiare, ò publicatnente, ò priuatnmente faccende borre - 
noli, e cojmerfare con huorrùni degni, e di grand? affarci : Dall'indu- 
flria, quando fen%a lo fluito delle lettere grece, ò latine, fi fono dati 
alla cognizione delle Tofcane, ò per praticare co’ letterati, ò con leggere 
gb fcrittori, ò coll'efercitnrfi nel comporre, ò con tutte e tre quelle coffe 
mfietne: E perche questi tali non fi poffono veramente nè fi debbono 
chiamare idioti, nè anco verxmete letterari, nel lignificato, che piglia- 
mo letterati in quello luogo, gli cbbm£rff}io non idioti, elvfo loro fa- 
rà quello de’ non idioti. Conte. 

Tiacemi quella diuifionc ima fei non Idioti fnuellano correttamente 
la lor lingua natia, che s’ha egli à cercar' altro, e’n qual cofa fono eglino 
differenti da' letterati ? I quali già non faranno altro in quello cafo, cioè 
fucilare correttamente ancora ejfi, v. voi dubitate ragioneuolmente ; 
ma fé non vi fuffe altra differenza , fi v’è egli quefin, la quale non è mica 
picciola, che i letterati fumo per qual cagione dicono più tolto così, che 
così, ò almeno quali, ò perche quelle fono proprie locuzioni, e quelle 
improprie, e traflate, e infinite altre eofe_j ; doue i non Idioti non fumo 
tal volta, perche, ò in che modo fi debbano congiungere infieme il verbo , 
e il nome : e in fomma quelli procedono colla pratica fola, e quegli an- 
cora colla Teorica ; fenga che,fe bene ho detto, che ghvni, e gli altri 
correttamente fnuellano, non perciò fi dee intendere, che i letterati per 
la magior parte non fauellino più correttamente, che gli non Idioti non 
fanno , come gli non Idioti più correttamente, che gli Idioti . c. Tgon 
fitrouano di quegb, i quali fono dottifiimi, ò in greco, ò in brino, ò in 
amendue quelli linguaggi, e con tutto ciò fono forellieri, e fàuellano 
barbaramente nelle lor lingue proprie^ ? v. (foli non fe ne trouaffero: 

£ il 'Bembo agguaglia b follia di colloro, à quella di coloro , i quali bel- 
liffime , e omatiffme cafe murano ne’ paefi altrui, e neUa patria loro pro- 
pria babitano male, e difagiofamente^j. c. Senza dubbio cotelloro U- 
feiano (come fi dice) il proprio per tappcllatiuo ; ma come fi debbono 
chiamare in quefhvollra diuifionc^s Var. (ome più vi piace, le 
parole di fopramqHrano, che quanto alla prefente materia s’appartie- 
ne, fi debbano chiamare Idioti, c. fo credeua, che idiota voleffe hoggi 
fortificare volgarmente vn’huomo fenzg lettere^ . v. Cjià non lo pi- 
... gHo io 
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gito io in altra fignifìcagione, non ofkmte, che apprejjb i Greci, onde fu 
prefo, lignifichi priuato. c. 6’ mi parevn pafjerotto , ò (come dicefle 
voi diangi) che implichi contradigùone , che amo, che fia letterato , non 
habbia lettere^ . v Se egli hanno lettere, e’ non hanno di quelle let- 
tere, delle quali noi fimelÙamo t ^ inco molti preti, e notai hanno let- 
tere; e mente dimeno nella lingua propria fono barbari, e confeguente- 
mente idioti : Bifogna bene, che voi auuertiate, che non ofhmte , che io 
habbia chiamato queflo vfo diuifo m tre, vfo particolare, egli non è, 
che non fi poffa, angi fi debba chiamare vfo comune, perche egli com- 
prende in effetto tutta la Città : (onciofia cofa, che gl'idioti fanno tutto 
quello, che la plebe : i non idioti tutto quello, che la plebe, e gli idioti ; 
i letterati tutto quello, che la plebe gli idioti, e i non idioti mfieme, fuo- 
ri folamente alcuni vocaboli d' alcune arti , ò mefìieri, i quoti non im- 
portano nè alla fofkmga, nè alla fomma del tutto ; Onde perche gli abufi t 
è più tolto mifufi, non fono vfi femplieementes, ma vfi cattati, lafce- 
remo da parte ( fcguinmdo l autorità di Quintiliano) Ivfo degli idioti, e 
diremo, che il vero, e buono vfo fia principalmente quello de' letterati s 
e fecondariamente quello de’ non idioti, auuifandoui, che nel fiiuellare 
non fi dee por mente ad ogni cofellhia, angi come riammaeftra Cicerone , 
accomodarli in fituellando all vfo del popolo, e riferbare per sè la feten- 
za ; perciò che oltra, che il fare altramente , pare vn voler' effere da più 
degù altri, fi fugge eziandio la fienagione, della quale niuna cofa è più 
odiofa, e da douerfi maggiormente fchifàres : Ora per rifonder alla, 
dimanda voHra, dico, che le l'mgue s'hanno à imparare à fiiuellare dai 
volgo, cioè dall'vfo di coloro, chete parlano, c. (Dunque vn foreftie- 
te non potrà mai fàuellar bene Fiorentinamente s'egù non viene à Fi - 
renges? v. jfonmai, ungi non ba/ki il verùr'à Firenge, che bifogna 
ancora Jktrui, e di più conferuarc, e badanti, e molte volte anco non ri- 
ffe, perche M. Lodouuo ‘ Domenichi è flato in Firenge quindici anni 
contino/ti, e con tutte le cofe fopradette non ha ancora apparato à parla- 
re Fiorentinamente^ . c. Fgli sa pure Fiorentinamente fcriuercs . 
v. TSfoi ragioniamo del parlare, e non dello fcriueres . c. (Deh poi 
che noi fiamo qm, ditemi qual cofa ancora delfvjò dello fcriuercs . 
v. ‘Deh nò, che io ho riferbato quefh parte nella ima mente à vn' altro 
luogo, e tempo, c. ‘Deh sì ditemene alcuna cofa. v. ["he vorrete voi 
fapere è poi ch’io non vi poffo negare cofa nejfuna. c. ■ Se vna lìngua fi 
può bene , e lodeuolmcnte jeriuere davno , il quale da coloro, che nata- 
i talmente 
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talmente la fituellano apprefa non l'habbia . v. Voi non fentifle mai 
fàuellare naturalmente la lingua latina , e pure di molte volte laiaumen 
te ferino nihauetes. c. Jo mn dijfi latinamente, ma bene latinamen- 
te, poi intende ua delle lingue viue affatto, e in fomma della Fiorentina , 
non delle me%e viue, che ben so per tacere di coloro, che ancora viuo- 
no, che oltra il "Bembo, il Sadoletto, il Longolio, il Volo, e alcuni altri , 
tJM. Hpmulo <Amafeo, e M. Lazzaro da Bafciano, e alcuni altri fcri- 
ueuano bene , anzi ottimamente la lingua latina . Var. Tfon fapcte 
voi, che, per tacere del Bembo, il quale flette più anni in Firenze da 
bambino col padre, che vera ^ imbafeiadorc , e poi vi fu più volte da 
sé, che molti hanno fcritto, e fcriuono Fiorentinamente, i quali non vi- 
dero mai Firenze? E tra quegli fu per auuentura vno *JM.. Fran- 
cefco Tetr.ma Li fumo lui , che nacque di madre, e di padre Fiorentini, 
e da loro è verifimile, che apparafl'e la lingua, M. Jacopo SamazTJxro 
quando compofe la fua ^Arcàdia, non era, ch'io fappia flato in Firenze 
mai. c. V oi vedete bene,che(come dicon alcunijvi fono delle parole no 
f ioritine, e delle locuzioni coirà le regole,perch’egù,oltra thauer detto: 
Anzi glie’i vinfi, c lui noi volea cedere. 
ponendo lui, che è fempre obliquo in vece d'egb , ò vero ci, che femore 
eretto , egùnon’mtefe la forza, e la proprietà di quello auucrbio, affata 
to, quando differì : 

V uoi cantar meco ? Ora incomincia affatto . 
v. E vero, ma volete voi, che fi poche cofe,e tanto piccioli errori, è 
maffìmamente in vii opera così grande, così nuoua , e così bella facciano, 
che ella fi debbia non dico biafimarc, come fanno molti , ma non fom- 
mamente lodarci t anzi ammirare. s ? Non vi ricorda di quello , che 
Offe Horazio nella fua Poetica i 

Veruni vbi plura nitent in carmina, non ego paucij 
OfFendàr maculis, quas aut incuria fudit, 

Aut fiumana parumeauit natura Scc. 

Non dijfe egli ancora nella medefima "Poetica, che non che altri, Home - 
ro alcuna volta fonniferaua? ben che quel luogo fila da alcuni diuerfamen 
te intefo, e dichiarato. Nondeuemo noi più mar.iuigliarci,e maggior- 
mente commendarlo , che egli,eJfendo forefliero, fcriueffe nell’altrui 
lingua e in verfo , e in profa così bene , e leggiadramente , che pren- 
dere marauiglia , e biafimarlo , che egli in alcune poche cofe , e non 
H molto momento fnllqffe^? E poi, che fono fdrucciolato tanto oltra 

pcrcom- 
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per compiacerai, fappiate, che io tengo imponibile, che imo, il qualc_j 
non fia nato in ima lingua , ò da coloro, che nati vi fimo apparata non 
thabbia, ò viua affatto, ò mega viua, che ella fia, pofià da tutte le par 
ti ficriuerui dentro perfettamcnte,fe già in alcuna lìngua tanti feritori 
non fi trouaffero, che nulla parte di lei fuffe rimafa indietro, la qual co- 
fa è più tosto imponibile, che malageuoles. c. ‘Dunque, per Inficiare 
dall' vna delle parti Vergiho, e gli altri, che potettero imparare la lin- 
gua latina, ò in }{pma oda' omani huommi, tutti coloro, che hanno 
fritto latinamente dopo,che la lingua Latina fii perdè, hanno fritto im- 
perfettamente^? v. fo per me credo di sì ; e mi pare effier certo, che 
fie Cicerone, ò SaluSlio rifuficitaffiero, e fentiffero alcuno di noi, quantun- 
que dotto, & eloquente, leggere le loro opere medefime,che eglmo à 
gran pena le riconoficerebbero per fiues : E chi leggeffie loro eziandio 
top ere latine del "Bembo, non che quelle del Tu), non credo io, che fuffe- 
irò da loro altramente intefie, che fono da noi il Tetrarca, ò il "Boccaccio 
quando davn Frangefe, ò da vn Tedefico meganamente at tallonato fi 
leggono, c. (on quali ragioni, ò autorità potrete voi prouare, che 
così fuffe, come voi ditela ? v. (fon ncjfuna, perche delle cofie delle 
quali non fi può far pruoua, nè venirne al cimento, bifogna molttU 
volte per difetto di ragioni, e mancamento <T autorità fktrfene alle con- 
ghictture. c. € quali fono queste congietture, che voi hauetc^f ? 
fo so molto io, voi mi ferrate troppo ; Li prima cofa noi non conof clamo 
la quantità delle fillabe, cioè fe elle fono breui, ò lunghe naturalmente, 
come fiic euano i Latini: Tfioi non pronunciamo iaffiragiotù, perche 
nel mede fimo modo nè più, nè meno profferirmi noi latinamente , habeo, 
quando è fritto con th, e fìgnificafio bo,cbe,abco,fenga affiragionc_j, 
quando fignifica io mi parto, e pure in quel tempo, c ut quella lingua fi 
pronunziano diuerfamente , come dimostra quel nob'ili(fimo epigram- 
ma di (fatullo. 

Chommodadicebatd quando commoda vellct 
Dicere, & hinbdias Harrius infldias &c. 

Tfioi hatiemo perduto r accento circunficffo, il quale in vn medefimo 
tempo prima inalgaua, e poi abbaffaua la voce_j : Noi latinamente 
pronunziando non facciamo distinzione nè differenza dalie, & o, chiù- 
fio all' e, & o aperto, e nondimeno v è grandijfima : "Noi non paterno fa- 
pere, fei Latini pronungiauano Florengja per g^, come facciamo noi, ò 
Florendia, come dicono , che fùceuano i Greci, ò Fior enfia per t, come 
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profferirne noi il nome della mercatanùa : Chi può affermatamente dire 
converita,cbenoi'm fauellando, ò feriuendo latinamente, non diciamo 
molte cofe in quel modo qua fi, che gli fchiaui , ò le fcb'iaue ftalianamen 
te fàuellano I Terchc fi pronuncia in Latino quello nome Francefilo 
nel nommatiuo non altramente, che fi fuffi afbìrxto e nel genitiuo fin- 
ga ajpiranoncst Ter che è differente il verbo, peccar e, nel prefinte del- 
lo mdicatiuo dal futuro dell’ottat'mo , ò vero dal prefinte del fòggiun- 
tiuo I fi nominatiuo fimgulare di queflo nome , vaio, fi ficriue nel mede- 
fimo modo , e colle medefime lettere à punto, che il genitiuo plurale di 
quello nome vite , e non è dubbio, chela pronuncia era diuerfa, e diffe- 
rente^ : fi nome, fpecies, non difpiaceua à Cicerone nel numero del me- 
no, ma m quello del più sì, perche l’ orecchie fue non po tetano patire il 
Jùono di fiecierum, e fpeciebus, ma voleua m quello /cambio, che fi di- 
ceffi formarum, & fornii ; la differenza del qual fuono ,fi non fuf- 
fe fiata amenità da lui, neffuna, hoggi, che io creda, conofiercbbes : 
< Dke i Quintibano, che dillingueuafoW orecchio quando vn ver fi cfame\ 
tro forniua ini fpondeo, cioè haueua nella fine amenduc le fi fiabe lun- 
ghe, e quando in trocheo, cioè la prima lunga, e I altra breue, il che hog 
ginon fa, cheto fapp'ta, neffuno : fi mede fimo afferma, che conofccua 
la differenza, tra'l e greco, che i Latini fcriucuano per ph, e lo f, lati- 
no, il che à quelli tempi non fi conofce^J. fo ho letto con gran piacerei, 
le giocondiffime lettere, che tu m’hai mandato : Quas ad me iocundiffì-- 
mas literas dedilli, leggi futrtma voluptatcs, diranno alcuni, e alcuni , 
altri : literas quas ad me dedifli iocundiffimas,fumma ligi voluptates, 
e altri altramente, tanto, che è poffib 'tle, che nel volere variare le clau- 
fule , e tramutare le parole per cagione del numero, fi fcriuano hoggi co- 
fi m quel tempo ridicole, come chi fcriueffe nella lingua nofira: Le gio- 
condiffime, che tu lettere m’hai mandato con fommo io ho letto piacere , 
e maltrimodi filmili, e forfè più ftrauaganti ; e tanto più che t orazione 
latina più affai, che la volgare non è, circondotta effere fi vede, cioè at- 
ta à poterfi circondare, e menare in bmgo, mutandola in varie guifi_j, 
ediuerfi facete dandole, per farla, ò mediante il numero più finora , ò 
mediante la giacitura più riguardeuole^a. c. Quando io tutte cotefle 
cofe, .chc voi più tofio accennato hauete, che dichiarato v ammette ffi, e 
fnceffi buone, le quali molti per auuentura vi negherebbono, elle proce- 
dono tutte fidamente quanto alla lingua laima, la quale è meza morta : 
fJ^Ca come prouerrefle voi nelle lingue viue, coloro, i quali non vi fo- 
no nati 
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no nati dentro , ò nolle hanno apparate da chi le fnuella , non poteffero , 
cattandole da gl tutori, fcriuerle perfettamente^? v. fov ho detto, 
che voglio ragionare hoggi del fàuellare, e non dello fcriuere, nel qua- 
le fcriuere fono altretanti dubbie forfè più, che nel fàuellare 
c. ‘Ditemi quello folo, e non più. v. € bifogna distinguere, perche 
altra cofa è il profare, e altra il poetare, e poetare fi può Fiorentina- 
mente almeno in fette maniere tutte d'iuerfcy . c. Che mi dite voi . 
v. Quello, che è, e non punto più, anzi qual cofa meno : La prima, e 
principale è quella di Dantes, e del Tetrarca. La feconda quella di Ltù 
gì, e di Luca Tulci : La terza, come fcriffe il 'Burchiello, che fu Toetu 
anch'egli : La quarta i capitoli del 'Berma : La quinta i fonetti & sinto- 
mo alamanni : Oltra queSti cinque modi ce ne fono due da cantar cofe 
paflorali, vno in burla, come la Tfencia di Lorenzo de’tJMedici, e la 
! Seca di Luigj Tulci, e l'altro da vero, e queSìo fi diuide in due , perche 
alcuni fcruion t egloghe m verfì fciolti,come fono quelle di tSHeffer 
Luigi alamanni, e di tJMeffer Hieroncmo tJMùzio, e di molti altri, e 
alcuni m verfì rimati, e queSìo fi fa medefimamente m due modi, ò con 
rime ordinarie, ò con rime filmatole , come fi vede nel Sannazzaro . 
c. ver che diceflevoi, anzi qual cofa meno ? Varchi. Ter che ol- 
tra, che queSti flili fi mefcolano tvno colf altro, tal volta da chi vuole, 
e tal volta da cbinon fe ne accorge, e per tacere delle fefle, forfè, e rip 
prefentazioni, e molte altre guife di poemi, come le felue, e le fatire^t, 
egli fi ferine ancora da alcuni inBifiicci. conte. Che cofa è ferine - 
re in Bisticci ? Var. Leggete quella fhmza,che è nel Morgante,la 
quale comincia : 

La cafa cofa parca bretta, e brutta. 
otutta quella pillola di Luca Tulci, che ferine Circe à vbffc^t. 

Vii (le ò la Ilo, ò dolce amore io moro , 
e faperretclo; la qual cofa fa hoggi Haff'aello Francefchi meglio , e più 
ingegnofamente, ò almeno meno rìdeuolmentc di loro : Ora voi haueted 
fapere, che nelle maniere nobili, cioè nella prima, e nell'vltima delle 
fette, poffono i Forestieri così bene fcriuere, e meglio, come i Fiorentini 
fecondo la dottrina, e tefercitotione di ciafcuno ; perche alcuno quanto 
hard migliore ingegno, maggior dottrina , e farà più cfercitato, tanto 
farà ò Fiorcnt’mo, ò fìraniero, che egli fia, i fuoi componimenti miglio- 
ri, ma nell’ altre cinque maniere non già : E che ciò fia vero, ponete 
mente, che differenza fia da' capitoli fatti da’ Fiorentini, maffimamente 
* 1 dal Berna , 
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dal 'Berma, che ne fu trouatore , c da M. (fiottarmi della fifa, à que- 
gli componi dagli altri di diuerfe nasoni, che veramente potrete dire 
quegli e/fere flati fatti, e quelli compolli . c. f capitoli del tJ\€auro, 
e quegli d’ alcuni altri fono pur tenuti molto dotti, e molto begli. 
Var. Cjiànon fi biafimano per altro, fe non perche fono troppo dot- 
ti, e troppo begli, e in fomma non hanno quella naturalità, e Fioren- 
tinità (per dir così) Li quale à quella forte di componimenti fi richie- 
der . M. tSWattio Frange fi mio amiciffimo auangò tanto U cJWol- 
ga nello fcriuere m burla, quanto ’d*J\tolga, che fu non meno dot- 
to, e giudigiofo, che amoreuole , e cortefer, auangò lui nel comporre 
da buon fenno . c. fo vi dirò il vero, quando io poteffi fcriuere nel- 
le maniere nobili, io non credo, che io mi curaffi troppo delTaltrer . 
Var. Ce ne fono de gli altri, voglio bene, che fappiate che anco nel- 
le maniere nobili così di profe, come di verft occorrono molte volte 
alcune cofe , che hanno bifogno della naturalità Fiorentina : *JMa per- 
che quelle cofe appartengono allo fcriuere , e non al fàuellarer, va- 
gitomi riferbare à dichiararle vn altra volta, c. Or non full e voi ìn- 
doumo ; poi, che volete fuggire à punto in quel tempo, e à quel luo- 
go, nel quale è il pericolo, e doue bifogna far fermo. Var. (fhe co- 
fa, farà quella i c. Jo ho penato vn pegz .0 per conduru i à quello 
puffo, fi che non penfate bora di volermi vfrire delle mani, e frappa- 
re fi ageuolmentC-j : V dite quello, che dice il 'Bembo nel primo libro 
delle fue profeti . Var. (fbe cofa f c. Tutto il contrario di quel- 
lo, che ditela, e accennate di voler dir di voi. Varchi, (’hé i 
c. ('he gli vien talhora in oppenione di credere, che l’effere à quegli 
tempi nato Fiorentino à ben volere Fiorentino fcriuere, non fra di molto 
vantaggio ; Tal che, fecondo que FI e parole del ' Bembo voflro, la vofrra 
Fiorentinità {là più toflo per nuocere, che per giouare^J. Var. otu- 
uertite, ch’egli dice à quegli tempi, cioè (per farla graffa, e più à vo- 
flro vantaggio, che fi puòj quando il Magnifico CjiuFuno fratello di Pa- 
pa Leone era viuo, che fono più di quaranta anni paffati : nel qual tem- 
po la lingua Fiorentina , come, che altroue non fi flimaffe molto, era in 
Firenge per la maggior parte in difpregio : e mi ricordo io quando era 
giovinetto , che U primo , e più faterò comandamento , che fnceuano 
generalmente i "Padri a’ Figliuoli, e i maeflri à difrepoli era, che egli- 
no né per bene, nè per male non leggeffono come volgare. ^ ( per dir- 
lo barbaramente -a, come loro ) e Macttro (fuafparri tJHarifrotti da 
, 7^ Marradi , 
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Marradi, che fu nella gramattca mio precettore , boemo di duri, ero ^ 
yi, ma di fantiffimi, e buoni coftumi, battendo vna volta mtefo in non 
fo,che modo, eh e Schiatta di 'Bernardo Bagnefi, & io legge uomo il Te- 
trarca di nafeofo, ce ne diede vna buona grida , e poco mancò, che non 
ci cacciale della fquola. c. Dunque à Firenze in vece di martìri, che 
infegiuijjero la lingua f iorentina, come anticamente fi fitceua in Poma 
della Romana, erano di quegli , i quali confortammo , an?t s formattano à 
nonimp ararla, angi più tolto à [dimenticarla? v. Voi battete vdito,e 
e ancora hoggt non ve ne mancano, e credere à me, che non bifognaua né 
minor bontà, né minor giudizio di quello dclfJlluFtriffimo <&• Eccellen- 
tifjìmo Signor ‘Duca mio padrone ; ^iuuertitc ancora, che il Bembo 
diceva : T^on fia di molto vantaggio ; le quali parole dóno Urano, che 
pure ve ne fia alcuno, c. fo comincierò à credere, che voi ò fiate , è 
vogliate diucntnre Soffia, v. Oh'mte nò, ogn altra cofa da quefla in filo 
ri. c. Tot che quello, che il Bembo diffe per modefiia, è da voi mter- 
pctrato, come fe fujfe fiato detto per fentenga : Non mojlrano le paro- 
le, che egli vfa di [otto, e le ragioni , ch'egli allega loppcnione fua ejfere, 
<hevn Fiorentino habbia nello fcriuere Fiorentinamente difauantaggio 
davn foreflierc^>? dM^a quando bene noi dicejfe, fitte conto, che lo 
dica, ò che il dica io, e rifondetemi. v. Vn Fiorentino dato la parità 
dcll'altre cofe , ciò èpofto, che fia d’eguale ingegno da natura , d'eguale 
dottrina per ftudio,t d’eguale efer citatone mediante t'mduHria,non ha 
rà difauantaggio ncjfuno, ina bene alcun vantaggio da vno, che Fioren- 
tino non fia nel Fiorentinamente comporre ; e quejkt cofa è tanto conta, e 
manifefla per sé, che io non sò, come alcuno fe ne pojfa, ò debba dubi- 
tarci. c. Che ridonderete voi alle ragioni, che egli allega f y. Che 
dice il vero, che i Fiorentini, bauendo la lor lingua da natura non la 
fìimauano , e che parendola loro fapcre, nolla fludiauano, e che atte- 
nendoli all'vfo popolarefco, non ifcriucuano così propriamente, nè co- 
sìrigualdeuolmente, come il Bembo, e de gli altri, c. Voi non m'ha - 
uete mtefo bena : fo vi dirò , che quando i Fiorentini pigliano la pen- 
na m mano , per occulta forra, della lunga vfanga , che hanno fatto 
nel parlare del popolo , molto di quelle voci , e molte di quelle ma- 
niere di dire , che fi parano mal grado loro dinanzi , che offendono» 
e quafi macchiano le fritture , non poffono tutte fuggire , e fchifkre 
il più delle volterà. Var. lo voglio tralafciare qui loppenione di 
coloro f i quali tengono , che così fi debba fcriuere à punto, come fi 
. • fucila , 
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fiottila , il che èmaxùfefiamentefidfiffino ; ma vi dirò filo, che' l parlare 
Fiorentino non fu mai tanto tmptcro , e fiorretto, che egli non fuffe più 
fchietto, e più regolato di qual fi voglia altro dftnlia, come teSlimoma 
il 'Bembo jlejfo : Ter che dunque quella occulta forza dcll'vfo delfàuel- 
lare popolefco non dee così tirarei Lombardi, e i veneziani, ò nel fàuci- 
lare, ò nello fcriuere, conte i Tofani, e i Fiorentini ? e tirandogli gli ti- 
rerà à men corretto , e più impuro volgare c. fo non faprei, che ri - 
fponderrmtàyfe già non dice fi, che la differenza, la quale è dal parlare 
de’ Forestieri allo fcriuere Fiorentinamente, è tanto grande, che ageuol- 
mente conofcere la poffeno , e per confeguen%a guardar pene, il che non 
potete far voi per la molta vicinanza, che è del parlar voSlro allo fieri - 
uere^a . v. Tiacemi, che voi andiate cercando di faluare la capra , 
e i cottoli, come fi dice, benché io non sò,fe eglino volejfono e/fere per 
corni modo fabtati ; ma ricordatcui della parità dell’ingegno, dottrina*, 
e efcrcitniiont_j. c. Quanto al giudizio può vn Forestiere così bene 
giudicare i componimenti Tofcani, come vn Fiorentino ? v. ‘fo ve ho 
detto di fopra, che tanto fi giudica bene vna cofa, quanto ella s’intende. 
c. fo ve n’ho dimandato, perche Quintiliano, il quale fu, fecondo, che 
ferimmo alcuni, Spagnuolo, diede buon giudizio di tutti iToeti non fi- 
lo Latini, ma Greci, che ne dite voi ? v. f be volete voi che io ne dica 
fa non benes ? Se il giudizio fiuo fu buono, come in verità mi pare , 
è fagno certijfimo, che egli gli mtendeua bencs . c. Vòdirc, che egli 
non era però nomano, e anco non sò, ch’egli fuffe Jìato in (fretta . 
Var. Ondunque fi fuffe, egli nacque, fu aìleuato, e tenne fquola pu- 
blica molti anni in Roma, e fa non andò in Grecia, oltra, che i Greci an- 
dammo à Roma , molto meglio bar ebbe fiuto ad andar ui in quanto al po- 
tere meglio intendere la lingua Greca, e più perfettamente giudicare 
gli frittoti d’effa. c. Dunque è pojfibile , che alcuno giudichi be- 
ne <Tvna lingua, nella quale egli non fa nato, nè Sbobbia apparata da 
coloro, che naturalmente la jàuellano? v. fo lo vi replicherò vrì altra 
volta : Quanto è pojfibile, che egli lintenda, tanto è poffibile, che egli 
la giudichi, onde fi non può intenderla perfettamente , non può anco 
perfettamente giudicarla da fe, dico da fi, perche potrebbe riferire il 
giudizio d’altri , ma io voglio auuertirui cimo errore di grandiffima 
importanza, e hoggi commune à molti, il quale è, che ogni volta, che 
hanno conchiufo effer pojfibile, che alcuno pojfa fare alcuna cofa, {li- 
bito credono, e vogliono che altri creda, ch’egli fàccia, e non fi ricor- 
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dano, che il proucrbio dice , che dal detto al fatto è vn gran tratto , 
c. ‘Datemene vn'efbnpio. v. stiamo mi dirà, che il mie, ò il quale 
compone vn opera, la quale pareggierà di leggiadria, e di numero, ver - 
bi grazia, gb ^tfolani del "Bembo, e conofcendo alla cera, che io nonio 
credo , mi dimanderà fe ciò è pofib'ile ; e perch’io non pojjò negargli ciò 
efere poffibile, vorrà , che io creda, che quello, che è pofìbile ad e fere, 
jìa, ò debba efere à ogni modo. c. C ote fti è vna vaga, e pulita loia , 
per mia feci; ma torniamo al cafo nostro : Il (aAeluetro nella fiuari- 
Jpofki à carte 94 di quella in quarto foglio, che fi jbmpò prima, e 1 44 
di quella in ottano, che fi fkimpò vltimamcnte, confefa di non hauer 
beuto quel latte della madre, ò della balia, né apprefo dal padre, ò dal 
vulgo m Firenze la lingua volgare, ma eferfi sforzato d’tmpararla da 
nobili fcrittori, e coll'autorità, e parole flejfc del Bembo par che vo- 
glia mo Arare, che in impararla non fi richieggo di ncccfiità il nafeimen- 
to, et allenamento in Firenze, nè il rimcfcolamento, per vfar le fue 
proprie parole, colla feccia del popolagli, che ne dite voi ? v. Coti 

10 potè fi io feufare ne gt altri luoghi, come io poffo in cote fio, nel qua- 
le egli procede, e fiiuclla modeAamcntes. c. fiche modo lo difen- 
derete voi t Var. "Primieramente quello, che egli dice, fi può inten- 
dere dello fcriuere, e non del fucilare, e quando bene s’intendcfe del 
fauellare, à ogni modo direbbe vero ; perciò che t efere egli nato, e alle- 
nato à Modona non gli toglie, che non poffa fapere (come dice egli) al- 
cuna cofa non pur d'altro, della tmgua volgare ancora : Tofcia egli al- 
lega toppenione delBcmbo,fcriucndo le parole di lui medefimo,fenza 
interporui il giudizio fuo ; perche viene à riferirfi, e appoggiar fi alt au- 
torità del Bembo, onde il Bembo viene ad hauer fallato, e non il (a- 
fteluetro (fe fallo è cotale oppenionej come io credo . c. fhe direte 
dunque di M. ^Annibale ? y. ('he doue M. Lodouico fi può feufare, 

11 (aro fi deuc lodarci, c. Quale è la cagione f* v. Tercbe toppenio- 

ne fua è la migliore, come sé conchiufo di fopra ; poi M. Annibale non 
riprende] il ( aAeluetro femphcementc, ma come colui, che voglia fare 
della lingua Fiorentina, e dell altre il gonfaloniere, il Satrapo, il *JWa- 
crobio, l’^iri Aarco, e gli altri tanti nomi, che fi truouano jparfamente 
nella fua apologia : le quali cofe niega il (aro, e con verità, che fi pof- 
fmo fare da vno , il quale 0 non fia nato, ò non habbta praticato in Fi- 
renze : e quando mille volte fare fi potefero, ne feguirebbe bene, che'l 
{aAeluetro fare lepoteffe , ma PÒ già, che le fhccffe. Leggete quello ,cbe 
V> - dicedi 
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dice di queflo fiuto M. u intubale à facete i $ i , e molto più chiaramen- 
te à fiucie 1 67, le cui parole fono quelle, nelle quali fono rittrette in 
fomma , e racchiufc in fifimza tutte le cofc , che infin qui di quefa mate- 
ria dette fi fono , però confideratele bencs : 

Vedete Cromatico, e fiiuellatorTofcano , che voi fete,e forfè, che > 
non vi prefumete di fame il maettro, e d allegarne anco tvfo, come fe > 
vi futtc nato , ò nodrito dentro, el modo tutto con che fe ne deuc ragio- » 
nare , e firiuere fuffe compitamente nelle fole ojferuange, che voi folo > 
n’hauete fattela : 'Non v accorgendo, che per fare vna profeffion m- » 
le, non bafiu, che voi ne fappiate le voci fidamente, né la proprietà di > 
ciaf una d effe, che bifogna fapere anco in che guifa s'accozzano infie- » 
me~J, e certi altri minuzzoli, come quetti, che fi fon detti, i quali non » 
fi trouano nel vottro Zibaldone : nè anco in su i buoni libri mi volm : t 
L’ojferuaiion degli ^Autori è neceffaria, ma non ognicofavè dentro: > 
€ oltra quello, che fi truoua fritto da loro , è di più momento, e di > 
più vanmggio, che non penfate, thauere hauuto mona Sandra per r Ba- > 
ha, maettro Tippo per Tedantcs , Li loggia per ifquola, Fiefole per > 
Villa , hauer girato più volte il coro di Santa Riparata ,feduto molte » 
fere fitto il tetto de' Tifimi, praticato molto tempo, per Dio fino in Guai- » 
fonda, per fapere la natura d'effa . c. j Quette mi paiono molto effi- > 
caci , e molto vere parole^, mà fe M. ^tmibale è da Ciuita mioua, ò 
(fecondo, ehe vuole il CatteluetroJ da San Maringallo, terre amendue 
nella tJ\Carca d'ancona, come ferine egli così puro, e così Fiorenti- 
namente, come fi vede, che fa? E onde ha imparato tanti motti, e tan- 
ti prouerbtj, e tanti riboboli Fiorentini, quanti eglivfa per tutte le fue * 
compofirfom ? v. od M. lAnnibale, fe egli non hebbe nè mona Sandra 
per balia, nè maettro pipo per Tedante, non mancò ninna dell' altre , 
condizioni, che egli mede fimo dice effer neceffarie à chi vuol ben fauci- 
lare ò leggiadramete firiuere nella lingua Fiorentina, c. Riconofiefi in 
lui, ò ne' fidi fritti quel non sò che di Forestiero, come negli altri, che 
Fiorentini non fono, la qual co fa il ffatteluetro, imitando ToUione^ , 
chiamerebbe per auuenttgra SanmaringaUità ? y. Voi volete la baia , 
e io non voglio rifonder ui altro, fe non che egli è di maggior e impor- 
tanza, che voi forfè non credete, l'hauere vfato, e praticato m Firen- 
<Z<L^ : £ fe il (atteluetro fi fuffe talvolta rimefiolato colla feccia del 
popolaz&o Fiorentmo , egli non harebbe prima detto, e poi voluto man- 
tenere , che panno teffuto à vergato fuffe ben detto ; ne che confilare , 

7 ^ h 1 nè confo- 
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nè confolarfone in qncl finimento, che egli lo pigli a fi poteffero cont- 
portare, non che fi doueffero lodare^ ; e bar ebbe fentito mfin’a’ fan- 
ciulli, che non fono ancora iti all'abbaco, nè fanno fchifare, dire fem- 
pre cinque ottaui, c non mai le cinque parti dell'otto , come vfa egli più 
voltai . quanti ha mojfo rifo , e à quanti compajfione , quando egli 
à carte 9 j, tentando di difender fi da Annibale, il quale à facete 1 5 1 
dice, che vna volta , che il ( 'JaSieluetro fu à Firenze, egli v’imparò più 
tolìo di fare à’fiffì, c d’armeggiare , che di firiuere ; rifi onde, volen- 
dolo riproUiir fnlfo, che non fol&mente non imparò d’armeggiare quella 
volta, che egli fu in Firenze, ma che noti fu mai in Firenze in età d’im- 
parare d’armeggiare, c da tanagliare la perfom in efercigi / giouemli , 
come haueua fitto prima in altre Terre ; e non fi auuede, come ha - 
r ebbe fatto, fe fi fujfe rimefcolato con la feccia del popolagli di Fi- 
renze, che egli, mentre, che vuole feufarfi dell’ armeggiare, armeggia 
tuttavia: perche (come fi dichiarò di fopraj quando fi vuol dire in Fi- 
renze à vno, tu non dai in nulla, tu t’auuolpacchi, e in fomma, tu fei 
fuor de’ gangheri, fe gli dice, per vna così fatta metafora, tu armeggi. 
c. (erto, che io non hxuea amiertito cote Ho, per lamia parte di firmi 
cofe lo feuferei , pèrche cotali parole non fi truouano ordinariamente 
fritte ne ’ libri , c maffimamentc degli ^Autori nobili . Va tl. fi mede- 
fimo farci ancoralo foto, che twnvolcffe fare in fu la perfidia, e man- 
tenere d batter ben detto, augi confeffare , che s’il rimefcolarfi col po- 
polagli non è neceffario allo fermerei, è almeno vtile al fauellarc-r i 
e per non ifare bora fiordi propofito à raccontarle àvna à vna, Zap- 
piate, che di tutte le prime dieci oppofi'foni, che egli fece contra la can-. 
Zone di M. ^ Annibale , cgli,fe fuffe fiato pratico in Fireme, non n’ha - 
rebbe fatta neffuna, perche tutte quelle parole, che egli riprende , non 
folo fi fnttcllano , ma fi fcriuono ancora da tutti cobro, iquali, ò ferì- 
nono, ò fhuellano Fiorentinamente, come al fiuo luogo fi moSlrcrrà, e 
tanto chiaro, che ninno non porrà, fecondo, che io filmo, non maraui - 
gliarfi di chi bara creduto altramente c. Se io poteffi affettare à co- 
ttilo tempo, io non v’barei dato hoggi quefia briga : ma egli dintorno à 
quefia materia dell’ imparar le lingue non mi refin fenon vn dubbio folo , 
però dichiaratemi anche quello . v. ‘Ditelotm. c. fi Caro à fhc. 3 x 
narra, come Alcibiade dice appreffo Fiatone dhauere imparato dal vol- 
go di ben parlare grecamente, e che Socrate approua il volgo per buon 
maestro, e per laudabile ancora in quella dottrina, e che per voler far 

dotto vno 
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dotto vno in quanto al parlare , bifogna mandarlo al popolo . Ora io vi 
dimando non fequeHecofe fon vere, perche ejfendo di Tlatone, le cre- 
do veriffimc , oltra, che di J opra fono fate dichiarate da voi, ma diman- 
do ui fe Tlatone le diceva, v. ‘Iticele tutte à capello, perché <* c. Cer- 
che le parole vfite dal Caftcluetro à carte 6 nelLx prima impreffioncs, 
e àio nella feconda, me ne facemmo dubitare, dicendo egli cosi . 

T olio, che fuffe vero, che quelle cofe fi diccffero tutte appo Tlat. » , 
perche meffe egli in dubbio le cofe chiare ? Var. Jo non vi fiprei dire 
altro, fe non, che, come diffi ancora di fopra, il [a fi eli tetro fi và aiu- 
tando colle mani, e co' piò, e come quegli, che affogano s'appiccfiereb- 
bono (come fi dice) alle funi del Ciclo, vfa tutte quelle arti, che sà, e 
può non folo per ifcolpare sé, ma per incolpare .Annibalica, oltr.t, che 
il modo dello fcriuere Sofistico è coti fatto, c. Tfnn penfaua egù, che 
almeno gli huomini dotti , de' quali fi dee tener maggior conto ben per 
l'vn cento, che degli altri, haueffono leggendo Tlatone, à conofcere l'ar- 
te, e fafìugia vfata da lui ? v. Jo non so tante cofe, voi volete pure , 
che io miotùni : la quale arte io non feppi mai, ne so fare al prefentcs. 
c. Jo non voglio, che voi indouiniate, ma folo, che mi diciate loppenio- 
nevoftra. v. Eccoci al! openione mia. Lamia oppemone è,chcognuuo 
dica, e fàccia, fàccia, e dica tutto quello, che meglio gli toma, e che tut- 
to il Mondo fila còla ; per non dire, che'l precetto de' l\étori è, che citi ha 
il torto in alcun i confa vada aggirando sè, c altrui, e per non venirne al 
punto mai fàuelli d'ogn altra cofa, e metta binami materia affai per if- 
uagare i Giudici, e occupargli in diuerfe confideragioni. Tutti i dotti non 
fono atti ad andare à legger Tlatone, e in tanto gli altri fanno fifpefi , 
e i volgari fe la beono : Kfon dice egli ancora, che quando tutte quelle 
cofe fujfmvere, non può comprendere quello , che Annibale fi voglia 
conchiudere, come quafi non fuffe manifcflijfimo, e per la materia del- 
la quale fi ragiona , e per le parole così di fopra , come di fitto , che 
M. ^intubale vuole non follmente conchiudere, ma conchiude efficace- 
mente che le parole vf ite da lui nella fua cannone, e riprefe dal (àHcl- 
uetro nelle fue oppofigioni,fono in bocca dal Volgo , & eJJendo in bocca 
del Volgo, fono mtefe, & effendo intefe, non fono quali dice il (aHcl- 
uetro, e per configucnte, non meritano riprenfione ; del che viene ; che 
ingiujhmente fieno fiate riprefe, e biafimate dal (aflductro. y. fo non 
dubitaua in cotcflc cofe, ma il fatto non Olà coìti : il punto è questo . 
M . Annibale afferma, che Alcibiade dice dbauerc imparato dal popolo 
‘ 7^ Hi] di ben 
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di ben parlare ; e tJW.Lodouico lo niega, dicendo, che egli non dice di 
ben parlare , ma di parlare filamento, volendo inferire, che dal Topo - 
lo fi può bene imparare à {duellare, ma non giad {duellar bene; e per 
prouar quello fio detto , allega, che viatorie vsò il verbo tMwiffir, il 
quale vsò ancora Tucidide nel mede fino figrùfìcato,cioè per {duellar 
greco fempliccmente, non per {duellar bene, e correttamente Greco: fn 
quello {là la differenza loro , à quello bifogna , che rifiondiate per 
tJ%C.^4mibalc->. v. fi verbo ì^iwìÌjhv non fignificaappreffoTlato- 
ne {duellare femplicemente come afferma il (alleluctro ,ma bene, e cor- 
rettamente fiuellare,come dice il (aro. c. fn che modo lo prouatc—i? 
v . Quello, che non, è dubbio , non ha bifogno d'effer prouato: tv fi flefi 
fi del {duellare lo proua fuffizientemente—}. Chi dice il tale infegna can 
tare, ò fonare, òsi veramente io ho imparato d leggere, ò fcriuere vuol 
fignificare, e fignifica, che colui infegna bene, e che egli ha bene impa- 
rato ; perche chi fi male vna cofa, ò non bene, non fi chiama faperla fi- 
ne, conciofia, che ognuno fappia giucarc, e perdere—} ; E fi chi {duel- 
la, ò fcriue femplicemente non fi doueffe intendere così, non ^fognereb- 
be, che noi haueffimo altro mai, nè in bocca, nè nella penna, che quello 
auuerbio bene. c. (otefi iragionc mi par qual cofa, ma ella non m‘ em- 
pie affatto: perche fi dice pure : la gmmatica è vii afte di ben parlare, 
e di correttamente fcriuere—}. V a r . 6 1 vero, che egli fi dice da coloro, 
thè non fanno più Id, ma egli non fi douerrebbe dire , perche nelle buo- 
ne,e vestii finizioni non entra ordinariamente,bene,per la raggion det- 
ta. c. £ fi dice pure : la Pletorica è vn’ arte la quale infegna { duellar 
bene—i. v. Voi fiete nella fallacia dellequiuoco, cioè v'ingannate per 
la diuerfa fignificazfine de' vocaboli : 'Bene non fi piglia in catello luo- 
go, come lo pigliamo bora noi, ma vuol dire pulitamente, e con orna- 
mento: e poi,fe Tlatone non baueffe intefo del bai fiuellarc,non hareb 
be foggiunto : come egli fece, che gli huomni volgari in quefia dottrina 
fin buoni maeflri, e rendutone la ragione,dicendo, perche hanno quello, 
che deono hauere i buoni maeltri. v . yoi dice He non è molto, che non 
la ragione fi debbe attendere principalmente nelle lingue, ma C vfo, on- 
de pare, che tutta quefta di fiuta fi debbia ridurr e all vfo : (ime hanno 
tfato gli Scrittori Greci quello verbo? c. Tutti coloro, i quali hanno 
cognizione della lingua Greca formo, che ìkkiwI(hy s’mterpetra per be- 
ne, e correttamente { duellare c. *A quello modo il (alìeluetre 
non barebbe cognizione della lingua greca, e pure nella fua rifioHa 

allega 
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allega tante volte tante parole grece y e par che voglia riderft di M. An- 
nibale, e riprenderlo come colui, à chi non piacciano le parole greccs. 
v. fo non fo, fe ti foflelue. intende, ò non intende la lingua greca, fo be- 
ne, che m quefio luogo, e in alcuni altri , che fono nel fuo libro, egli ò 
nolla mtefc,ò non volle intenderla, c. Qual credete voi più tofio di 
quefle due cofes? v. fn verità, che io credo in quefio luogo, che egli 
non voleffe intenderla, c. Che vi muoueà così crederci? v. Che'l 
! Budeo flejfo ne' fuoi Commentari j della lingua Greca in quel luogo, do- 
ve egli dichiara ilverbo lo mofira, allegando ilmedefimo efem 

pio, che allega il fofleluetro di Tucididc-J. c. Cjran èofa è quejfa. 
Vxr. E' vi parrà maggiore queH' altra, q. Qualc-J ? v. Ariflo- 
ttie nel tergo libro della Rettorica, trattando della locuzione oratoria, vfx 
quefio medeftmo verbo dicendo (poi che'l fofle luetro vuole, che s'alle- 
ghinole parole grecej ir* J'Vfxw rSt a«£io* to' it^iwll(nr. c. fo per 
me barò più caro, che mi diciate volgarmente il fentimento. v.flfen 
timento è nella no fbra lingua, che ti principio, òvero capo, e fondamen- 
to della locuzione, b volete del parlare, è ti bene, e correttamente fa- 
vellare con. ‘Donde canate voi quel bene, e correttamente-j? 
v. ‘Dalla natura delle cofe, dalla forga del verbo, e dall'vfanga del 
favellare: Che vorrebbe figrùficare , e che gentil modo di dire farebbe : 
fi principio, ò il capo, ò il fondamento della locugione è il fauellare-J ? 
c. Quefle fono cofe tonto chiare, che io comincio <* credere come voi , 
che la rijpofti fuffe fatta da beffe, e cheti fofleluetro intendeffe quefio 
luogo così agevole, ma non lo voleffe intenderci, (oloro, che traduffero 
la Retorica m latino confrontonft eglino con effo voi? v. tJWeJfernò , 
maio con effo loro : Vdite come lo mterpetrò , già fono tanti anni , 

M. Hermolao ‘Barbaro, huomo per la cognigione delle lingue, e perla, 
dottrina fua di tutte le lodi dignijfimo . 

(aput vero , atque initium elocutionis efl emendatè loqtà . » » 

Vedete voi, che egli non dice femplicemente parlare, come afferma il 
Cafteluetro, ma emendatamente, cioè correttamente fauellare, come fa 
prefeti foro? c. fo vi dico, che voi mi fate maravigliar es. v. E io 
vi dico,che voi farefle buono per la feffa de'dMagi . vn altro, credo 
Tedefco , che ha vltimamente tradotto, e comentato la Retorica, del cui 
nome non mi ricordo,dice quefle parole .* 

Supra indie atum efl quattuor partibus clocutionem confare, qua - » , 
rum initium , ac caput efl m quauis lingua purè, emendate j, loqtà .* , , 
. .a A coflut 
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cofttà non panie tanto {porre il verbo greco corretamente fhuella- 
re, rn.i v’aggmnfi ancora puramente, e non filo nella Greca , ma in qual 
fi voglia altra lingua. Minorilo Maiorago huomo d'incredibile dot- 
trina, e incomparabile eloquenza nella fua leggiadrijfima traduzione 
della fina Retorica, dice così : 

, fnitium autem , & fundamentum elocuùonis efl emendatè loqui , 
Hauete voi veduto, che tutti gli interpctri {pongono il verbo, ellinifm , 
non fimplicementc faueliarc, ma correttamente faucllarcs. c. fovi 
dico di nuouo,cbc voi mi fate marauigliarc-j. v. E io di mono vi èco, 
che voi far elle buono per la fefia de’ nJHagi : (onofcete voi tJfrC.Tie- 
ro Vettori <* c . C omc *’i° 1° conofco ; non fapcte voi, che quando io fui 
qui t altra volta con f ratclmo , noi andiamo in Firenze à pojìa follmente 
per vederlo, e parlargli ? E chi non conofce M.Tiero Vettori <* ]l quale 
mediante l’ opere, che fi leggono tante, e fi belle di lui è celebrato in tut- 
to’ l Sfondo non filo per huomo dotti! fimo, ma eziandio eloquentijfi- 
mo, oltra la nobilita, la bontà, l Immanità, e tante altre lodeuolijjìme par 
ti fuc-j. v. (otefto ftejfo, ciò e M.Tiero Vettori medcfimo, U quale 
non è ancora tanto celebrato, quanto egli farà, e quanto meritano le fin- 
gularijfime virtù fue, ne’ commentarti, che egli fece fopra i tre libri del- 
la Retorica dMriftotilc, traducendo, e impetrando il luogo greco allega- 
to di {opra, dice quelle proprie parole ~ j: 
t fnitium, idefl filum, ac fundamentum clocutionis,& quod magnani 

> in primis vim ad cam commendmdam habet, efl grpco fermone 

> rehèvù, ac purè, emendante loqui, idem fignificat tAA»w£«r. 
Confidente, ch’à sì grande huomo non parue à bajkmga l'hauer tradot- 
toti verbo, ellinifm, vfar bene il fermon greco, che figgiunfe e fàueU 
lare puramente, e correttamente e per maggiore cfprejjìone, à fme,cbc 
neffuno potcffe dubitarne, v'aggiunfe, perche così fignifica il ver bordi- 
ni fin, cioè rettamente, c puramente, e correttamente fhucllare . Che di 
te voi bora c. ‘Duo, che non mi marauigho più, e dubito, che molti 
non habbiano à dubitare, che voi fiate d’accordo col (aHcluetro,il qua- 
le à fommo fludio habbia detto cofe tanto manifefiimcnte f alfe à fine , 
che voi hauette, che rifpondergli finga fatica nejfuna : Egli non mi par 
già, che voi rendiate il cambio, percioche fi voi difenderete tutte Col- 
tre cofe , comc voi bautte fatto quefia, io non fi vedere quello > che 
egli s’ habbia à poter rifondere , onde farà costretto ò confejfare la 
verità ; ò tacerei, v. Voi dite in vn certo modo il vero , e in va’ altro 

* ne fiete 
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ne fiete più lontano, che' l Gennaio dalle more. Se'l (afleluetro fuffedi 
■quella ragione, che vo dire io, e che forfè volete intender voi, prima 
egli non bar ebbe fitte quelle oppofizioni così deboli, così fofi fiche, così 
fife, nè tanto difettofamente , poi , perche ogn'huomo erra qualche 
volta, non doueua tanto, nè per tante vie infigare M. ^ Annibale d ri- 
fondergli, eolia fine quando vide le rifofe, che nel vero fono lealif- 
fimt-a, e contengono m fojhanza quafi tutte le ri folle, che alle rifofe 
fue dare fi pojfono, egh doueua acquietar fi, e cedere alla verità : £ fe 
pur voleuaò vendicar fi dcHingiuric dettegli, ò mofrare, che non era 
quale lo dipigneua il C 'aro, poteua con bella occafionc comporre vn ope- 
ra, nella quale harebbe potuto fare tvna cofa, e l'altra ; 'Nf dico que- 
flo per infegnarc à lui, ma per auuertir voi ; e anco,fe gli parcua di 
poter difendere alcuna delle fue oppofizioni , poteua farlo , pigliando 
quella, ò quelle tali, e lafciarefhtr l altre : doue, haucndo egli voluto 
mo firare, che tutte le cofe dette da lui, erano fiate ben dette , e ognuna 
di quelle di M. ^ innibaie male, ha fatto fs’io non m’inganno aff'attoj 
poco meno, che tutto il contrario, perche come io hodifefa quefin,così 
fero in Dio, che difenderò quafi tutte laltre^j, e per comi modo, cioè 
così chiaramente , che ognuno, che vorrà, potrà conofcerc quanto egli 
fuffe leggiermente, e iniufhmcnte riprefo . Nè per tutto ciò crediate voi, 
che ò egli non habbia à rifondere, ò Molti non debbiano credergli, per- 
che troppo farebbe felice il mondo fe Li maggior parte degli huomini 
volcffero ò conofccre il migliore, ò non appigliarli al piggiorc-a : 
crediate anco, che io non conofca, che il Caro potrà, e forfè douerrà, fe 
non male, almeno pocotenerfi dime foddis fatto ; e nel vero, fe io ha - 
ueffi prefo à difendere lui , io non folamente poteua, ma doueua fecon- 
do l'ufo moderno , più gagliardamente difenderlo : Ifon dico quanto al 
confutare le ragioni del fafeluetro, perche in quello per tutto quel po- 
co, che fi difenderanno il fapere, e poter mio, m’ingegnerò con ogni 
sfor zo di non mancare, nè di fludio, nè di diligenza ; ma quanto al modo 
del procedere, nel quale harebbono voluto molti, che io, fenza cercar 
mai di feufare, ò difendere, ò lodare il (afeluetro, baucjfi, come fece 
M. Annibale contra lui, ed egli contra M. intubale, attefo fempre ad 
accufarlo, ad offenderlo, e àbiafimarlo, hfeiando indietro tutte quelle 
cofe, che per la parte di M. ^ intubale non fkcejfero : tSbCa oltra che 
la natura m'inuita, elvfanza mi tira à fare altramente, io (come fcriffi 
da principio à M. ^intubale) ho prefo à difender non lui, ma le fue ra- 
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rioni, cioè la verità, dalla quale, per quanto potrò conofcere, non inten- 
do irmi di partirmi. CW'ÌT 0 <{ mndo à ‘t ueSÌ0 ciment0 ’ c vt ~ 

mre fi doueffe , d' effere molto più, angi fienai comparagione ajfeguo- 
nato al fi™, che al C^luctro . E con tutto ciò voglio, che quefta 
mia buona volontà ferua, come io fono certifftmo , che egli fi conten- 
ta, non à nuocere ad altri, ma folamente àgiouare à lui douuncbe poffa 
riulb mente. Ma conchiudiamo hogpmai, che le lingue fi debbono im- 
parare à fauellare da coloro, che naturalmente le fauellano, e da' Mae- 
ftri ancora quando fé ne potejfero haucre in quel modo, e per quelle ra- 
gioni, che fi fono dichiarate di fopr a, leggendo ancora di quegli Scrit- 
tori di mano in mano, i quali fono riputati migliori ; € non affettate , che 
io vi faccia più di quelle dicerie, che io veggo, che il tempo ne man- 
cherebbe^. c. ‘Dichiaratemi dunque . 

A CHE SI POSSA CONOSCERE, 

e dcbbalì giudicare vna lingua edere, ò migliore, cioè più 
ricca, ò più bella, i> più dolce d vn altra ; c quale fia 
più di quelle tre cofe ò la Greca, ò la Latina , 
ò la Volgare. 

QV ESITO NONO. 

Vi u c . C ome a% Toetl è ccmcedut0 > an ^ "chicco inuocarc le Mufe non 
folamente ne’ principi] delle loro opere, ma douunque in alcuna difflculti 
fi ritruouano, la quale finga l’aiuto degli Di] rifoluere ò non fi debbia , 
ò non fi poffa, così penfo io non effere difdetto, angi conuenirfi à me ri- 
nouare in qucflo luogo la proteflagione fatta di fòpra più volley : e rio 
non tanto per tema# effere tenuto poco intendente, e giudigiofo, quan- 
to per difiderio di non effere giudicato troppo prefuntuofo, e arrogante, 
e (quello che peggio farebbe) o maligno, o finga il fornimento comune . 
‘Dico dunque tutto quello, che io vi dirò, non douere effere altro, che 
femplici op emoni mie, fi già non le volere chiamare capricci , ò gbtri- 
big-J, più nel creder mio,ch’in alcuna ragione o autorità fondate ; la 
onde quanto più frane, e flrauaganti m parranno, e più dalla dottrina 
ò de’ paffuti, ò de’ pr e finti lontane, tanto potrete, angi douerrete cre- 
derle meno, rifar uandoui alla coloro fentenga , i quali così della Tofa- 
na, come 
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tu, come della Greca , e della Latina lingua meglio s'intendono , e più 
fono fperti, cJ)e non fo, e non fono io. Tiifogna dunque vedere inumi 
tratto in che conftjh la bontà, la bellezza, e la dolcezza delle lingue . lj : 
Onde cominciando dalla prima, dico, che tutto le cofe quanto hanno più 
nobili, e più degni i loro fini, tanto fono più degne, e più nobià ancora 
effe, e che quanto ciafcuna cofa più confegtàfce agevolmente il fuo fine , 
cioè ha di meno, e di minori aiuti bifogno, i quali funo fuori di lei, tan- 
to anch’effa è migliore, e più nobile : fi fine di ciafcuna lingua è p.i~ 
lefare i concetti dell animo ; dunque quella lingua farà migliore, la qua- 
le più agevolmente i concetti dell'animo paleferà;e quella piùageuolmen 
te potrà ciò fare, la quale harà maggiore abbondanza di parole, e di ma- 
niere di favellar e, intendendo per parole non folamcnteinonù, e i verbi , 
ma tutte l altre parti dell orazione^: Dunque la bontà dvna lingua 
confile nell'abbondanza delle parole , e de' modi del favellare , cioè 
dellorazioni. c. Dunque quella lingua fia migliore, laquale farà più 
ricca , e quanto più ricci farà, tanto fia ancora migliore. Var. 
punto Ihauete detto: Quanto alla feconda cofa : Tutte le lingue fo- 
no compolle <T orazioni, e tutte t orazioni di parole, dunque quella lin- 
gua, la quale harà più belle parole, e più belle orazioni, farà anco più 
bella ; dunque la bellezza delle lingue confile nella bellezza delle paro- 
le, e delle orazioni ; eJ^Ca qui è neceffam auucrtire à due cofe , la prima 
delle quali è che nelle parole [empiici, e fmgulari, cioè confidiate fo- 
le, e di per fe, le quah i laici chiamano incomplete, e noi le potremmo 
per avventura chiamare fpicciolate,ò feompagnate, non fitruoua pro- 
priamente nè numero, nè armonia ; dalle quali due cofe nafee principal- 
mente la bellezza, di età boni fi ragiona. La feconda è, che non fi poten 
do trovare nè numero, nè armonia dove non fi truouimouimento y noi in- 
tendiamo non delle parole fjticciolate , e feompagnate, ma delle congiun 
te ,ò vero compone , che i bici chiamano compleffe, e noi per auucn 
turale potremmo chiamare accompagnate , e brevemente dell' orazio- 
ni, non come orazioni femplicemente , ma come quelle. a , che proffe- 
ritela , e pronunziate generano , e producano di necefjìtà mediante la 
brevità , e la lunghezza delle fillabe, numero , e mediante l'abbaffa- 
tnento , e linnalzamento degli accenti , armonia in quel modo , e per 
quelle cagioni , che poco apprejfo dichiararemo . c . fo voleua à pun- 
to dire, che non intendeua nè queflo numero, ne quejìn armonia, v. Ha. 
fliui per bora intendere , che la bellezza delle lingue confine princi 
3 ^ v,* .palmenti 
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palmente nella bellezza dell' orazioni, non come orazioni, perche coti 
non hanno né numero , nè armonia, fe non in potenza, ma come orazio- 
ni, le quali quando fi pronunziano, e profferifcono hanno il numero, e 
t armonia in atto. Quanto alla terza, e vlt'tma cofa : Tutte le lingue fi- 
no (t come sé detto pur tefìèj compolle d’orazioni , e ["orazioni di pa- 
role, e le parole di fillabe, eie fillabe di lettere, e ciafcuna lettera ha 
vn fio proprio, e particolare fiono diuerfo da quello di ciafcuna aleni, 
i quali fuom fono bora dolci , bora afiri, bor duri , bora fucili , e (p editi , 
bora impediti, e tardi, e bora d’altre qualità quando più, e quando me- 
no; e il medeftmo, anzi più fi deue mtendere delle fillabe che di condì 
lettere fi compongono, ejfendone alcune di puro fuono, alcune di più pu- 
ro, e alcune di purijfimo, e molto più delle parole, che di sì fitte fil- 
labe fi generano, e vie più poi dell orazioni, le quali delle fopradette pa- 
role fi producono. Onde quella lingua farà più dolce, la quale bara più 
dolci parole, e più foaui orazioni ; ‘Dunque la dolcezza delle bngucs 
nella dolcezza confile dell orazioni ; e à fine, che meglio pojfiate com- 
prendere quelle cofe, che à dire s’hanno, fapp'iate, che ejfendo la voce ri- 
percotimento dar'ia , ò non fi ficcendo forza, che t aria, la quale è cor- 
po, fi ripercuota, s’ attenta, ò vero s’ affittigli, in ciafcuna fillaba fi trito - 
stano necejfariamente, come in tutti gli altri corpi, tutte e tre le dime» - 
filoni , ò vero mifire , cioè lunghezza, e altezza , ò vero profondità, e 
larghezza : La lunghezza fimo gli fiazjj, ò vero i tempi delle filla- 
be, chiamati da alcuno grammatico, inter Halli ; perche ogni fillaba è 
per fua natura, òbrcue, ò lunga , non ojkinte, che poffa ejfere , e più bre- 
ue, e più lunga , e breùiffima, e lunghiffima fecondo il tempo, che fi po- 
ne in pronunziarla rifietto così al numero, come alla qualità delle con- 
finanti, di cui farà compofki : f altezza, ò vero profondità fanno gli ac- 
centi, perche qualunche fillaba ha il fuo accento, ilquale, fe l innalza fi 
chiama acuto, fe labb affa graue,e fc [innalza, e abboffa, circunflejfo ; 
il quale circunflejfo nella lingua Greca, e nella Latina fi può dire più to- 
Jlo perduto, che fmarrito, e nella Tofana non fù, che fappia io, mai . 
c. fi ho pur letto in vn libro di Neri d Ortolata da Firenze, che egli fi 
truoua , e che à lui pareua di fentirlo. v. ^il nome di Dio fisa : Tqeri 
dOrtolatu da Firenze doucuahauere migliori orecchie, che non ho io, 
che fono difcefo da Montemrchi . La larghezza cagionano gli finiti, 
cioè il fiato , perche ciafcuna fillaba fi profferte ò afiiratn , cioè co» 
maggior fiato, la qual cofa gli antichi fegnauano nello fcriuere con que- 
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fb 1 nota h, b con minore, il che i Latini non notauano con fegno neffuno , 
t i Greci con vna mega h. c. quello modo tutte le parole Tofane 
faranno firctte, perche fe bene molte fi fcriuouo con la lettera, b più to- 
fio fegno h, tutte non dimeno fi pronunciano, come fe ella non vi fuffe: 
e anco nella Latina mi pare, che cotale pronuncia fia perdutta , e nella 
Greca sofferta poco. Var. E il vero ; ma fappiate, che tra le belicele 
della lingua Tofcana quefbt non è t ultima, che nejfuna delle fiue parole 
ha largheg^a, e confeguentemente non s'afira , cioè fi profferire tenue- 
mcntes. c. fn che confi LI e quefln beUec^a f* v. (onfifle in quello, 
che il pronunciare le parole a/pirate è,fe bene il faceuano i Greci, e i 
Latini, proprietà di lingua barbara , e vfimga molto fichifa , e da fùggjerfi. 
c. Ter che così ? v. Ter chea volere rac corre, e mandar fuora di mol- 
to fiato , ènecejfario aprire molto bene, onci {palancar e la bocca, quafi, 
come quando fi sbauiglia, e,fe non ifputare, almeno alitare altrui nel 
vifo, e U fiato altrui quando bene fapeffe di mufeo b di ghetto, non fiuole 
à molti troppo piacerei ; E fe non altro il pronunciare ajpirato in- 
truona gli orecchi!, come fi vede nell'epigramma di patullo allegato di 
fopra. c . Ter che fcriuono dunque i T ofeani, hauere, battiture, honore, 
honello , e tante altre parole con tht v. C re ^ ono alcuni, che ciò fi fise-*- 
eia per dimollrare in cotal guifa l'origine loro effer latina, ma io ripu- 
tandola fouerchia , direi più tolto quei ver fi del "Bembo : 

Si come nuoce al Gregge fcmplicctco 
La fcorta'fua, quando dia efee di ftrada , 

Che tutta errando poi conuien, che vada * 

Ma tornando alla materia noHra ; la lingua Greca comparata e aggua- 
gliata con la Latina è migliore, cioè più ricca, e più abbondante di lei. 
c. Ter qual cagione i v. Hauendoui io detto irmanri, che quelle fono 
femplici oppenioni mie, non occorre , che voi mi dimandiate delle cagio- 
ni, ne ch’io altro vi rifonda, fe non, che così mi pare : perche, fe bene 
in quella vi potrei addurre alcune, fe non ragioni, autorità, tuttauia in 
molte altre non mi verrebbe per auuentura . fatto il potere ciò farcs. 
c. fo barò caro, che quando lo potrete fare il facciate, e che per que- 
flononmi fia tolta net autorità di poterai dimandare, nè la licenza di 
contrapormiui quando voglia me ne verrà. tJfóa quali fono quelle au- 
torità, che voi diceuate-j ? v. Lucrerò, il quale volendofi fcufarenel 
principio del fino primo libro , dicchi ■ 

Nec me animi fallir Graiorum obfcura repera 
. . Difficile 
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Difficile illuftrarclatinis verfibus e(Tc 
Propter.Tgeftatem linguar. Se rerum nouirarem. 
c. Lucrezio fu innanzi à Cicerone, il quale fu quegli, che arricchì la 
Ungua Latina, e le diede tanti ornamenti : quanti voi dice Re di fopra, il 
qual Lucrezio fe fuffe viuuto dopo Cicerone non harebbe per auuen- 
tura detto così. y. Quintiliano, che nacque tanto dopo Cicerone, e fu 
huomo dottiffimo , giudiziofijfimo , & eloquente molto , lafciò fcritto 
quelle parole. 

» fniqui fudices aduerfus nos fumus , ideo fermonis paupcrtate 
t laboramus. 

E in altri luoghi, quando accenna, e quando dice apertamente il medefi- 
mo. c. Chi penfate voi, chepoteffe giudicare meglio, e terminare pi A 
y tramente quefki lites, Quintiliano, ò Cicerone f* v. fo sò à punto 
doue voi volete riufeire, e quefh tra le altre fu vna delle cagioni, perche 
rorinouai di fopra la protefbzfane, e nondimeno vi ridonderò libera- 
mente , dicendo Cicerone jenza dubbio neffuno . c. ^ t fiottate dun- 
que quelle, che fono fue parole nel principio del libro de' firn, de * 
beni , e de’ mali : 

> Sed ita fendo, & fepe differiti Latinam linguam non modo non 

» inopem , vt vulgo putarent, fed locupletar em edam effe quàm 

» grfcam-> . 

V dite voi quello, che Cicerone dice, la lingua latina non folamentc non 
ejfere pouera, come volgarmente penfauano ò harebbono penfare po- 
tuto , ma più ricca ancora , che la greca ? v. Odalo . c. Vdite an- 
co quello altro luogo nel principio del terzo libro della medefma opera: 
Et fi, quod fepe diximns, & quidem cum aliqua querela non Gra 
corum modo, fed edam meorum, qui fe grttcos magia, quàm no Bros 
haberi volunt, nos non modo non vinci à Gradi verborum copia, fed ef- 
’ firn ea edam fuperiores. Voi vdite bene, che egli, cioè il medefimo Ci- 
cerone diceua fpeffo, e difputaua, ancora, che in ciò non falò i Greci fi 
dolejfcro di lui, ma eziandio i Romani, che teneuano la parte de’ Greci , 
diceua (dico) e difputaua fpeffe volte, che i Latini non falò non erano 
vinti da’ Greci di copia di parole, ma eziandio fktuano loro di fopra? 
Var. fo l’odo pur troppo, ma non credo, che egli diceffe da vero, 
c. Era Cicerone huomo da burlarci ? v. Era, anzi non fu mai bra- 
mo, cbeburlaffe nè più di lui, nè meglio, non penfo già, che diceffe que - 
fio per burla, c. 0 perche dunque, fe ciò non era vero, diffe egb, che 
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vero fujfe ? y. Terchc,finol fapeHe, la lingua latina bebbe quafi le 
medefime controuerfie con la Greca, che ha hauuto, e ha ancora la To- 
fcana colla Latina ; e /è non fujje jkito Cicerone. non so come fi fujfe 
ito la bi fogna , perche i Romani tene nano ordinariamente poco conto 
delle fritture latine, e molto delle greche s : tSVCa Cicerone, come fi 
vede apertamente sì altroue, e sì in cotefli due proemi j, che voi allega- 
ti hauete , bora confortando i Rimani huomini à douere Romanamente 
fcriuere , e bora riprendendogli, e mostrando loro il loro errore (non al- 
tramente quafi, che il 'Bembo a ' tempi noHri ) le diede credito, e ripu- 
tazione, e la condujfe finalmente colle fue diurne fritture tanto in sii, 
quanto ella ò poteua, ò doueua andare, e per quejkt cagione, cioè per 
efir fargli, e inanimirgli allo fcriuere latinamente , credo, che egli quelle 
parole dicejfe, e f pure le dijfe, perche così le parejfe, io non pojfo , 
ancora cbevolejfi, indurmi à crederlo, vedete parole, che m'efcono di 
bocca , e f io haueua bifogno di nuoua proteftazione : benché me riv- 
fiiranno delle maggiori, c. Tjon due egli ancora nel principio del pri- 
mo libro delle quiflioni Tufculane^J ? 

Sed meum femper iudicinm fiat omnia noftros, aut inucnijfe per fe » 
fapientius, quàm Grxcos, aut accepta ab illis fccijfe melma, qua » 
quidem digna jhatmjfntj, in quibus elaborarcnt , . > 

v. Se egli intendeua di fe ftejfo, come con molti altri tengo ancora io,fe 
gli può credere ogni cofa, per cioche alla diuinità di quellingegno non 
era nulla ne nafofo, nè faticofo, ma fe generalmente, non so, che mi di- 
rena. c. (redete voi che faucllajfe da buon fnno quando dijfe, che 
chi razznlajf tutta la Grecia, e rouigliajfe tutti i loro libri, mai ncjfuna 
voce non trouerrebbe, che quello jprimejfe , che i latini chiamauano 
inetto? Var. ((redolo, e credo, che dicejfe il vero. c. yoinondouete 
hauer letto il Budco, ò non ve ne ricordate, il quale ne'fuoi comcntarij 
ftà dalla parte de' Greci, e dà cantra Cicerone, moHrando, che eglino > 
come fece ancora il «J^Carullo, in vn fuo leggiadrijfimo epigramma , 
hanno non vna, ma molte parole, che fignificano metto . y. fo l'hò 
letto , e me ne ricordo, ma ognimo può credere quello, che più gli pia- 
ce in quelle cofe , dotte non ne và pena nejfuna. c. Dunque vi par po- 
ca pena F ejfer tenuto ignorante ^ ? v. L'ejfre ignorante à chi può fa- 
re altro, e non l’ejfere tenuto, mi pare grandijfima, e vcrgopnofijfima 
pena; e con tutto ciò amo meglio d' ejfer tenuto ignorante, che bugiar- 
do, e voglio più toHo, che fi creda , che io non intenda alcuna cofa , 
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che dirla altramente di quello, che io l’intendo, c. Toi,che voi non ere 
detc , ele i Cjreci babbi. ino parola neffuna, non che tante, la quale ligni- 
fichi propriamente, inetto, credette voi ancora, chela cagione di quatto 
fia quella, ebe dice Cicerone in vii altro luogo t v. Quale^j ? c. Che 
quella eruditiffima nasone de' Greci era tanto inetta, ebe non conofceua 
livido della inettitudine , c non lo conofcendo, non gli bauea potuto por 
nomes., v. Voi mi ferrate troppo tra l’vfiio, e’I muro; che pojfo fa- 
pere io, e ebe accade à voi dimandare di coletto è fo per me credo di nò, 
,nè credo, ebe Cicerone il die effe egli : perche cotali cofe più, che per al- 
tro, fi dicono da gli ingegni grandi, & eleuùti, ò per giuoco , ò per ga- 
lanteria. c. E del nome, conuiuio, il quale noi chiamiamo conuito, che 
ditela è Non vi pare egli, come à Cicerone, che fuffe meglio pollo, e 
più fegnalatnmente da’ Latini, che da' Greci, Sympofio f* Var. Tar- 
mi, quanto è cofa più dulie, e più degna il viuere infieme, che il bere, e 
lo sbcuagzatre di compagnia ; e il medefimo dico del nome della diuina- 
gionc, e della innocenza, e chi farà in dubbio, che i Latini non babbia- 
no molte cofe, òtrouatc da fe, ò canate da’ Greci, migliori delle loro ? 
come n'banno i Volgari migliori di quelle non falò de' Latini, ma de' Gre- 
ci ancorai c. Hauete voi veduto certi epigrami latini, che fece M.Gio 
tanni Lafaari contra Cicerone in difefa de' Greci i v. tJMaifi, ch'io 
gli ho veduti, così veduti non gli baueffi io ì c. Ter chetai v. Ter- 
ebenon mi paiono né quanto alla fentenga, nè quanto alla locuzione de- 
gni à gran pegin del grido di fi grande buomo ; e fe egli non hauejfe 
faritto meglio grecamele, che in latino, U che non fo, non fo quello, che 
mene dicejfi, perche lo giudicherei più tallo vn plebdo vcrfificatore_j, 
che vn nobile Toeta ; e à ogni modo i Greci ò volete gli antichi, ò volete 
tmoderni non hebber mai troppo à grado la Ingua latina , nè mai la lo- 
darono, fenon freddamente, e cotale alla trifh,eil mede fimo dico de- 
gli h uomini, c. E' par non falò verifimile , ma ragioneuole, poi che 
tolfero loro timperio. v. Così haueffero tolto loro ancora le fidente, à 
cioche come erano più graui , e più feueri, così fujfcro fiati eziandio 
più dotti, e più feiengìati di loro. c. ‘Deb ditemi qual cofa ancora 
della nobiltà , cioè qual lingua ha più ficrittori , e più fùmofi la greca , 
ò la latina, v. ‘Di quello mi rimetto al giudizio di Quintiliano, il qua- 
le gli cenforò tutti: *4 me pare , che , fenon nella quantità , almeno 
nella qualità , che è quello , in che confitte il tutto , la latma non per- 
da dalla Greca, intendendo fempre non quanto alle feienge, ma quanto 
, all’ eh- 
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all* eloquenza, perche nelle fetenze v'è quella differenza, che è tra la 
Cupola di Santa Maria del Fiore à quella non dico di San Cjiouanni , ò di 
San Lorenzo, ma di Santa 'Maria delle Grazie in fui ponte Rubacon- 
c. Se bene io veggo di qui la Cupola, non sò però quale fi fia 
quella di Santa Maria delle Grazie ; la onde,fe non volete effer riprefi , 
come fit 'Dante della Tina di San Tiero à Roma, date compcrazioni,che 
ognuno le pojfa intenderci, v. Quanto è da vna cofa grande grande, 
àvna piccina piccina, c. Intendete voi così de’ Toeti, come degli Ora- 
tori? fotta i quali comprendo ancora gli Storici, e brenemente tutti colo- 
ro, che firiuono in Trofa? v. Intendo, eccetto che della Tragedia, e 
della Commedia, c. Oche Tragedie hanno iLatini,fe non quelle di Se- 
neca, le quali io ho fentito più toHo b'iafimare, che lodarci f* v. Le 
Tragedie di Seneca fono dagli huomini di giudizio tenute bellijfme, e 
M.Cjiouambatt'ifki Cintio Ferrarefe dice ne ‘ fiuoi dottiffimi di fi or fi, che i 
cori di Seneca foli fono molto più degni di loda,che quegli di tutti i Gre- 
ci ; nel qual giudizio,comc s'accordò egli con quello d'Erafmo,così m'ac- 
cordo io col fuo , e come teftimonia il medefimo nel mede fimo luogo, fe 
la Medea d'Ouuidio, tanto da Quintiliano lodala, e celebrata fujfe in 
piè, bar ebbe per auuentura la lingua Latina da non cedere anco nelle 
Tragedie alla Greca, e noi donde cauare la perfetta forma di comi poe- 
ma. c. Quanto alle (,'ommedie io non penfaua,chc fi potejfcro tro- 
uare,nèle più piaceuolidi quelle di Tlauto,nè le più artifzfifi di 
quelle di Terenzio . v. Voi erauatc ingannato, prima i Latini non han- 
no la (ommedia antica, ma ponghiamo in quel luogo la Satira , della 
quale mancano i Cjreci, poi, fe bene Monandro a' dì noflri non fi truo- 
ua, la comune oppenionc è, che egli auanzajfe di gran lunga, e Tlau- 
to, e Terenzio, e tutti gli altri Comici mfiieme^j . Con. Quanto et 
Toeti, e' mi pare, che Cicerone medefimo grandijfimo fautore, e difen- 
ditore delle cofe Latine, confeffi , chei Romani filano inferiori, v. Egft 
non tharebbe mica confe/fato,fe fujfe mnto viuuto, che haueffe (per In- 
filare gli altri) letto l' opere di Vergilio, il quale filo, fe non v'mfe, pa- 
reggiò tre de’ maggiori, e migliori Toeti, che haueffe la Cjrecia. c. Sì, 
ma voi non dite , chei Latini così Toeti, come Oratori cattarono, fi può 
dire ogni cofa da' Cjreci. v. lo non lo dico, per che p enfi, che voi lo 
fappiatc, e anco mi par età hauerlo detto , quando dijfi , che la lingua 
Latina dipendeua dalla Greca, come la Tofcana dalla Latina, c. fi 
vo dire, che egli è vn bel che ejfere fiati i primi , e che i Romani heb- 
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b ero vn gran vantaggio. Var. £ verijfmo, pure anco i Greci bifi- 
gnò, che cauaffcro di qualche luogo , e da qualche altra lingua : e non di 
meno grande obligo deue hauere la lingua Latina alla greca, e i Romani 
buomni a* Greci, il che nel vera fecero fempre, lodandola, e inalban- 
dola fino alle fidici . Confidente quante volte , e con quanta loda , e 
venerazione ne fauellano Quintiliano , e tanti altri feritori così di pro- 
fa , come di ver fi : T^on dice H orario tra gli filtri. 

Vos exemplaria Grxca 

Notturna verfatc manu, verfatc diurna : 

£ nella medefima Toetica : 

Graiis ingenium , Graiis Ceditore rotundo 
Mufa Toqui, prxter laudem nullius auaris . 

Totremo dunque conchiudere , che la lingua latina è inferiore alla Greca 
di bontà, ò vero di richezpn,fuperiore di granita, e di nobiltà poco me- 
no, che pari. c. Quefin conchiufione non mi difiiace ; ma tra la Greca , 
e la Tofana come le faldate voi quanto à ricchezza? v. La Greca fem- 
plicementeè più ricca, c. Che vuol dire f empite emente^j ^ Forfè, che 
femplice farebbe , e per auuentura feempio chiunche altramente ere- 
dejfe^j f* v . Scherzate pure à voflro modo, e motteggiate quanto vo- 
lete, che egli non v è à vn bel bifogno quella differenza, che voi vi date 
ad intenderei : Semplicemente vuol dire confiderando Ivna , e l'altra 
affilatamente, e finga alcun rijpetto; ma fe fi confideranno rifiettiua- 
mente, cioè come quella è mega morta, e quefin viua affatto, laTofca- 
na, non che à lungo, à corto andare potrebbe non filo agguagliare, ma 
auangare la Greca ; E a ogni modo male fi può fare comparazione tra 
vna cofa, che è morta, e vna che viue ; perciochc fono equiuoce, non al- 
tramente, che vn'buomo di carne, e d'ojfa , e vno di floppa, e di cenci , 

, quali fono le befana. E fe la lingua volgare feguitn <T andarfi auan- 
gando,come ella ha fatto, già fono molti anni, cioè da che’l 'Bembo nac- 
* que, voi mi faperrete dire à che termine ella potrebbe arriuare, e quan 
to poggiare in alto : doue la Greca,e la Laima hanno ogni fieranga per- 
duto di poter are fi ere, e fàrfi maggiori, c. fo credo, che elle non fa- 
ranno poco à mantener fi : d%Ca raccontatemi alcuna di quelle cofe, che 
habbia la lingua Cjreca, e non le habbia la Latina, v. Lafciamo fiare 
le tante maniere delle declinagfini de’ nomi, così femplici , come contrat- 
ti, e delle congiugagioni de' verbi , ò bari toni,ò circtoifleffì,òin mi, e che 
così ne’ numeri, come ne' verbi ha il numero duale, del quale man- 
cano 
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amo tutte l altre lingue , benché non sì può dire veramente , che ne man - 
tbimo , non ne hauendo bifogno : & ejfendo comi numero finto trouato da 
gli ^iteniefi più à pompa della loro , che per neccfjitd d' alcuna altra lin- 
gua , Ella è felicijjima nelle figure, cioè nel comporre le prepo fifoni, ò 
volete co' nomi tanto foflantiri , quanto aggbiettiri, , ò volete co' verbi , 
nella qual cofa, laquale è di non picciolo momento, i Greci auanzano 
tanto i Latini, quanto i Latini i Tofcani . Ha i verbi non piamente attiri, 
e paffiui, ma ancora medi j, ò vero mezi, cioè , che in vna fleffa voce 
lignificano azione, e paffìonc, ò vero agcre , e patire, cioè fare, e ef- 
fer fatto, c. (otefht mi pare più toHo vna confufione, e vno intrica- 
tnento, che altro . v. Ella pare così à molti, ma ella non é : £' abbon- 
dantiffima di participij , doue la Latina riha ami eareflia, che nò, e Li 
Volgare ne manca poco meno , che del tutto : Ha oltra Li lingua comune 
quattro dialetti, cioè quattro idiomi, ò vero linguaggi proprij diuerfi 
tvno dall'altro, la qual cofa non fi potrebbe dire quanto e] giouamcnto, 
e ornamento riapporti, c maffimamente a' Toeti, che fuucUa.no quaft 
d'vri altra lingua, che gli Oratori . Ha, che ella hebbe più giudizio nel 
formar parole nuoue, che non hebbero i Latini, i quali, fecondo, che af- 
ferma Quintiliano, fecero in quello cafo, come i giudici da Tadoua , 
moflrandofi troppo fchifi, ò in formare le parole nuoue, ò in rkeuere 
le formate da' Greci , onde nacque la poucrtà della lor lingua, nella 
qual cofaiTofcani hanno più la larghézza degli aiuoli, che la firet- 
tezza de' Tadri loro fegrimto ; onde mancano di quel biafimo,cbe Quin- 
tiliano diede a' Latini, c. S' par pure, che molti, e tra quefli il (aììel- 
uetro, non vogliano, che fi pojfano formare parole n:toue_j,fe non con 
certe condizioni, e limitazioni loro , anzi, C ^ }C non fi P°lF jno v f are a ^ re 
voci, che quelle proprie, che fi truouano ò nel Tetrarca, ò nel fioccacelo. 
v. Quanto cote fioro s'ingatmino, c come fi pojfano feufare per lef- 
fere foreflieri, fi dirà nel fito luogo. Ha finalmente la lingua Greca, 
e quanto alle parole, e quanto alle fentenze, fe non infiniti, innumera- 
bili modi di fnuellare figurato ; e in fomma ha tutte quelle cofe, che da 
tutte le parti à ricca, e copiofa lingua fi richieggono . c. Quanto al- 
la grarità, che ne dite voi ? v. La lingua greca è tenuta leggiera da 
molti, e atta più alle cofe piaceuoli , eburlefche che alle gratti, e fette- 
re, e da molti tutto Poppofito . fo credo, che ella fìa idonea all' me cofe, 
e ari altre, ma fia pure, ò piaceuole, ò grane quanto ella sà, che la Fio- 
rentina non le cede , anzi tauanzg, e nella piaceuolez^a, e nella grarità, 
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e. Quanto alla nobiltà? v. Ter diamo nói Zaffai, c. Ideila profi, ò 
nelverfo ? v. Jjell'vna, e nell’altro fuori follmente, che nel Lirico, e 
nell’Heroico . v. intendete voi dì quantità, ò di qualità ? v. ‘D’a- 
mendun<LJ. c. Qui bifogna andare adagio, e fcrmarfi fopra ciafcu - 
na di quelle parole per ponderarle, & efaminarle tritamente tutte, j: 
e prima quinto alia profa, non bauete voi Mejfer Cjiouanni"Boc caccio, 
il quale io ho fentito preporre molte volterà, e à Cicerone, e à ‘Dcmo- 
flene_y ? y. (otetero fenonvóleuano ingannare altri, erano ingan- 
nati ejfi, ò dalTaffi egzione, ò dal giudizio. Fra Cicerone, e ‘ Demote - 
ne fi può ben fare comperatone , come fece giudigiofamente Quin- 
tiliano, così quanto alla grauità , e jpeffegzui delle fcntengg_j , come 
quanto alla pulitegli, e leggiadria delle parole : *JMa tra il "Boc- 
caccio, e Cicerone, òDemotenenò. c. Ter qual cagione^ ? v. Se 
non per altro, perche le comperagioni fi debbon fare nel genere vni - 
uoco, e il "Boccaccio fcri/fe nouclle , e non orazioni, e in quesìo non du- 
biterei Ragguagliarlo, e forfè preporlo à Luciano, e à qualunque al- 
tro fcrittor e, ò greco, ò bitino ; ma che egli tuoni, baleni, e fulmini, egli 
è tanto difeote dal farlo, quanto dal douerlo fare,fcriuendo nel ge- 
nere, che egli fcriffe le fue opere più perfette. c. Voi fete per- 
auuentura dell’ oùpenione di coloro, i quali tengono , che collo file del 
• Boccaccio non fi pojfano fcriuere materie grani, ma folaanente xouel- 
le^> . Var. "Dio me ne guardi, c. (juardiui da maggior cafo, che 
questo non è; conciofia cofa, che tJfóonfignore M. Cjabbr iello (fefano, 
e M. "Bartolomeo Caualcanti, timo Tofcano , effondo da Tifa, e Coltro 
Fiorentino, atnbi di chiariffimo nome, fono di co tal parere, fecondo , 
che ferine il Magio in vna fui lettera a ’ lor medefimi indiritta, fe già non 
volere più tote l’oppenione del Mugio fólo, che d’ambidue loro fegià- 
tare. v. vogbo in quello, quando ben fuffero ancora ambi quattro , 
che farebbono la metà più. c. S in quello , che affermano tutti e due i 
medefimi , e Mofignor Taolo Giorno per tergo lo conferma, cioè, che lo 
fide di Niccolò Machiauegli fia più leggiadro di quello del Boccaccio, qua, 
le oppenione portate ? Non volete voi più tote feguitaretrc,chevn fo- 
to ? v . Muffe mejfer nò, -Augi duro fatica à credere , che il Cefano, e 
il Caualcanti, fe pure il dicono, lo credano, che il Giouio intento fola- 
mente albi lingua Latma, dtjpreggò fempre, e non curò di faper la To- 
fana, il che ottimamente gli venne fatto , augi fi ridati, egli increfce- 
ua del Bembo, come à molti altri, c. £ il "Bembo, che diceua ? v. fhe 
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fi ridetta , e gli mcrefceua altrettanto di lui , e di loro, e così veniuano d 
refbre patti, & pagati, c. (oteilo non credo, ma che il 'Bembo ri~ 
maneffi creditore mdigroffo. JMi perche aggiugnete voi quelle paro- 
le fVORI SOLAMENTE NEL LIRICO E N EL L*H ER OICO ? 

jqon hanno i Greci noue lirici, e ciafiuno cTeJfi bello, e mcrauigl.ofo ? e 
Ttndaro, il quale è il capo di tutti, bcllijjimo, e marauigliofijfimo, e mie , 
che per giudizio dtioragio medeftmo, egli è inimimbilcs ? v. Heb- 
bergli già fi non gli hamto hoggi, ma noi battemmo, e bauemoil Te- 
trarca. c. Domin , che voi vogliate, che il Tetrarca filo vi vaglia per 
tutti e noue^J. v. voglio in quanto alla qualità, c. (juardate à non 
effere tolto sii, che io non credo mai, ebei dotti, c giudigiofi buomini fu- 
rto, non dico per fhrui buono, ma per comportar ut qudlo. v. Talpau- 
ra hauejjì io degli filtri ; e poi non v'ho io detto, che quegli fino cifri , 
e griccioli miei , de' quali non s’ha à tener conto ? c. E nelTheroieo ha 
ttete voi neffuno,non dico che vinca, ma che pareggi Homero? y . vno, 
il quale non dico il pareggia,ma lo vincer, c. Echi? v. Dantc-r. 
c. Dantcs? Oh io n'ho fentito dire tanto male, e alcuni non l accetta- 
no né loro ferirti per Toem, non che per buono Tocm : qui è forga , 
fecondo me, che voi andiate fitto, v. Bafh non affogare, e anco, fi 

10 non fono da me il miglior nomtore del Sfondo, ho non dimeno mi 
due fugheri fopra le fialle, ò volete dire gonfiotti, che non debbo teme- 
re di douere andare à fondo; tJMa che vi muoue così d dubimre del 
pitto mio? c. Trimieramente voi ne volete piu che la parte, perciò 
che à ‘Dante fleffo baU'o effire il fello fra cotanto firmo ; e voi lo fate 

11 primo, e lo ponete innanzi à tutti ; Tofcia hauete cantra voi il Bem- 
bo, e vltimamente <JWonfignor della C'afi, che pur fu Fiorentino, nel 
fuo dottiamo, e leggiadriffimo galateo, il quale ho mnto fentito cele- 
brare à voi me de fimo. v. Dante vsò quella modettia , la quale deo- 
no vfare i prudenti huomini quando /duellano , e fcriuonodi fi fleffi; 
e anco pare ,che in vn certo modo fi voleffi correggere quando in 
vii altro luogo fcriffis. 

O Tu, che vai non per efler più tardo , 

Ma forfè rcucrente à gli altri ; dopo. 

*J\£a lafciamo fhr quetto, io fono obligato à dirui non t altrui oppe - 
moni, ma le miC-J : fi Bembo, non sò che fàccia qucjh comparazione , 
sòjrene , che poche volte biaftmò Dante, che egli ancora nel medeftmo 
tempo non lo lodaffi, la qualcofa non fece dMonftgnor della Ca.fi, il 
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quale, tutto, che fuffe fiorentino , non pare, che nelle JUe fcrittwre_j , 
jlhnaffe, ò a/naffe troppo Firenze^. c. fi 'Bembo non teneua egli, che 
il Tetrar.fojfe maggior Toctn, e migliore che Dantc^a ? v. Teneua ,e 
’iSltonfignor della (afa altresì, e poco meno, che tutti coloro, i quali 
fono flati, fe non più dotti, più leggiadri nello fcriucre ancora, che non 
frano mancati di quegli, che hanno agguagliato Dante alT oro, e il Te- 
trarca all’orpello, e chiamato quelli èj^Cdggio, e quegli Settembre. 
c . E voi da chi tenetela f* v . Jo non tengo da quel di neffuno, che vo- 
glio effer libero di me fteffo, e credere non quello, che perfuadono l'au- 
torità, ma quello, che dimoFlranj le ragioni, c. fovo dire, chi voi tene- 
te, che fuffe maggiore ò Dante, ò il Tetrarca f* v. Ter quanto fi può 
giudicare da’ loro ritratti , e anco da quegli, che fcriuono la vita loro , 
Dante era minore^. c. Jo non intendo maggiore femplicemente, cioè 
di perfma, come lo pigliate voi, ma maggiore Tocta, e voi fapcte pu- 
re, che *dritlotilcinfegna,cbe quefn confeguema non vede: Tu feiToe - 
ta, e fei maggior dime, dunque tu fei maggior Voetn divieta, v. ^4 
volere rifoluere quefk dubitazione, hifng,u dilìbiguere , perche quello 
aggu.igh imento è in genere, fe non equiuoco del tu. to, almeno analogo , e 
io v’ho detto, che le comparazioni fidebbon fare nel genere vnìuoco. 
*jl Tetrarca, per rifolucrni in poche parole, come Lirico è più perfetto, 
cbcDante, come Heroico ; pcrcìocbe nel Tettarci nm fi può per au- 
ucntura difiderare co fa acffrna da ninno, e in Dante qualchuna da eia - 
feuno, e fpeziabnentc dintorno alle parole^: tJfóa la grandezza^ ma - 
gmfìccnza dell Heroico è tanto più manuigliofa, e gioueuole della puri- 
tà, della leggiadria del Lirico, che io per me torni d' effer e anzi buono 
heroico, che ottimo lirico. E chi non eleggerebbe di toccare più follo 
mezanamente vn violone, che perfettamente fcarabdlare vn nicchi- 
no <* Tfon diffe il Tetrarca rnedefimo : 

Vergi lio vidi, eparmi incorno haueflè 

Compagni d’alto ingegno, e da traftullo, 8cc. 
intendendo de' T oeti Elegiaci , & Linci f* con. Voi non fate memy* 
ne alcuna delle Tragedie, il quale , fecondo, che moftra ^triliotile cen- 
tra Tlatone , è il più nobile Toema , che fia <* v. fo non ne fo menzio- 
ne, perche à dirui il vero, ancora, che le mandaffi à chiedere à lui , non 
potei hauere , e confeguentemente leggere quelle del (jiruldo, il quale ha 
grido tf e/fere ottimo Tragico : So bene , che quando la fui Orbecbc fu 
recitata in Ferrara , ella piacque marauigliofamente , fecondo, che da 

due 
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due Cardinali Salatati, e Rauenna, che à tale rapprefintagione fi ritra- 
ttarono , raccontato mi fusela Sofonisba del Triffino , e la Rofintmda di 
tJfyC.Cjiouanm Rucellai, le quali fino lodatiffime, mi piaccianosi , mi 
. non già quanto à molti altri . La fonate dell’cccellentijjìmo Mejfir 
Sperone è fitta giudicata da altri ingegni, e giudici, che il mio non é . 
La Tullia di Lodouico Martelli, fi baueffe buona C anima, come ba 
bello il corpo , mi parrebbe più, che marauigbofa, e da potere fiore à 
petto alle Greche^. ‘Di quelle d'Mleffandro de' Tagli htiomo nobile , 
e di molte lettere così grece, come latine, voglio lafiiare giudicare ad al- 
tri, non mi piacendo né quelli maniera di verfit, nè quel modo di ficriue- 
re finga regola,e ojfieruagionc alcuna ; e tanto più, che M.Tiero Mn- 
getto da 'Barga, il quale legge h umanità à Tifa, buomo d ottime lettere 
grece, e latine, e di raro giudigio, me ne mottrò vna da lui tradotta, la 
.quale fiupcraua tanta quella di M.MleJfiandro,cbe à gran pena fi cono- 
jceua,cbc elle fuffeno le medefitme. V Antigone di M.Lutgi alamanni, e 
le due di M.Lodouico ‘ Dolce fino tradotte dalgreco,il perche non occor- 
re fàuellame. c. Ter qual cagione ? voi fiete forfè di quegli, che non 
approuano il tradurre d’vna lingua in vn altra ? v. Magi t approuo, e 
il lodo quando fi traducono quegli * /tutori , che fi poffiono tradurre in 
quel modo, che fi debbono, ma dico, che la glorh prima è de' componito- 
ri,non de' traduttori;onde Sofioclc,& Euripide s'hanno principalmente à 
lodare, poi l'Mlamani,e il Dolce, alqual Dolce, non meno , che all' ala- 
manni la fiorentina,deue non poco la lingua T ofeana. c. Forfè, perche 
egli vuole, che ella fi chiami Tofana, c non ftalica, come qua fi tutti gli al 
tri Forettieri ? v. Non tanto per cotetto , quanto per la tradugùone , 
che egli fece delle Trasfiormagioni dOuuidio. c. Che mi dite voi t fo 
comincio più totto à credere , che à dubitare, che voi non vogllite dire 
tutto quanto hoggi paradojfi,per non dire pajfier otti, e che non habbiate 
tolto à impugnare tutte le buone, e vere oppenioni, e tutte le ree, e fàlfie 
difenderci. Voi non douetehauer veduto quello, che fcriffe corttra cote- 
fio libro M. (ftrolamo Rufielli. v. Mngi l'ho veduto, e letto diligente- 
mente^. c. Tic, che ne dita? v. Dico, che fi M.Lodouico fotte!- 
V uctro baueffe così fcritto contri M.Mnnibale foro,e riprcfilo con tanta 

\ ragione,io per me non harei nè faputo, nè potuto, nè voluto difenderlo j 
ma per qucflo non refin, che quella non fu vna belbfiima, e vtdijftma 
opera, e degna di molta lode nel modo, che ella fi tritona hoggi . c. fo 
penfi quello, che voi diretta , fi hauefle veduto alarne fiangg del 
s . * ~ ' Clariffnm 
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Clariffivmo M. ‘Domenico Vernerò pur traduzione del principio di cò- 
teflu opera mede/ima ma elle non vi debbono e/fere capitate alle mani . 
v. *Anzi si, e mi paruero tanto belle, e leggiadre , che à pena mi fi può 
Inficiar credere, che alcuno ( e fia chi fi voglia) nè egli medefimo ancora, 
pofia infin al mezp, non che infoiai fine così fattamente feguitarlcs , 
e allhora, che io ilvedefì lo crederrei, prima nò. c. Sapete voi, che 
M. Ciouamandrea dell 'u tnguillara feguita rincominciata fiua traduz 
%ionc di coretto libro? v. Si sò, anzi sò più oltre, che egli n’èàbuon 
tentóne , e finita, che [hard, dice di voler venire qià à filar fi vn mefe con 
ejfo meco, e fienza, che mi dimandiate d'altro, vi dico, che alcune J lon- 
ze , che io n'ho vedute, fono tab , che mi fanno credere, che i Toficam 
babbuino ad hauere Ouuidio più bello, che i Latini : Quello sò io bene 
di certo, che quelle mi dilettauano più, che i verfi latini non fuccuano . 
*Jò€a di grazia vfciamo di quefh materia , sì perche il giudicare di que- 
lle cofe vuole agio, e buio, e non fi può fare ( come fi dice) a occhij, e 
croci, e sì perche io non vorrei , che noi mefcolaffi/no, come habbiamo 
cominciato, il fàuellare collo fcriuere, del quale ragionerò poi, e tanto 
mi dittenderò quanto voi vorrete, affegnandoui il come, e il perche, che 
bora fi Inficiano indietro per la maggior partir, c. Tuffate dunque à 
• raccontarmi qual lingua è più copiofia di parole, e di fauellari, la Lati- 
na, ò la Volgare^. v. Slla è tara bara, c, (he vuol dir tara barai 
e che domin di vocaboli vfiate voi ? Quafì parlatte, non vo dire, colla 
madre (TEuandro, ma con chi trouò la lingua voflra. v. Vuol dire, che 
ella è ne fa, ne fu, ò volete, come dice il Tatnffio , ne hai, ne hai, ò co- 
me fi parla volgarmente, la ronfia del Vallerà, c. Se voi non fnueUate 
altramente, io il vi terrò fiegreto , ancora , che non mi ponghiate cre- 
denza, perche non intendo cofia, che vi diciate^. v. Fate vottro conto , 
che ella fia tra baiarne, e ferrante, ò, come diffie il cane, che bee t acqua, 
tal' è, quali, c. Voi volete ficherzare, e motteggiare ancor voi, e m 
fate il douere, ma in tanto il tempo fiene va. v. fo per me non ci sò co- 
noficere troppo vantaggio , perciò che, come in alcune cofe fiamo vin- 
centi, così in alcune altre fiemo perdenti ; concio fia cofi a, che fie noi bob - 
b’iamo gli articoli, e gli affijfi, de' quali mancano i Latitò, ejfi hanno i 
verbi paffuti, e deponenti, de' quali manchiamo noi. c. fo fono amato, 
tu fii letto, colui è vdito, non fono paffuti ? y. Sono, ma non fono in 
ima voce fola, come, ego amor, tu legerts, vel legete , ille auditur , la 
qual cofia è di tanta, importanza, che à pena il crederrettc-> . stan- 
chiamo 
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chiami ancora del tempo preterito perfetto in tutti i verbi, ma ci fer- 
viamo in vece di lui del lor participio col verbo hauere ordinariamente 
ne gli attivi, e col verbo e/fere negli altri, come io ho amato, io fono tor- 
nato : “Bene è vero, che noi bauemo in quello fcambio, come i Greci, non 
filo il primo aorifto, cioè il tempo paffuto indeterminato, come io amai, 
tu leggenti, colui vdì, ò vdio, che gli antichi dicevano vdie,ma ezian- 
dio il fecondo, come io hebbi amato , tu hauefii letto, quegli hebbe vdi- 
to, àio mi fui rallegrato, tu ti fufii rifiatato, colui fu rifoluto ; de’ qua- 
li ci fruiamo felicijfimamente, perche oltru l altre commoiità , dove i 
Latini nella terga per fina del numero del più nel tempo preterito per - 
fi tto non hanno fi non due voci, amauerunt, velamauere, U quale ama - 
vere non è, come credono alcuni, il numero duale, noi rihauemo cinque , 
quattro ordinari j amarono, amaron, amaro, & amar, e vno ftraor di- 
nario de’ Toetiamamo vfato da Dante, quando, fkuellando della rcidi- 
ficagione di Firenze, dijf<L-f : 

Q^ci Cittadin, che poi la rifondarno . 
in luogo di rifondarono, ò rifondaron, ò rifondaro, ò rifondar, c. 7{on 
bauete voi ancora, amorno, più vfimto di tuttc^a è v . dintorno, fo- 
tiomo, cantomo , e tutte l’ altre confi fi bene s’vfano in Firengc, fono 
barbarifrm , cconfeguentemcntenon benevfate: E cu fi uno, che ama di 
fnueUare, ò di firiuere correttamente , e finga biafmo,fine debbe guar- 
dare . tJWanchiamo ancora , come io diffi di fopra , di compamtiui, di 
fuperlatiui fumo poueriffimi, de’fupini non n’habbiamo neffìmo ; de * 
participi i pochi, e quegli per la maggior parte fono divenuti nomi, per- 
che in quefkt orazione : J buoni Cittadini fono amanti della Tatr'ia loro , 
amanti, perche ha U cafi del fuo verbo è parùàpio, ma in quell’ altra : 

1 buoni Cittadini fino amati della Tatr 'u loro, amanti, perche non ha il 
cafi del fuo verbo, ma il genitivo, non è propria mente participio, ma 
participio paffuto in forga, e natura di nome, e quello fecondo modo 
è più frequente nella lingua noHra, e m maggiore vfo, che’l primo, così 
nello firiuere, come nel favellarci. dall altro lato noi abbon- 

diamo de’ verbali, come fattore, òvero facitore, difenfore, ò più torlo 
difenditore, compofttore, ò più Tofianamente componitore, amatore, ò 
vero amadore, e altri tali quafi infiniti, come amore , colore, creditore , 
e U più bello di tutti , volora ; e il medeftmo dico de’ femminini, ama- 
trice, fàcitrice, producitrica &c. Tqè voglio lafdxre di dire, che i 
TrouengaU davano t articolo femminino à tutti quei verbali , cui noi 

diamo 
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diamo il mafie utino , come fi vede chiaramente ne' lor libri, e in quei ver fi 
di ‘Dante, che feguitnno à quegli allegati di fopra da noi, douc fi legge . 
las paffata follor , per a che la valor, de ma dolor, come fe follare, do- 
lore, e valore fujfero femminini , in luogo di follia, doglienga, e valeva. 
p diminutiui ci auarrgano, conciofia cofa, che noi diminuimo in più modi , 
non pure i nomi, mai diminutiui mede fimi, così ne' propri! , come negli 
appellatiui. c. po mi ricordo, che io vidi già vn forte tto fitto à Emonia 
nella folcnnità diTafqumo contra M. Tommafo da Vrato , quando era 
‘Datario, il quale cominciaua : 

Mafo, Maluccio, MafercI, Mafino, 

Vefcouc!, Datari uzzo di Clemente. 
tJ^Ca datemene voi vn'ejf empio negli appellatiui . v. *Da cafa fi for- 
ma, ò vero fi diminuifee non pure cafetta, cafina, cafuccia, caferella , 
cafellma, e cafipola, ma cafettina , cafinina, cafuuina , e cafarellina, e al- 
cuna volta fi dice cafa picchia , come fi truoua non vna volta, fola nel 
boccaccio, e negli altri fcrittori Tofcani ; E quello, ch'è più, hauemo ai- 
timi diminutiui, i quali lignificano grandetta, fe già non gli volano chia- 
mare più toflo diriuatiui, ò altramente , come cafone da cafa, e caffone 
da cafifa ; bajbi, che quando ad alcuna parola s’aggiugnc nella fine que - 
fin definendo, ò vero finimento , one, egli le reca ordinariamente gran- 
dcgzat, ma le più volte in mala parte, ilehenafee più, che da altro , 
perche le parole, à cui s'aggiugne, lignificano per fe mede finte male, e 
ree cofe, come ladrone, ghiottone, ribaldane, ignorantone, fur fintone , 
manigoldone tire. Similemente quando alle parole di genere mafculino 
s'aggiugne otto , ò vero occio, e à quelle di femminino otta , ò vero occia , 
fi crefce il lor lignificato, come cafotto, cafotta, e ca faccia, grajfotto , e 
grajfoccio, graffotta, egraffoccia, Fratotto, e Fratoccic, puledrotto, e pu- 
ledr occio, &c. £ alcuni finifeono in ottolo, fepianerottolo, e bamberot- 
tolo, e alcuni altri fono diminutiui. .Accio, & accia aggiunti nella fine , 
lignificano cattitùtà, come fiatacch, befliaccia, trillacelo, tri Hoc eia . 
fedo, ciccia, lignificano angi cattino, che nò, come bigiccio , amariccio , 
cioè, che tiene di bigio, e <t amaro, il che fi dice ancora bigerognolo, e 
amarognolo, come verderognolo, e della medefima natura pare che fia 
etto, e etta, come amaretto, e amaretta , e altri cotali . Otzjo, & trgzai 
accrefcono come mottogzjo, e parologxa, &c. elio, & ella dhninuilco- 
no, come ghiottcrello, trifìerella, cattiuello , e cattmlla , &c. Vgz.0, 
£r vgiA ancora ejji diminuifeono , come ùficmgjo, tigno fugvi, e così 
1 vedo. 
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vedo, & vocia, come tettuccio, e cafucc'ia . fi me de fimo fanno, ‘volo, e 
vola, trifhmiuolo, e tr'tfinnxuola : fino, & ina [cernano ancofeffi, come 
cafmo , e cafina „ panierino, cioè paniere picciolo, e panerina, cioè vna 
paniera picchia, che fi chiama paneruiTJola; tJlfa JpeJfe fiate, e maf- 
[imamente quando soggiungono a' nomi propri!, figpiificanovna certa, 
bencuolenga, e amorcuolcizat, che a' fimciugli piccioli fi porta, come 
Loremfno , Giouannino, f acopino, ^ intonino , benché quello è anco no- 
me proprio, onde fi dice Tonino, Cjiorgino, Ticrino, e Tierina . Dicefi 
anco per veizà ghiotterello, e ghiotterellino, triforcilo, e triforcili - 
na, ladrino , e ladrina : €j[a fignifica qualche volta bene, come fatto- 
rcffa, padroneffa, e dottorejfa, e qualche volta male, come breffa, c liu- 
teffa, cioèvnabracattiua,evn liuto non buono, eancorcjfa fignifiche - 
rebbe vn ancora vecchia , e catiua : Ecba fignifica fempre male, come 
dottorecha : Sordafoo, e FilofofùHro fono cattiui : vinca foo non è di- 
minutiuo : Mmtroccolo , cioè vn anitra piccioli , e fomiglianti paiono 
fuor di regola . c. T^on haucte voi vn’ altra forte di diminutiui, quan- 
do per abbreuiare i nomi propnj. Colete tagliargli, ò leuame, ò mutarne 
alcuna parte è v. Mnii pochi fono hoggi à Firenze la coloro, che fi 
chiamino per lo proprio nome loro, perche ò s’appellano per alcuno fo- 
pra nome, ò per quei nomi mo^zi, che voi chiamate diminutiui, Come 
Bartolomeo , liccio, benché Baccio è ancora nome proprio; e però la 
plebe dice, e i contadini *JWeo, e per diminuitone Meuccio , e Meino , 
Francefilo, Cecco, Ceccone, e Ceccotto, e per dimmwfionc Franccfchi- 
no, e Cecchino : facopo, oltra Iacopino, che è dimmutiuo, Ciapo, e per 
vii altro dimmiùmento Ciapetto, dal quale fi formano ancora Iacopo - 
ne, lacopetto, e Iacopaccio : (fiottarmi, oltra Giouannino, ò Giannino , 
Gianni, e T^anni ; piccolo Coccheri, che, Co, è de Sanefi : Lorenip 
Cencio : il quale fignifica ancora vicennio : Cfirolamo, Cjiomo, ò Momo : 

! Bernardo , Bernardino, eBernardetto : Lodouico,vico : Donar do, FI ar- 
do, onde Nardino m luogo di Donardino : .Aleffaniro, Sandro, e San - 
drtno, e [per non fare come M. T alzino de’ Taigà) Benedetto, Betta , 
e Bottaccio, che Bettino è nome proprio : Ma trattare quelle cofe mi- 
nutamente, e ordinatamente s’appartiene a’ Clamatici , però conchiu- 
diamo homai, che la bugia volgare , computatis omnibus , come fi 
diceva, cioè, confidente, e meffo in conto ogni cofa, va di pari quan- 
to à bontà, e rkcheizM. colla buina, con. fo dubito quefia volta , 
che voi non finente anche voi, come i Cj indici da Tadoua . vin. Tuè 
' effere t 
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ejfere, ma io nonio fo già per parer fatuo ; ma come così £ c. Ter - 
che il "Bembo afferma nelle fue profe , che la volita è alle voice più 
abbondatole della Promana lingua , perche chi riuolgeffe ogni cofa , 
non troucrrebbe con qual voce i Latini diceuano quello, che da’ T ofeani, 
valore è detto, v. fi "Bembo andò imitando in coteHo luogo Cicerone , 
& io, come non niego , che i Tofcani habbiano molti vocaboli, che i La- 
tini non baueano, così confejfo cjfi hauerne battuti, e haueme molti, i 
quali non hauemo nói ;mala ricchezza delle lingue non fi dee confide- 
rare principalmente da filmili particolari . Quello, die importa è, che 
la lingua Fiorentina è non folamente viua, ma nella fua prima gioua- 
nert^a, e forfè non ha mejfo ancora i lattaiuoli, onde può ogni dì crefce- 
. re, e acquifere, fàccendofi tuttauia più ricca, e più bella , doue la gre- 
ca, e la latina fono non folamente vecchie, ma fi ente nella loro parte 
migliore, e più importante ; E poi io intendo ò foto , ò principalmente 
nella maniera dello fcriuere nobile, che nell' altre, la latina, e forfè la 
greca non farebbe atta à portarle i libri dietro, nè ad ejfcr fua fhttor 'ma. 
c. fo credo, che i Greci, e i Promani non haueffono mai pelo, che pen- 
fajfeà generi di fcriuere baffi, e burle f hi, e che harebbono dato per 
meno dvn ghiabaldano, tutte così fatte comparazioni, v. Ó fi vede 
pure, che ned Elegia della noce, e in quella della pulce, e in certi altri 
componimenti vè vn non sò che di capitoli, e quegli, che prefero à lo- 
dare la febbre quartana, e altri cotali foggetti mi pare, che voleffero 
Bemieggiarc, e la Tragedia di Luciano delle gotte lo dimollra aperta- 
mente c. fo fon contento ; ma non credete voi, che così i Greci, co- 
me i Latini haueffero di molti nomi, e verbi , e modi di faucllare , ò ple- 
bei), ò patrizzi iquali , ò non pajfarono nelle fritture, ò fi fono infieme 
cogli ^tutori loro fenti, e perduti t v. "Ben fapete, ch'io lo credo, anzi 
lo giurerei, e ne metterei le mani nel fuoco ; nè io vi potrei dire quanto 
danno habbiano alla bngua Fiorentina recato prima quella piena d'^imo 
così grande, e poi molto più l’ignoranza vie maggiore di coloro, i quali 
non conofiendo le fritture vietate , da quelle, che vietate non erano , 
tardeuano tutte, nè vo penfare quanto dolore ne fentiffi : cJWa quelle 
fono doglienze inutili, e ogni cofa venendo dal difopra fi pùo penfare , 
anzi fi dee, che fta ben fatta, e à qualche buon fine, ancora , che non 
cono fiuto da noi. c. Sì certamente ; Ma ditemi fevoi credete, che i 
Fiorentini nella granita del parlare , e fcriuere loro adeguino Homanos 
rerum dominos, gcntemq i togatanu. v. (redolo rifoìutamente, e che 
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gti animino ancora , mx quello non fi può rifalutnmente affermare per 
tefferfi perduta , com'iovi diceua, la purità, eh ffcbiettez^a della pro- 
nunzia. c. tJ\Ci baffi quello ; Ma quanto alla nobiltà 1 v. Ter an- 
cora fiiamo fatto noi, e cediamo a' Latini, ma non quanto a ' Greci . 
c. fn quanto al numero, ò inquanto alla qualità 1 v. Tiùtoflo inquan- 
to al numero, che alla qualità, c molto più nelle profa, che ne' verfi : 
perche lafciando ffvre i Tragici, ne’ quali fa non fumo al difapra, non 
iftiamo difatto, quanto a' Lirici, feT’mdaro vince Horazio, e il Tetrarca 
vince Tmdaro, fate quefft confaguenzx da voi: Smùlemente fa Home - 
ro è, ò fuperiore , ò almeno pari à Vergtbo, e * Dante è pari, ò fuperio - 
re à Homero, vedete quello, che ne vienc-j . c. Voi dite pur da do- 
uero, àie Dante vantaggi, e fouerchi tìomero ? v. Dadoueriffimo . 
c. Jo in quanto à me vi creder rò ogni copi, ma non credo già, che gli 
altri, e in ijpezie i letterati lo vi fiano per credere, c voglia Dio, che non 
fi facciano beffe de i fatti votlri, tenendoti per vno fquafimodco . 
v. a/hò io detto tante volte, che nè voi, nè altri mi crediate nulla 
più di quello, che vi paia vero, ò vi torni bcnc-j 1 c. Varchi quello è 
vn gran fondo, e ci bifagnerà altro, che protefiazjpni, credete à wo . 
v. Cjrandifftmo, e io lo conofao, e vi credo , e con tutto ciò fperarei in Dio 
£ doueme (bifagnandom fame la pruouaj vfiire,fa non à nuoto da 
me, con P aiuto di due fugheri , ò gonfiotti, che io ho. c. £ quali fono 
quelli due fugheri , ò gonfiotti, ne' quali in così grande, e manifello pe- 
ricolo confidate tanto ? v. Due de' maggiori letterati de' tempi nollri, 
quali il dicono, e l affermano, e ve ne faranno, fa volete, vn contratto , 
fi non vi baffi quarantigiato, in forma Camera , e forfè ne potrelle ve- 
dere tellimomanza ne' loro dotti ffmù componimenti, che effi a’polteri 
lafieratmo . E di più rm pare ricordarmi, che M. Sperone quando io 
erainTadoua,fuffe nella mede fama fantenga: Vedete fa anco quella 
farebbe vna zucca da cauamìi d ogni fondo : quello sò io di certo, che 
egli non fi poteua faziare di celebrarlo, e d’ ammirarlo . c. Jo credo 
die femplici parole vollre, c quanto a’ gonfiotti, e la zucca, che dite, 
offendo toh, ognuno potrebbe arrifahiarfi con clPi ficuramentc in ogni 
gran pelago ; E fa M. Sperone non potea rifinare nè di celebrare, nè 
d’ammirar'il poema di Dante, faceua in ciò ritratto di quello, che egli è. 
*J\Ca che dite voi delle Commedie ’s 1 v. Jo hò il gullo in quejki par- 
te corrotto à fatto, concio fia coffa, òe poche me ne piacciono, da quelle 
di M. Lodouico Mriolio m fuora, e quelle mipiaceuano più già in profa, 
.i„ che poi 
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che poi in verfi . c. La Commedia, offendo poema, pare che ricerchi 
il verfo neceffariamente, ma voi forfè vorreste più toìlo il verfo fciolto 
dvndici fillabc , che lo fdrucciolo, ò di quella ragione per auuentura , 
co’ quali tefiè Mefièr Luigi alamanni la fua Flora . v. me non pa- 
re, che la lingua volgare habbia forte neffuna di verfi, i quali corrifon- 
dano à gli ottonar ij, a' trimetri, a' fenarij e a molte altre mamere di 
verfi, che haueuano i Greci , e i Latini : La onde, fe le Commedie non fi 
pofjòno, ò non fi debbono comporre fe non in verfi, il che io nella noHnx 
lingua non credo ancora che habbia contra l'auttorità cThuomini grandi , 
la lingua Tofcana al mio parere è in quello Toema inferiore non falò 
alla Greca, del che non fi può dubitare, feà gli frittoti credere fi dee , 
ma ancora alla Latma ; Ma fe alle conghietture fi può prefar fede , e 
anche parte alla fbcrienga, credo, che i no siri Zanni facciano più ri- 
dere, che i loro Mimi non faceuano , e che le Commedie del Ruzzante 
da Tadoua, così contadine auanzino quelle, che dalla Città d‘ \Atella, fi 
chiamammo ^Atellane^j : Et io lejfi già vn Mimo di M. CjmambatìHa 
Cjiraldi, il quale moTiraua , la nofìra lingua ancora di quella forte di 
componimenti effere capeuoles . c. "Doucndoft fare la Commedia in 
verfi, quale eleggerete voi ? v. Stuzzicatemi pure, fo v'hò detto , 
che neffimo mi pare atto à ciò, pure l'cndecafillabo fciolto, perche è più 
fimile a ’ verfi Iambici , e perche nel fauellare cotidiano ce ne efeono 
molte volte di bocca, farebbe fe non più à propofito, meno fionueneuole. 
Ma di quefìo mi rimetterei volentieri al giudizio del Signor Hercole 
"BentiuogUo, il quale in queto genere eccellentiffimo è pari alT striato, 
da chi poteua ciò fare, cioè da M. Cjiouambattifhi Tigna, giouanc d’età , 
mavecchiffimodifapcre,edigiudizio. c. "Delle Satire delt dinoto * 
v. tJÌ'Ci paiono belli f me, e come vogbono effere le Satire^, c. E 
quelle del S . Luigi lAhmatmi ? v. Troppo belici . c. Voi non ba- 
uete detto nè del Furiofo, nè del girone, riè di tanti altri poemi Tofani 
moderni cofa neffuna t v. E’ bisognerebbe, che io fuffi la vaccuccia , à 
dire, e far tante cofe in vn giorno : Jo non ho anche detto nulla à quefìo 
propofito nè della (rifleide del Sannazz-aro, nè del Sifilo, del Fracco- 
foro, nè di tanti altri poemi latini moderni, i quali parte pareggiano , 
e parte ammano gb antichi da quelli del buono fecolo in fuori : tra ’ 
quali i fai libri della Caccia m verfo heroico di M. Tiero ^Angeho "Bar- 
geo douerrarmo battere tofìo honoratijfmo luogo : 6 sio hò à dirai il ve- 
ro, i poemi Latini moderni fono più, e forfè migliori de’ poemi moderni 
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Tofani , onde non faremmo m capitale; perche nel C ur Ò! ì del Sadolet- 
to , e nella Verona del Bembo non sò io quel,che fi poffa difiderare in que 
m tempi . c. FdiM. Marcantonio Flaminio, e di Fra Baftùo Zanjo , 
che dite ? v. Quello , che del Vida , e di molti altroché io per breiàtà 
non racconto , iquali non fi pojfano lodare tanto , che non meritino pià , 
c. Quanto alt elegie? v. Siamo aldifottocosìa’ latini,come a Cjreci; 
perche non hauemo in fampa fe non quelle di Luigi alamanni, lèquafr, 
fe bene pareggiano , e forfè auangano quelle dOuutdio , non però ag- 
giungono nè à Tibullo, nè a Troperfa, perche quelle , che fitto il nome 
di (fallo fi Jknnparono fono tenute indegne di Uà , cheju.tj.nto celebrato 
da VcrgiUo , benché io mi ricordo haueme vedute alcune di M. Bernar- 
do Capello gentilhuomo vimfano , e di M. Luigi Tanfillo , e d alcuni 
altri molto belici, c. Delle felue, che dite? v. Che quelle del Tob- 
giano mi piacciono quanto quelle di Stadio, c. fo ragiono delle volga- 
ri , non delle latine, y. Delle volgari non ho ma i veduto, fi non quel- 
le delibiamomi , le quali fono in verfi fciolti , c i verfi fciolti ne ' poemi 
heroici non mi piacciono , fatuo , che nelle Tragedie , peraltro le lodo , 
mo tirando la natura di quel buono , e dotto , e cortefe gentilehuomo . 
c. fi Trifino fcriffe pure la fuo f tulio liberata ’m verfi fciolti , la quale 
intendo ,che fu fa voi nelle leeoni vostre della Toetica tanto lodata . 
v. fo non la lodai, fe non quanto alla di fiofitione, nella quale mi pare , 
che egli alianti , fi come quegli , che andò 'mutando Homero , tutù gU 
Heroici Tofani, eccettuilo Dante , e rifiato all’ altre fue cofe , le quaft 
tutte ,fe non fe forfè la Tragedia, cedeuano à quella . c. Quanto àgli 
Epigrammi ? v . f Greci furono in quefa forte dipoefia felicifinù,i La- 
torà antichi da quegli di Catullo , e della Triapea, e pochi altri m fuora , 
fi può dire , che ne mancaffero, ma i moderni hanno m quefa parte lar- 
ghi fintamente fipperito . Ter laqual cofa, fe il finetto corri fiortde al- 
l'epigramma, noi vinciamo di grandifima lunga, fe il madriafe, ò man- 
Àrsale , non perdiamo , benché io lefi già vn libretto di M. Luigi ala- 
manni tutto pieno di epigrammi Tofani invna fua foggia affai geri- 
tole, e con tutto ciò porto oppenione , che come le àngue fono diuerfè 
tra loro , così le maniere de' componimenti non ejferc le medefime . fe- 
to, perlafciare fare molte maniere di componimenti plebei, come fin 
felle , rapprefintafani , frottole, difierati, rifietti, ò barzellette, e al- 
tre cotali , à qual forte di componimenti fi poffono agguagliare le bal- 
late > e mafirmmente le veSlite^ ? dfyCa ciaf una di quefle cofe vor- 
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rebbc vna dichiaratone propria , e da per fe, e ricercherebbe agio, e 
buio , e voi le mi fate mcfcolare , e quafi accatattare tutti infiemc , fen- 
%a danni tempo neffuno ; £ anco , per dir uà ilvero , battendo io dispu- 
tato di tutte quefle cofe , e di molte altre pertinenti alla Toefta lunga- 
mente nelle mie legiioni Toeticbe , allegando tutte quelle ragioni, e au- 
torità , che allhora mi paruero migliori , e più gagliarde , non mi gioua 
bora di replicarle , anzi mi gioua di non le replicare, c. T affate dun- 
que , fe vi pare , alla dichiaratone della feconda cofa pr'mcipale, cioè 
della belletta , perchè io terrò da qui amanti che la lingua volgare 
f/a ricca , c grjue , c quafi nobile quanto la Latina , ma tanto bella non 
credo , e non crcderrò cofi agcuolmcnte. v. Voi mi fate ridere , e ri- 
membrare d’un certo Signor Licenziato , ilquale venne già, o fu fatto 
venire à Firenze, la cui per foia per chivolcua comporre Dialogi, va- 
leua vn Mondo , anzi non fi potcua pagare , perche , come, che egli fi 
moflraffe da prima molto fcredente , e hiiomo da non volerne fare À 
detto , augi vederla fil filo, era poi più dolce, che la fapa , e non fola 
credeua, ma approuaua alle due parole tutto quello , che gli era detto,e 
di ogni picciola cofa facea meraviglie grandijfime. c. Voi ne fete cagion 
voi molto bene, perche io vi credo troppo, e voi mi fate dire sì, e nò , e 
nò, e sì fecondo, che vi toma à propofito; tSlfa ditemi, che noi non ce lo 
fdimenticaffimo, quale è piu bella lingua la Cjrcca, ò la Latina, o la Vol- 
gare? v. LaCjreca. c. Credolo. v. TSfòiovò dire, cbelaGreca,e 
la Latina, ma voi m'mterrompefie , fono belle à vn modo dà quella bel- 
kz^ty di cui bora fi ragiona ; ma la volgare fio non fo,fe egli è bene in- 
nanzi , che io il dica, fare vna nuoua proteflatione , pure il diròjla vol- 
gare è più bella della Greca, e della Latina. c. ‘Della Greca lingua, e 
della Latina è più bella la volgare? v. “Più bella, c. Egli era bene » 
che voi la facefle,che quetta è vna delle piu nuoue cofe, e delle più tira- 
ne, c delle più enormi, che io habbia fentito dir mai alla vita mia, e tale f 
che io dubito, anzi, fon certo che le protcfhzioni non v' babbuino à gio- 
vare. e cominciò a credere , che voi le facciate più, che per altro per te- 
ma di non imnùcaruà il Cafieluetro , à fine, che egli, ò altri per Uà non vi 
rifponda , e vi faccia parere vii oca. v. Quando io le faceffi per cote- 
ilo, non penfo, che voi , ò altri mene volefle, ò potette riprendere ; e vi 
ricordo , che egli non è così barbuto , nè forbito huomo , che vn nemico; 
non gli fia troppo; ma fe io il faceffe per cagione tutta contraria da 
quella , che voi penfate , ciò è perche egli ò altri mi riffondeffe, che di- 
rette 
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rette voi t c. forni motteggiami che ben sò, che voi non hauete pau- 
ra. v. E che paura fi può , ò debbe hauere in vn combattimento, nel - 
quale chi vince ne acqtufia honore, e gloria, e chi perde dottrina, e fa- 
pere t c. foho pure intefo , che Molti dicono, che fe fuffono flati vói, 
non harebbono pigliato cotale imprefa. v. Cote fioro, par e à me, che 
dicano il contrario di quello , che dire vorrebono , percioche fe fuffero 
me,firebbono, come fo ia, ma fe io fuffi loro, farei, come dicono efjì. 
c. r tfon mi potrefìe voi raccontare alcuna delle cagioni , che vi muo- 
vono ad bauer vna oppenione, la quale credo , die fa diuerfa,an q con- 
traria da tutte quelle di tutti gli altri tanto dotti quanto indotti , così an- 
tichi , come moderni , e di Dante fleffo , e del Tetrarca mcdeftmo t 
v. Totrei , ma faria cofa lunga , perche mi farebbe neceffxrio dichia - 
rartù altramente , che io non hauea penfato di voler fare, che cofa è 
numero, e in che differente daltharmonia , materia nel vero noume- 
no gioconda, che nccejfar'ia ,ma difficile , e intricata molto . c. La- 
feif ogn’ altra cofa prima , che quejh, laqualc è gran tempo, che io defit- 
dero di fapere , e mi fi fa tardi , che voi la dichiarate ; perche io teff 
già vn ragionamento d'vno de' voflri , nel quale fi tratta de' numeri , e 
de' piedi T ofeani , nè mai , per tempo , e diligenza , che io vi metteffi , 
potei non che cauame coftrutto , raccapegame cofa alcuna, tanto , che 
io non gli ho obligo neffmo . v. ^Anri negli doucte hauere duoi . 
c. Quali , e perche ragione ? v. L'vno , perche egli faticò per infe- 
guanti , l'altro perche egli non v’infegnò ; e io anche debbo refargli in 
alcuna obligagionc , à cui converrebbe bora durare fatica doppia , ma 
voi intenderete vn giorno , e forfè innanzi , che filano mille anni ogni 
cofa piu chiaramente. ^ . Torgete bora l'animo non meno , che torce - 
cine à quello che io vi dirò . Qucfla parola numero , è appo i Latini vo- 
ce equiuoca, percioche ella lignifica così il numero proprio , ilqualci 
Greci chiamano aritmo , e nói nouero , come il metaforico , òvero tra- 
slato, il quale da’ medefimi è chiamato ritmo, benché con t accento acu- 
to in fu tvltima, e da noi numero . fi numero proprio , ciò è il nouero è. 
( come ne infegna il Filofofo nel quarto della FificaJ di due ragioni , nu- 
mero numerante , ò più to fio nouero armouerante , il quale fa nell ani- 
ma razionale , ed è quello , col quale noi annoueriamo , perche i "Bruti 
non lo conofcono , come vno, due, tre, e t altre aggregazioni di più vrù- 
tà , perche tvno non è proprio numero , ma principio di tutti i numeri , 
come il punto , non è quantità nello infante tempo . Numero numera - 
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to , ò più toffa rumerò annouerato non è ejfo rumerò , che anrtouera, co- 
me ii primo, ma effe coffe annoueratcs, come, effempù grafia, dicci ca - 
ni, venti caualli, cento fiorini, mille huomhà , &c. Del rumerò armo - 
iterante è annouerato, e breuemente dell aritmo, che il rumerò proprio 
non occorre che noi fàuelliamo in quella materia, ma J blamente del 
numero metaforico , cioè del ritmo . ‘Dunque ritmo ò vero numero non 
è altro generalmente preffo , che t ordine de' tempi , ò volete dt ? moti 
locali, chei Filoffofi chiamano laiioni, e noi mowmenti. c. ffhe in- 
tendete voi per tempi m quella diffmigione^ è v. La minore e 
più breuc parte di quello {patio, ò vero indugio, e badamento, che m- 
teriàene in alcun moiàmento, in alcun ffuono, e in alcuna voce^j , co- 
me meglio intenderete di qià à vn poco . c. Secondo quella defini- 
zione pare à me, che U tempo, e il monumento vengano à efffere vna 
coffa medeffima . v. Voi hauete meglio inteffo, che io non penffaua, per- 
che tempo, e moiàmento fimo vna coffa fleffa realmente , e in effetto, ma 
differenti di ragione, come dicono i Filoffofi, cioè <th abitudine, e di ri- 
fletto, e ai fiomma di confiderazione , come il conueffo , e il concino , 
ò l'erta, e la china, perche il tempo non è altro, che ò il moiàmento 
del primo mobile, ò il nouero annouerato, cioè la niffura del mouimen- 
to del primo mobile^, perche il tempo è generato dall anima nollra . 
c. Sgft mi pare ancora , che da quella di finizione ffegtàti, che douun- 
che fi troua moiàmento , quàià ancora fi truotà di neceffìtà ritmo, ò ve- 
ro numero, v. Egli vi par bene, perche come doue non è moiàmen- 
to non può efffer numero m alcun modo, così ogni numero ricerca di ne- 
ceffità alcun moiàmento, onde egli nafea, perche nel moiàmento confi - 
fte, & è fiondato ogni numero, ma voi barelle detto meglio moiàmen- 
ti nel plurale s, perche il numero non può trouarfi in vn moiàmento fio - 
b propriamente^, ma ffolo impropriamente^, òvero in potenza; la 
qual coffa à fine, che meglio comprendiate s, daremo vn altra diffra- 
zione, ffe non più chiara, meno offeura . fi ritmo, ò vero numero è la 
proporcene del tempo ivn moiàmento al tempo et vn’ altro moiàmento , 
cioè di quella mora, ò flagio, ò indugio, ò bada, che intenàene tra vn 
moiàmento , e l altro : perche non fi potendo fare alcun moiàmento in 
biHante ,fieguita, che ciaffcmo moiàmento habbia il ffuo tempo, fi 
tempo d’vn moiàmento al tempo et vn’ altro moiàmento ha neceffaria- 
mente alcuna proporzione, ò doppia, ò ffefiquialtera, ò ffeffqtàterza &c. 
Terche quando vna coffa , ò più fi muoue non egualmente^, ma più 
\ , veloce i 
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veloce, ò più tarda, egli è necejjario , che tra quella tardatila, e quella 
velocità caggia aleuta proporzione, quella proporzione è, c fi chiama 
ritmo , ò vero numero , la quale non è altro, che h ni. fura almeno di due 
mouimenti agguagliati l vno all altro, fecondo la confiderazionc de' lor 
tempi : E come il numero non può trouarfi in meno di due mouimen- 
ti, così può procedere in infinito, cioè trou.irfi in più mouimenti , co- 
me fi vede chiaramente infino quando altri fuona il tamburino colle dita. 
c. Tiene {là, ma fe tutti i mouimenti fon numeri, ò generano numero , 
onde nafte, che certi producono buon numero, il quale ci piace, e di- 
letta, e certi altri lo producono cattino, il quale ci {piace, c annoia t 
v. Traila propria natura loro, cioè fecondo, che la proporzione dcU 
tvn tempo alt altro è, ò buona, ò canuta, come accade nelle confonanze 
della mufica, quando concordano, e dijcordano, perche ejfendo ciafcu - 
no mouimento necejfariamcnte, ò veloce, ò tardo, perche queste fono le 
fue differenze, non dal veloce, ò dal tardo femplicemente, ma dal mc- 
fcoLtmento dell'vno coll’altro nafte il numero', il quale mefeohmento 
fe è ben temperato, e imito, piace, e diletta, fe male, di{piace, e annoia , 
non altramente, che nella mufica le confonanze, che accordano, e le dif- 
fonanze, che difeordano . c. fin giudica quello temperamento, fe è 
bene, ò male vnito t v. L’occhio, e l orecchio , ò più tolto t ànima 
noltra, mediante gli occhij, e gli orecchi) ; perche noi, come battano 
da natura ramarci, e feguirare le cofe, che ne dilettano, e l'odiare, 
e fuggire quelle, che n'apportan noia , così habbiamo ancora da natu- 
ra il conofcere, fenon perfettamente , tanto, che baiti à quelli due af- 
fetti . c. fo guardo, che ejfendo i mouimenti naturali , ancora i nu- 
meri, che confiiHono, e fono fondati in effi faranno naturali . v. f nu- 
meri femplicemente fono naturali, ma i numeri buoni più dall'arte^ 
procedono, che dalla Natura . fonfidcrate quanto fia grande la diffe- 
renza da vno, che balli, ò fifoni, ò canti di pratica, come gli infegna la 
natura, da vno che balli, ò fitoni, ò canti di ragione -J, come fnceua il 
Tre te di Var lungo quando era in chiefa laTiel colore. c. Voi non 
mi negarete già, che ognuno, che và, e ognuno, che fiiuella , non vada, 
e non {duelli nitmerofamentes . v. fon numero volete dir voi, che 
nitmcrofiimentc fi dicono andare , e fiutcUare fidamente coloro i quali 
/duellano, ò vanno con buono, e temperato, e confeguentcmente ordi- 
nato, e placatole numero ; fi che può venire alcuna volta dalla na- 
tura , ma per lo più , anzi quafi femprc procede dall’arte^, perche la 

T >i/ natura 
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natura dà ordinariamente potere, e Parte il fapere. il medeftmo fato , e 
la medcftma forgi ricerca il fonare vn corno , che’l fonare vna cornetta, 
ma non già la mede finta induSlria,e macSlria, e tanto mena le braccia co- > 
lui, che fama il dolce mele, ò il dabbuda , quanto colui, che fuona gli or 
goni, c in fomma Parte è quella, che dà la perfezione alle cofe. Tpon 
vedete, e non fentite voi quanta noia, e faSiidio n'apportino coloro àgli 
ocebij, e à gPoreccbij, iquali ò non ballano à tempo,ò non cantano à bat- 
tuta, ò non fi tonano à mifura ? c. 'Ben fapete, che io lo veggo, c che io 
lo fento, e conofco bora, perche Virgilio dijfe nel Sileno : 

T uni vero in numerum Faunosque, Ferasq; videres 
Luderc ; tum rigidas motare cacumina Quercus . 
non volendo, in numerum, fignificare altro, chea tempo, à battuta, e à 
mifura ; Tfon so già quello volle fignificare, quando dijfe : 

Nuraeros memini, il verba renerem . 

V. volere, che voi intendiate bene coteHo luogo, e tutta quefh ma- 
teria, c conofciate quando quello, giudica i ritmi è, ò P occhio , ò Parec- 
chio, ò alcun altro delle cinque fentimenta, bifogna diuidere, e distìn- 
guere i numeri. Sappiate dunque, che i numeri, ò vero ritmi fi Aiuidono 
principabnente in due maniere : percioche alcuni fitruouano ne’ moui- 
menti foli difgtunti, e feompagnati dallharmonia, e alcuni ne' mouimenti 
congiunti, e accompagnati collhannonia . I numeri, che fitruouano ne’ 
mouimenti foli finga lharmonia,fono quegli, che nafeono da' mouimer. - 
ti, nc quali non interuenga nè fiuono, nè voce, come nel ballare, nel far 
la morefea, nel rapprefentar le forge d’Hercolc , e in altri cotah : e que- 
fia forte di numero fi conofce, e comprende fiolamcnte col fentimcnto del 
vedere, come quella de' medici quando cercano il polfo à gli infermi, fi 
comprende, e conofce fòllmente col toccare . ? numeri, che fi truouano 
ne' mouimenti mficme collbarmonia fi ritruoueno , ò in fiumi, ò in voci. 
Quegli, che fi ritruouano ne' filoni, cioè , che fi pojfono vdire, ma non 
intendere , hanno bifogno ò di fiato , ò di corderà . Quegli, che hanno bi- 
fogno di fiato, hanno bifogno, ò di fiato naturale^, come le trombe , i 
flauti , i pifferi , le flotte, c altri tali, ò di fiato artifigiale, come gli or- 
gani . Quegli, che hanno bifogno di corde, fi fermilo, ò di minugia, co- 
me i liuti, e viuole , e i violoni, ò di fili d’ottone, e d’altri metalli, come i 
monocordi, c. ]n quefla così minuta duùfione non fi comprendono i 
Tamburi, i quali fi fentono più difcoSlo , e fittmo maggior romorc , che 
neffuno degli altri . v. £' vero, ma nè i cemboli ancora, i quali hanno 
^ :■ . i fonagli. 
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i fonagli, e fi va. con e/fi in colombaia , nè le cemmanclle, che fi picchia- 
no l'vna con l'altra, nè la /infetta, la quale vogliono alcuni, che fujfe il 
Crotalo antico , nè colui, che fcontorcendofi , e / accendo tanti giuochi 
fuona la ca/fetta, e fi chiama ^ trrigobello . tJWa la/ciatemi fcgiùtare , 
perche quanto s’è in/m qui trattato del mtmero,fa poco, ò niente al pro- 
ponimento noftro, e/fendo proprio de' fonatori, come farà quello, che fi 
tratterà da qià innanzi, e perciò finte attento. f numeri, che firitruo- 
uano nelle voci, cioè, che fi po/fono non folamente v'dire, ma ancora, m- 
tendere, perche da alcuno fentimcnto, e concetto della mente procedono, 
e in fonma fono fignifìcatiui £ alcuna cofa, nafeono anch'eglino dal ve- 
loce, e dal tardo. tJMa quello, che negli altri mouitnenti fi chiama ve- 
loce, nelle voci fi chiama breuc, e quello, che tardo, lungo . La onde 
dalla breuità, e dalla lunghetta, delle fillabe, mediante le quali fi prof- 
ferifeono le parole, nafeono principalmente qucfti numeri, e come que- 
gli non fi po/fon generare fe non di due mouimenti almeno , cosi qucfti 
generare propriamente non fipo/fono,fe non almeno di due piedi, e per 
confeguenga di quattro fillabe , le quali fono bora breui, il che corri- 
faonde al veloce ; e bora lunghe, il che corrifponde al tardo ; e bora me- 
fcolatnmente , cioè breui , e lunghe, ò lunghe, e breui, il che rifonde al 
veloce, e al tardo , ò al tardo, e al veloce^. Ho detto principalmente , 
perche il numero, il quale nelle voci confi fte, fi genera ancora da altre 
cagioni, che dalla quantità delle fillabe , come fi dirà . Truouafi quefto 
numero, di cui ragioniamo, ò ne' verfi , ò nelle profe, ò ne' verfi, e nelle 
profe parimente, fi numero, che fi ritruoua ne' verfi, come è di quattro 
, maniere, così s'appartiene à quattro Artefici, e à tutti m diuerfo modo : 
al Toera, al verfificatore, al Metrico, e al Ritmico, che altri nomi per 
bora migliori, e più chiari di quefti non mi fouuengono . fi Ritmico, per 
cominciare dal men degno, è quegli , il quale compone i fuoi ritmi fenga 
hauer ri/guardo neffimo nè alla quantità delle fillabe, nè al nonero, & 
ordine de' piedi, nè alle ce far e, ma attende folamente al nouero delle fil- 
labc, cioè fare, che tante fillabe filano nel primo verfo, quante nel fe- 
condo, e in tutti gli altri, le quali comunemente fono, ò fei, ò otto, tal 
volta fenati la rima, come per cagion £ effempio, quell’ binno, ò altra- 
mente, che chiamare fi debbia, che comincia : 

Aue maris della 

Dei mater alma , £ tal volta colla rima, cornea 

Recordarc Ies v pie Quòd fum cauli tua? via:. 
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Il Metrico è colui , il quale fa i fuoi metri , cioè le fue mifure , che altro 
non fignifica metro , c/?e mifura , finga bauere altro rifguardo, che al 
nouero, e alT ordine de' piedi , non fi curando delle cefiure tì Tercbe s'egli 
compone il metro , verbi grafia lambico, ò trocaico, ò dattilico, gli ba- 
ffo porre tanti piedi, e con queir or dine, che ricercano cotali metri, fen - 
ga badare alle ce fiere, che fono quei ragliamenti, che ne' ver fi latini ne- 
ceffariamente fi ricercano, d ciò, che lo fpirito di chi gli pronungui h ab- 
bia doue fermarfi alquanto , e doue poterfi ripofiire , le quali fono in 
ciafctm verfo bora vna, e bora due, c bora più, fecondo che al componi- 
tore d’ejfo pare, che migliormente torni . 

fi Verfificatore ha rifguardo à tutte quelle cofe, che fi debbano ri - 
fguardare ne' verfi, perche oltra la quantità delle fillabe, e il nouero, 
e t or dine, e la varietà de' piedi, dà mente ancora alla ccfurc : 6 con tut- 
te quelle cofe, V èrfìficatore è nome vile, e di difprcgio rijpctto al Toetu, 
perche fe bene ogni poeta è neceffariamente verfificatore, non perciò 
fi contiene, e riuolge, che ogni verfificatore fu poeta : potendofi fare 
de' verfi, che fiiano bene, e fumo begli, come verfi, ma ò finga fenti- 
mcnto, ò con fentimenti baffi, e plebetj : E per queffo cagione penfo io, 
che il (afleluetro à car. i oo chiamaffe Annibale Verfificatore, la qual 
cofa con quanta ragione faceffe lafciarò giudicare à gli altri . 

Il Toeta oltra il verfo ben comporlo, e fentengiofi ha vna grandeg •- 
ga, e maelìà più tolìo diurna, che bumana, e non filo infegna, diletta, 
e muoue, ma ingenera ammirazione, e flupore negli animi, à generofi , 
ò gentili, e in tutti coloro, che fono naturalmente diffami, perche timi- 
tare, e confeguentcmente il poetare è (come ne moflra MriHotile nella 
• Toetica ) naturalismo all'huomo . 

fi numero , il quale fi ritroua nelle profeti, chiamato Oratorio, sì 
come quello Toctico,fi genera anche egli dalla quantità delle fillabe^», 
dal nouero, dalla varietà, ò vero qualità, e dall'ordine de' Ticdi, e non 
dimeno non è neffuno de i quattro fopradetti, angi tanto diuerfo, che il 
tramettere numeri poetici, cioè verfi ne’ numeri Oratori j, cioè nelle prò - 
riputato vigiofi, e bicfimeuole molto , le quali voci deono bene effere 
numcrofe, ma non già numeri, perche doue il verfo chiamato da’ noRri 
poeti latinamente, carme, dal cantare, ha tanti piedi , c tali terminata- 
mente, e con tale or irne poHi, la profa, come più libera, e meno lega- 
ta, onde fi chiama oragione fciolta, non è figgetta ditermmatamente nè 
dia quantità, nè alla qualità, nè all’ordine de’ piedi più, che fi paia al 
\ ' componitore 
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componitore tteffa, mediante il giudico dell orecchio, e le regole dettar- 
te, perche diuerfe materie, e diuerfe maniere di fcriuere ricercano di- 
'uerfi numeri, verbi grafia, non pure t orazioni hanno diuerfi numeri 
dalla fioria, ma nell orazioni medesime, fe fono in genere giudi'fulc-s 
debbano hauere maggiori numeri, che fe fujfero nel dimofhatiuo, ò nel 
deùber attuo, e le giudicali medefimein diuerfe lor parti debbono ha- 
uere diuerfi numeri , nè fi truoua alcun numero così bello , e leggiadro , 
chevfato frequentemente non infàflidifca, e generi faceta. 

fi numero, che fi ritroua ne’ verfi, e nelle profe parimente è quello 
de’ Mufici, ò vero cantori, i quali non tengono conto ne di qualità di fid- 
labe, nè di nouero , ò qualità , ò ordine di piedi, e meno di cefiures ; 
ma bora abbreviando le fillabe lunghe, e bora allungando le bretà, fe- 
condo le leggi, e f artifizio della fetenza loro, compongono, e cantano 
con incredibile diletto di sé ftejfi, e degli afcolranti, che non habbiano 
gli oreccbij à rimpeduhrc, le meffe, i mottetti, le cannoni, i ma drilli, 
e l altre compofigioni loro . € quello è quanto mi occorre dirui del nu- 
mero così in genere, come in ifpecic . j : Il perche pafferò all’harmo- 
nia , della quale mediante le cofe dettela , non bifognerà, che io tenga 
lungo fermones. c. ‘Deh itmangi , che voi venghiate à cote fio, abol- 
iate vn poco, fe io ho ben comprefo, e ritenuto almeno la fofìanga di 
quanto del numero infin qui detto hauete, riducendolo à modo d’albero . 
v. Di grafia, c. fi Ritmo, òvero numero è di due maniere, fenga 
h armoni a , e con barmonia . fi numero fenga harmonia fi truoua in 
tutti i moinmenti , ne’ quali non fia nè fiuono , nè voce, come ne’ polfi, 
ne’gefìi, ne’ balli, nelle mor efebei, nella rapprefentagione delle forge 
tfH ercole, e in altri così fatti mouimenti . f i numero con harmonia fi 
ritruoua ò ne’ fuoni, ò nelle voci ; fe ne’fuoni, ò in quegli, che fi fer r 
nono del fiato, ò in quegli, che fi feruono di corderà : fe di fiato, ò na- 
turale, ò artifigiofo : fe di corde, ò di minugia , ò di filo : fe nelle voci, 
ò ne’ verfi, ò nelle profe, ò ne’ verfi, e nelle profe parimente : fe ne’ 
verfi, ò ne’ ritmici, ò ne’ metrici, ò ne’ vcrfifìcatori, ò ne’ Toeti ; J 
fe nelle profe in tutti gli altri fcrittori fuori folamente 
quefli quattro :fe ne’ verfi , e nelle profe parimente 
ne’ Mufici, ò vero cantori , 

<5^f 

Hitm 


n6 


r 


Dialogo di M. 

Fftmo ò vero Numero 



Senta, barmonia 
( -> 


H 

Con barmonia 


dì fiato 


ne' fuoni 


nelle voci 


n 


di cordcs 


Vs'poifi 

Ne' gesti 
Ne' balli 
Nelle more - 

filici naturale 

Nella rappre- 
fentatione del flauti &c. 

le forte d'iter ( 

cole&c. ne' ver fi nelle prefica 'Ne' ver fi, e nelle pro- 

j j | fe parimente 


artifitiofi) di minugia di filo 

I 

organi &c, 


liuti 


monocordi 


n 

‘ Ritmici, MetriciyVerfificatori , "Poeti J 

f — 


I 


fn tutti gli fcrittori di profit 


— ) 7{e muftei , o vero 
cantori . 


Va r. galantemente , e bene ; ma vdite il refbmte^a. c. ‘Dite purc_j. 
v. (^ome il numero Poetico, e Oratorio nafee dal temperamento del ve- 
loce, e del tardo mediante la breuità, e lunghetta delle fillabe^; così 
t barmonia nafee dal temperamento dell acuto, e del graue mediante l al- 
zamento, e l abbaiamento degli accenti , perche Incuto corrijponde al 
veloce, il qual veloce nelle fillabe fi chiama breuc_j, e il graue corri- 
flxmde al tardo, che nelle fillabe fi chiama lungo (come s'è detto) onde 
cbitqiche pronunzia, òverfi, ò profit, genera necejfariamente amendue 
quefle cofe, numero, e barmonia ; numero mediante la breuità , e lun- 
ghe trai delle fillabe^» ; barmotùa mediante P alzamento, c abbaiamen- 
to degli accenti (non vi curate, nè vi paia foucrchio, che io replichi più 
volte le medefime cofe, perche qtù flà il punto, qm giace noe co, qui con- 
fine tutta la difficultà. c. *An%i non potete farmi cofa più grata, che 
replicare, e s'io ho bene le parole voHre mtefo, egli è necejfità, che do - 
uunche è barmonia, fia ancora numero, perche Pharmonia non può effe- 
re fenta mouimento, nè ilmouimento fenta numero, ma non già alt op- 
porlo, perche , carne diceuate pure bora, molti numeri fi trouano fenta 
barmonia. v. Vói dite bene, perche vno, che balla fona altro, pro- 
duce folamente numero fenta barmonia, e vno, che balla, e fuona m 

vn mede- 
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vn medeftmo tempo, produce rumerò, e harmoriia infima, c. F.vno, 
che ballafie,fonaJfe, e cintale à vn tratto t v. Troduccrebbe nume- 
rojdhirmoma, e digùone, ò vero fcrrnone infiememente , nelle quali tre 
cofe confitte tutu limitagione (fi può direj e per configuenga la poefta ; 
perche potemo imitare , e contraffare i cottami , glajfetti, ò vero pajfio- 
ni , e taglioni degli Intonimi, ò col numero filo, come ballando y ò col nu- 
♦ mero ì e coll' h armonia, come ballando, e fonando, ò col rumerò, e col- 
lharmoriia,ecol fermone, cioè colle parole, come ballando, fonando, e 
cantando . c. 7 qon fi può cgfi imitare col fermone folo f* v. Tiù, e 
meglio, che con tutte t altre cofe infieme, angi quetto è il vero, e il pro- 
prio imitare de Toeti , e coloro, che imitando col numero folo, ò col nu- 
mero, e coll’harmonia parimente non hanno altro intento, nè altro cer- 
cano, cheimitaril fermone, perche il fermone folo è articolato, cioè può 
firimerc, e lignificare, anzi /prime, e lignifica i concetti humani ; ma 
come hauete veduto di fopra nel fermone fono fempredi neceffità così 
il numero, come l harmoriia ; Onde non fi può nè immaginare ancora 
afa alcuna da intelletto nejfuno ne più bella, nè più gioconda, nè più 
vtile , che li fhuellar e bimano, emaffimamente nella rapprefintagione 
ci alcuno perfetto poema conueneuolmentc da perfine pratiche, e inten- 
denti recitato ; Ed io per me non vdij mai cofa (il quale fon pur vec- 
chio, e riho vdito qiulch una) la quale più mi fi fùceffi fintire adentro , 
e più mi par effe marauigliofa, che il cantare in fu la lira alTimprouuifi 
di M. Siluio u infornano quando venne à Firenge collllluttr. & Eccell. . 
Trmcipe di Ferrara Don ^Alfonfo da Ette genero del nottro Duca, dal 
quale non fu folo benignamente conofciuto, ma larghifiimamente rico- 
no feiuto. c. fo riho pentito dire di grandtjfwie cofi^J . v. (re detele, 
che quello in quella età sì giouanijfima è vn mottro, è vn miracolo di na- 
tura, e fi par bene , che’ fia fiato allieuo di M. Annibale (aro, e fitto 
la fua difeiplina creato ; & io per me, fi vdito non Ihaucfii, mai non 
hard creduto, che fi fu/fono improuifamente potuti fare cosi leggiadri , 
e così fintengiofiverfi . c. fi tutto ftà fi fino penfati innangi,come 
molti dicono, v. Lafiiategli pure dire, che egli non canta mai, che non 
voglia, che gli fia dato il tema da altri, & io gliele diedi due volterà, 
e amendue vna in terga rima, e l’altra in ottaua di/fi tutto quello, che in 
fulla materia pofiagli parue à me, che dire non folo fi doue/fe , ma fi 
poteffi con gragiofijfima maniera, e modettiffima gragia. c. Dio gli 
conceda lunga, e felicifiima vita : tJWa ditemi quello, che volle figni- 
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ficare Vergì/io, quando diffe nella 'Boccolica : ir 

Numeros memini fi vcrba tenerem . 

T. Qhe non fi ricordano delle proprie parole di quei verfi, ma hauex 
nel capo il fiiono deffi, cioè taria, e quello, che noi diciamo [andare^. 
c. Voi non hauete fatto menzione fra tanti ftormenti, che bauete rac- 
contato, delle fi Aule, e pure intendo, che voi dichiarale già in Tadoua 
la Siringa di Teocrito. V a r. fola dichiarai in quanto alle parole ; ma 
quanto alla vera, e propria natura deffa, io non ho mai intefo bene, nè 
intendo ancora qual fiiffe, nè come fi fieffe : so bene, che ella era à gui- 
fa d’vno organetto, hauendo detto Vergilo : 

Eft mihi difparibus feptem compatta cicutis 
Fiftula, Damoetas dono mihi quam dedit ohm : 

E quell'alno: 

Fiftula, qua: femper decrefcit arundinis ordo : 

E che fi fonata, fregandofi alle labbra, ondeVirg. 

Nec te pceniteat calamo triuiile labellum . 

Ma per non andare tanto lontano dalla flrada maeflra, e venire qualche 
vola, al punto, per cui tutte quelle cofe dichiarate fi fono, vi rimetto à 
quello, che ne diffe dottijfimamente C eccellentiffimo M. Vicenrfo Mag- 
gio da 'Brefcia mio honoratifi.Trecettore, fopra la quarta particella del- 
la Toetica d^triHotile interpetrato da lui, e da M. Bartolomeo Lombar- 
do Veronefe , huomo di buona domina, e giudizio con bellijfimo ordine, 
e fàcciùtà . E dico, che la bellegzui della lingua così greca, come latina 
confile primieramente nel numero, e fecondariamente nell’harmonia ; 
perche tanto i Latini quanto i Greci nel comporre i loro verfi, e le loro 
profe haueuano rifguardo primieramente alla brewtà , alla lunghezza 
delle fillabe , onde nafee il numero ; e poi fecondariamente, e quafit per 
accidente aW acutezza, e grauegza degli accvti, onde nafee Iharmonia ; 
percioche purché il verfo hauejfe i debiti piedi, e i piedi le debite fillabe , 
e le fillabe la debita mifura, non badauano à gli accenti, fe non fe ’m 
confeguenga ; doue la bellezza della lingua volgare confine primiera- 
mente nelTbarmonia, e fecondariamente nel numero ; perche i Folgori 
nel comporre i loro verfi, e le loro profe hanno rifguardo primieramente 
alfacutegiM, e alla grauegza degli accenti, onde nafee Iharmonia, e 
poi fecondariamente t , e qua fi per accidente alla breuità , e lunghe ^ 
%a delle fillabe, onde nafee il numero : Tercioche pure , che il verfo 
babbia ù douute fillabe, e gli accenti fieno poni ne' luoghi loro, non 
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badano ni alla bretùtà , nè alla lunghezza delle filiate, fe non fe in con- 
fluenza . Onde, come mumndofi nel Greco, e nel Latino i piedi, fi mu- 
tano, e guafkmo ancora i verfi, e così dico delle profe , eziandio, che gli 
accenti fuffono quei medefimi , così mumndofi nel Volgare gh accenti 
fi mutano, e guadano ancora i ver fi, non ottante, che le fillabe fila- 
no quelle medefime-a, come chi, per atto dejfiempio pronunziale qua- 
tto verfio : 

Guailan del mondo la più bella parte così 
Guailan la più bella parte del mondo . 

E di qui nafice, che fic bene tutti i nottri principali, e maggiori verfi dea- 
no hauere vndici fillabe , eccettuato quegli, i quali, hauendo l accento 
acuto ’m sù la decima , ne hanno ] blamente dieci, e quegli , i quali efi- 
fiendo fidruccioti ne hanno dodici, non però ogni verfio, che ha vndici 
fillabe è neceffiar'unnente buono, e mifiurato , perche chi pronunciale 
quel verfio : 

ChV bei principij volentier contraila , in quetto modo 
Ch’a’ bei principi volentier contraila : 

Vharebbe guatto coll’bauergli mutato fiolamente vno accento, e quinci 
nafice ancora, che fi ritruouano alcuni verfi, i quali, fie fi pronunziale - 
ro, come giaceno, non fiarebbono verfi, percioche hanno bifiogno ì effe- 
re aiutati colla pronunzia > cioè effier profferiti coWacento acuto in quei 
luoghi, doue fu metticro, che egli fia, ancora, che ordinariamente non 
vi fiojfie, come è quetto verfio di T) antera : 

Che la mia Comedia cantar non cura : E quell' altro X 

Flegiàs> Flegiàs tu gridi à voto : 

E quello del Keuerendifi.'Bembo : 

O Hcrcolè, che battagliando vai 
Per lo noftro ripofo, &c. 

E per la medefima cagione bifiogna alcuna volta duàdergù, e quafi fpe a*. 
gare le parole ’m pronunziando per rifondere cogli accenti alle cefiure 
de' Latini, e fiere, che doue non paiono, fieno verfi nùfuntti, quale tra 
gh altri è quello del Tetrarca Fiorentino : 

Come chi fmifuratamen te vuole: 

E m quello del Tetrarca ^iniziano : 

E grido ò difauenturofo Amante : 

E chi non vede, che quetta parola fola, ifericordiofijfimamentt^s, 
è bene vndici fillabe , ma non già verfio buono, e mifiurato fiolo per ca- 
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gione degli accenti ? c SWa bora non è tempo d’ infognare le leggi nè dèi 
numero poetico , del quale oltra il 'Bembo nelle profe, tratta ancora tec- 
_ celiente Filofofo Meffer Bernardino Tomitano nc'fuoi ragionamenti del- 
ia lingua Tofcana ; nè meno dell’Oratorio , del quale ha comporlo lati- 
namente cinque libri M. fouita Rapido da Brefcia con dottrina^ elo- 
quenza fmgolare: E però, venendo finalmente al principale mtendimen- 
to , dico , che ifelbarmonia è y come io non credo , che alcuno poffa ne- 
gare , che ella fia , più bella cofa ,[ e più piaccuolc , e più grata à gli 
orecchij, che il numero , la lingua volgare , la quale fi ferue principal- 
mente in tutti i componimenti fuoi dell’barmonia , è piu bella , che la 
Greca , e che la Latina non fono ; le quali fi feruono principalmente del 
numero . E perche meglio intendiate : Voi fapete , che in vn flauto fono 
de’ buchi , che fono più larghi , e di quegli, che fono più tiretti ; medefi- 
mathente di quegli , che fono più vicm , e di quegli , che fono più lon- 
tani alla bocca d’ejfo flauto : Quei buchi, che fono, ò più tiretti , ò più - 
vicini alla bocca, mandano fuora il fuono più veloce, e confeguentemente 
più acuto : Quegli , che fono , ò più larghi , ò più lontani dalla bocca 
mandano fuora il fuono piùtardo, e confeguentemente più grane teda 
questo acuto , e da quetlo grane mefcolati debitamente infieme nafte la 
harmoma ; ma perche doue è barmonia , quitti è ancora di neceffità nu- 
mero , il numero nafte dal tenere quei buchi turati colle dita , ò più bre- 
ue , ò più lungo (patio , alzandole per {(lutargli, e abboffandole per tu- 
rargli , come , e quando richieggono le leggi, egli ammaeflramenti del- 
la mufica de' fonatori . Similmente nel fonare il liuto , la mano firùtlra, 
che fi adopera in fui manico m toccando i tafli, cagiona il numero,e la de- 
tira , che s’adopera intorno alla rofa m toccando le corde cagiona Char- 
monia. Confiderà te bora voi quale vi pare , che fio più degna, e più 
bella cofa , ò il numero , il quale è principalmente de’ Greci , e de' Lati- 
ni, ò (harmoma , la quale è principalmente de’ Volgari ; E credo , fe 
vorrete ben confederar e, e fenza paffione, che quella oppenione la quale 
vi parcua dianzi tanto non folamcnte nuoua , ma Oraria, e Hrauagante 
vi parrà bora dì vii altra fatta , e di diuerfa marnerà . c. fo non mi cu- 
rerò , che voi mi Unghiate il Signor Licenziato , perche chi niega la Jpe- 
rienza , rilega il fenfo , e chi niega il fenfo nelle cofe particolari, ha bifo- 
gno del medico . me pare, che fe bene ne' fuoni,e nelle voci non fi può 
trouare nè (harmoma fenza. U numero , nè il numero fenza Uh armonia, 
che r harmoma fia la principale , e la maggior cagione del concento , e 
... per 
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per configliene della dilettarne , e così della belle^e, della quale fi 
ragiona al preferite _ j. v. Tanto pare anco à me, pure, perche io non 
m'intendo né del cantare, nè del fonare , come, e quanto bagnerebbe , 
me ne rimetterei volontieri, ò à M. Fnmcefco (orteccia, ò à M. Tiero 
fuo nipote mufici cfercitntiffmi, ò à M. Bartolomeo Trombone , e à 
M. Lorenzo da Lucca fonatori ececllentijfimi. c. fo intendo, che col- 
tllluslrif. S.Taulogiordano Orftni genero del ‘Duca voftro, è vno, ciré 
non folamente fuona, e canta diurnamente s, ma intende ancora, e comr 
pone, il quale fi chiama M. Scipione della Talla. v. Voi dite d vero ; 
e perche egli m’ha detto, che vuole venire quafiù à ftarfi vn giorno con 
effo meco, io vi prometto, che gliene parlerò, e vi faperò poi raggm- 
gharc-J. c. Voi mi farete cofa gjratiffima ; e tanto più, che ti Mag- 
gio pare, che dica, che nel verfo le prime parti fitano del numero . 

V a r. Egli non ha dubbio, che il numero è prima nel verfo, che f har- 
monia, ma egli è prima di tempo, onde non fegue , che egli fia prima di 
degnità, e più nobile di lei. c. Terche io ho gran voglia di poffedere 
quella materia del numero, non vincrefca, che io vi dimandi d’ alcuni 
dubbi j . Voi dicerìe di fopra, che il numero Oratorio nafceua ancora da 
altre cofe, che dalla breuità, e lunghezza delle fillobi. Quali fono 
queHc cofes? Var. (icerone la chiama concinnità, la quale non è 
altro, che vn componimento, e quafi mtrecciamcnto di parole—?, c in 
fomma ima orazione, la quale fomifea atta, e fonoramente, e per con- 
feguenza babbei numero : ilqual numero non dimeno non fia cagionato 
in lei dalla quantità delle fiUabe—», ma da vna, ò più di quelle quattro 
figure, ò vero efomazioni, e colori retorici, che i Latini imitando i Gre- 
ci chiamauano cosi : Similmente cadenti : fimilmentc finienti, corrifpon- 
denza di membri pari: e corrifpondenza di contrari j, i quali contrarij 
fono di quattro ragioni : Ma quelle cofe non fi debbono dichiarare bora, 
però vi rimetto al libro, che fcrifj e latinamente dell a feeltn delle parole 
M. facobo Strebeo con fomma dottrina, e diligenza ; e vi dico filo, che 
queflo bumero della concmnità è diuerfo, anzi a ^ tro Ì a tuttl ifi filtri : 
e fi bene par naturale nelle fritture, fi fa non dimeno le più volte dal- 
fartela, c. Quando, doue , da chi, e perchè furono trouati i numeri è 
v. J numeri femplicemente furono trouati ab initio , & ante fecula 
dalla natura fieffa, e fi ritruouxno in tutti i parLtri di tutte le lingue -i , 
perche il parlare cade fittoti predicamelo della quantità, eia quan- 
tità è di due ragioni , difereta, la quale fixhàama moltitudine, ò volete 
. -„.j no 11 ero, 
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novero, e fitto quefia fi ripone il parlare, e contmoua, laquale fichi#- 
ma magnitudine, ò vero grandezza, e fitto quella fi ripone il numero : 
Onde m ciafcuno parlare fi ritruoua neceffar'iamente quando fi profferi- 
fce così la quantità difcreta, come la contmoua , e per confluente i nu- 
meri : tJftCa i numeri buoni , e fmifurati nafcono dall'arte , della quale i 
primi inventori , fecondo , che afferma Cicerone , furono Trafimaco 
Calcidonio , e (forgia Leontmo,che vengono ad effere circa due mila an- 
ni : Ma perche co fioro erano troppo affetati dintorno al numero , e trop- 
po fermano poeticamente , f fiorate , che fu neU^tfìa difcepolo di gor- 
gia già vecchio andò allargando quella firettezza , e sbrigandoli da 
quella troppa fermi* , e offeruanza, fcrìffe mguifa, che nelle fue profi , 
benché fieno lontane dal ver fi, ò dalla piacevolezza, che del numero del 
ver fi fi trae, non fin' allontanò molto ; di maniera, che come non fi fciolfe 
in tutto dalle leggi de' numeri, così non rimafe legato à fatto : Il fine fu 
per dilettare gh afcoltatori, e tor ina colla varietà , e fiauità de' numeri 
il tedio , e il faftidio della fazfiuolez&a , non effendo più fchifa cofa, nè 
più Jupcrba , che il giudizio dell orecchie: fi primo de' Latini, che fcrìffe 
numerofamentc fu Cornelio Celfi,al quale di tempo in tempo fuccedette- 
ro alcuni altri infino , che Cicerone conduffe tutti i numeri Oratorij a tut- 
ta quella perfezione, della quale era capeuole la lingua Latina . c: E 
de’ Tofcam chi fi* il primo, che fcriueffe con numero ? v. fi Boccaccio 
degli antichi . c. ‘Dante, c'I Tetrarca? v. Del Tetrarca non fi tro- 
va cofa , dalla quale ciò cono fiere fipoffa , onde fi può benpenfare , che 
per Tmgegno , e giudizio fuo fcriueffe ancora m profa volgare numero - 
fornente , ma non già affermare . Dante fi firtà più toflo nel fuo conia- 
to, e nella vita nuoua, dell orecchio, che dell'arte . c. E de’ Moderni? 
v. I primi e principali furono il Bembo in tutte le fue opere, e U Samtazc 
Zaro nell Arcadia, c. L'orazione di Monfignor Claudio Tolomei della 
pace ? v. Fu molto bella , e numerofiffima, così fuffe fiuta quella, che 
egli fece al Re Criffianiffimo. c. E quella di Monfig. M. Giouanni della 
(afa all'fmperadore ? v. Bellifftma , e numerofa molto . c. Quetto 
numero artiftzjale ricercafi egli m tutte le fritture ? v. T^on v'ho io 
detto di sì,mam qual più , e in qual meno, fecondo le materie , e le ma- 
niere de’ componimenti . c. Quale èia più baffa maniera dì fcriuere , 
credete voi , che fiale lettere ? v. Nò, ma i Dialoga perche lo fcriue- 
re non è parlare femplicemente, ma vn parlare penfato , doue i Dialogi 
hanno à effere propriamente , come fi favella , e fariniere i cottami dì 
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coloro , che in effi à fkuellare s'introducono : E non dimeno quegli di Tin- 
tone fono altijjìmi forfè rifletto alt alteri delle materie: E non inten 
dete, come fi fàuella dal volgo, nuda gli huomini intendenti, & elo- 
quenti, benché alcune cofe fi pojfono, angi fi deono cattare ancora dal 
volgo. Cicerone fu diurno ne’fiuoi Dialogi, come nelt altre cofe . Ma fe i 
*D'talogi di làone H ebreo doue fi ragiona d'amore, fujf ero ve fitti, come 
meriterebbero, noi non baremmo da ituàdiare nè i Latini, nè i Greci . 
c. fi Torniamo quanto a numeri t v. Si può lodare, c. E M. Spe- 
rone ? v. Si dee celebrare, e'I medefitmo intendo del Cintio, e del Tigna, 
c. Mcffer Lodomco (afìeluetro t v. fo non sò, che egli babbia fitto 
dialoga, de' quali bora- fi fàuella, ma il fuo file è più toflo puro, e fer- 
uante la Tofcamtà, cioè le regole della lingua, che numerofo, e piace - 
noie , ami *** P are P er 1° P* 1 * tant0 fretto, fcuro, e fificofo , quanto 
quello di M. ^ Annibale largo, chiaro, fiorito, e liberale . _>». c. fo ho pu- 
re intefo , che M. Cjiouambatiftn 'Bufimi , il quale voi ni bautte dipinto 
più volte per buomo non fola di lettere, e di giudico, ma che dica quel- 
lo, che egli intende liberamente, fenga rifletto veruno, loda, e amnùrx 
lo ftile del (àfleluetro. v. T^on cquidem inuideo, miror magia ; fe gii 
non lo fàceffe, perche pochi fcriuono hoggi , i quali offeruino le regole » 
come egli fa, e m quefio fe non l arnmirafiì, il loderei anch'io, angi il 
lodo, ma vie più il lodarei,fc non fuffe (come dice M. Annibale) tanto 
fofiflico, e fuperfìigiofo, eia guardaffe troppo m certe minugie, e fot - 
tigùegzje, le quali non montano vna frulla : E' mi par quafi, che inter - 
uenga à lui nello fcriuere, come auuetme à Teofrafìo nel fkuellare : fen- 
iche voi douete fapere, che come anticamente la latinità, cosi hoggi 
la Tofianità fchifk, angi biafima, che confegua lode (come teflimonia 
Cicerone medefitmo) cioè, che chi ferine correttamente m qualunche lin- 
gua egli fcriua, merita, più toflo di non douere effere biafimato, che di 
douere effere lodato, c. ‘Di M. Cjiulio (ammillo t y. tJ^Ce ne ri- 
metto à quello, che ferine, e teflimonia di lui fuo amiciffimo M. Hiero - 
nòno tJÌCugio in vna lettera al Marcbefe del CjuaHo. v. E M. M.lef- 
fandro Ticcolhuomini ì ' v. Ha dato maggior opera alle feienge, che aì- 
[eloquenga ; Ma io non fono atto, nè voglio , come fe fujfi Mrifiarco, ò 
Quintiliano, à ciò fi conueniua giudicare, quanto àme fi dfdice, cent- 
rare gli flili di coloro , c hanno ferita, quali fono tanti, e tanto diuerfi , 
e alcuni, che fono nella dottrina, nell’ eloquenga, e nel giudigio, come 
iffótchelagnola nella "Pittura , nella Scultura, e nell 'Mir ch'iattura, cioè 
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fuora fogli rifchio , e pericolo , battendo vinto linuidia. Oltra che da in 
pejzjo in qua io non ho molto letto, non che confiderai altri tintori, che 
Storiò, per foddisfare almeno colla diligenza. aWbonoratijfimo carico po 
Stomi [oprale [palle già fono tanti annidai mio Signor e, e padrone per- 
ciò harei caro , che voi mutaSle propofito . c. Io era à punto nella mia 
beua, e voi volete cauarmene . Ditemi almeno , fe vi pare , che M. Tri- 
fone Cjabriele meriti tante lode quanto gli fono date in tante co/è , e da 
tanti . v . T urte. tutte , e qualcbma più ; e fi può veramente dire , che 
alC età , e lingua noSlra non fia mancato Socrate ; Ma io vi priego di 
nuouo , che voi mutiate ragionamento . c. Quale Slimate voi più ma- 
lageuole , cioè più difficile a farfi il numero poetico , ò l'oratorio ì v. 
vdmbodue fono difficiUffìmi, e vogliono di molto tempo, e fatica; <JWa 
Quintiliano coll'autorità di Marco Tullio , dice t oratorio ; ma io per me 
credo , che egli intendeffe più tojio del numero de" verfificatori , che de’ 
poeti , cioè , che conftdera/fe il numero fola , e non l' altre parti , thè nel 
verfo fi ricercano de' poeti perfetti , come era egli perfetto oratore . c. 
Che vi muoue a creder cosi f* [forfè altramente gli oratori farebbono da 
più, oda quanto iToeti. v. E' non fegiàta , che alcuna cofa quanto è 
più malageuole, e faòcofa , tanto fia ancora , ò più bella , ò più degna . 
Toi il verfo non è quello , che faccia principalmente il Toeta , e U "Boc- 
caccio è tal volta più Toeta in vna delle fue noueUc , che hi tutta la Te - 
feide . fo per me porto oppenione , che lo fcriuere in verfi fia il più bel- 
lo, e il più artificiofo , e il più diletteuole , che po/fa trouarfi . c. Se il 
ritmo , ò vero numero ha bifogno almeno di due piedi , perche chiama- 
no alcuni , e tra que Sii lAriSìo file , e Dionifio ^ tlicamafeo , i ritmi pie- 
dii v. Forfè perche il numero fi compone , e nafee da' piedi ; e forfè 
perche ciafcunopiè ha neceffariamente quelle due cofe, che iCjreci chia- 
mano, arfi, e tefi , cioè eleuagione , la quale è quando s'alga con la voce 
la fillaba , e pofr^ione , la quale è quando la fillaba s' abboffa . Onde 
in vn piè fi troua ancora in vn certo modo, fe non propriamente , alme- 
no impropriamente , e certo in potenza il numero , come chi diceffe lati- 
namente , fecit , ò diximus . € fe qucSìc ragioni non vi Jòddisfanno, leg- 
gete quello , che ne dice il Mag gio nel luogo poco fa allegato da noi. c« 
fi ritmo greco , e latino è egli quel medefimo , che la rima volgare, co- 
me pare , che credano molti i v. Tfon che creda io; e fe pure i no- 
mi fono i mede fimi , le nature , cioè le fignificagioni fono diuerfe : angi 
la runa non è della foSian^a del verfo,cioè non fa il verfo, ma fall verfo 
• _ rimato 
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rimato J blamente , cioè aggiugne alvcrfo la rima , la quale è quella fi- 
gura , e ornamento , che i Greci chiamano con vna parola fola, ma com- 
pofkt , Omiotelefto , la quale traducendo i Latini con due la nominano , 
come diffi di [opra , fimilmente finienti . E ben vero , che nella rima fi 
può confiderai ancora il numero , e fharmonia , perche effendo voce 
non può ejfere , quando fi profferifce nè frega tvno , nè fenga t altra . 
Ma delle rime ci farebbe , che dire affai ;& io vedrò diritrouarevn 
trattatalo , che io ne feci già à petizione del mio cariffimo , e vertuofiffi - 
mo amico M. Batifkt alamanni hoggi Vefcouo di Macone , e fi lo vi da- 
rò . Ter bora non voglio dirui altro } fe non , che la dolcezza, che porge 
la rima à gli orecchi] ben purgati, è tale, che i verfi fciolti à lato a' rimati 
fe ben fono, non paiono verfi, e fei Greci, e i Latini laborriuanone’ 
verfi loro , era per quella medefima ragione , che noi aborriamo i piedi 
ne’ verfi nottri non ottante , che M. Claudio Tolomei tanto gli lodaffe , 
cioè perche noi feguitiamo non i piedi , che fanno il numero , ma gli ac- 
centi , che fanno Tharmonia, e il farei verfi alla latina nella lingua vol- 
gare di chitmche fujfe trouato, è, come voler fare , che i piedi fonino , 
e le mani ballino * come mottrammo lungamente nelle legùoni poetice . 
c . j Qual credete voi , che fia più laboriofx , e più maettreuole opera , il 
far verfi Greci , Ò Latini, ò Tofcani è Va r. f Latini haueuano meno 
commodità, e minori licenge, che i Greci, onde tJbCargialc diffida : 
Nobis non licet cflTt tàm difertis , 

Qui Mtifas colimus feueriores . 

E per confeguente durauano maggior fatica : f Tofcani (fe voi intende- 
te de' verfi fciolti) hanno quaftle medefime difficultà , che i Latmi , ma 
fe intendete (come penf) de' rimati, io non fo punto di dubbio , che i To- 
fani ricerchino più maggior tempo, e più maggior e maettria. c. Che 
differenza fate voi da verfo à metro f* v. Io la vi diffidi fopraiilMe - 
tro non confiderà le cefure , e il verfo le confiderà , ma perche intendia- 
te meglio il ritmo quando nafie dalle voci articolate, non è altro, che vn 
legittimo intrecciamento di piedi , il quale non ha fine alcuno determina- 
to, fi metro è vn ritmo , ilquale ha il numero de' fuoi piedi determinato, 
fi verfo è vn metro , il quale ha le cefure . Quinci apparifee , che ogni 
metro è ritmo , ma non alfoppotto , e ogni verfo è metro , e ritmo , ma 
non già per lo contrario : onde il metro agguagliato al ritmo è Jpegic, 
ma agguagliato al verfo è genere . fi metro non ricerca cefure , il 
t/erfo non dee fiore finga effe . fi metro, e il verfo hanno ad hauere 
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il nomo de ’ lor piedi determinato : fi ritmo non è fottopoHo à queSla 
legge , perche può hauere quanti piedi piace al componitore s : e per- 
ciò dijfe ^trittotile nella Toetica, che i metri erano padri del ritmo, il 
qual rumo è (come sé veduto nel prcdicamentoj della quantità, doue il 
metro è più tofto, e così tbarmoma della qualità ; onde i Greci, e i La- 
tini confiderano ne ’ loro componimenti principalmente la quantità, e i 
Tofcani la qualità, c. S’il trapone in verfi interi nelle profe è cofa mol- 
to b'tdiffima, come teftimonia Quintiliano , perche tvsò il 'Boccacce 


così fpejjò. 

Era già l’Oriente tutto bianco 

Comincia il principio della quinta giornata , e altroue^j : \ 

Lafciato (lare il dir de’ paternoftri . Ealtrpuc-J . i\_ 
; Ma non potendo trarne altra rifpofta \ SaltroufL-e' 

Quali disè per marauiglia vfcico. Saltroue^t u 

Se tu ardentemente ami Sofronia . 1 


E in altri luoghi non pochi, v. Forfè perche i no Uri endecafiUabi fino 
famigliatiti a,' lambì latini, e ci vengono detti, come à loro, che noi non 
ce ne accorgiamo, e anco per auuentura nella lingua Tofcana non fi di- 
feonuengono quanto nella Latina : onde il 'Boccaccio medefitmo ne pofe 
alcuna vola due timo dietro T altro, come quando difesi 
La Donna vdendo quello di colui , 

Che ella più, che altra cofa amaua : 

€ chi fottilmente ricercale, trouerrebbe per auuentura nelle prefe na- 
fte quello, che nelle Greche auueniua, e nelle Latine , cioè, che ninna 
parte in effe fi trouerrebbe, la quale ad vna qualche forte, e maniera di 
verfi accomodare non fi poteffL-t . t JMa tempo è di paffare homai al- 
la terzg, e vltima cofa, cioè atta dolcezza, della quale mi pare di po- 
termi fedire, e mi fedirò bretàjftmamente dicendo, che quanto la lin- 
gua Greca era più dolce della latina, tanto la volgare è più dolce della 
greca ; che la Greca fuffe più dolce della Latina non fi ternana, e Quin- 
tiliano nel decimo libro riaffegna le ragioni aff ermando ciò procedere 
da tre cofes, dalle lettere, da gli accenti , e dalla copia delle parole^, 
onde conchiude cosi ; •; 

, Quote qui à Latinis exigit illam gratiam fermami dittici, det mihi 
» ht loquendo eandem iocunditatem, & parem copiami . 

(he la volgare fia più dolce, che la Greca, laquale era dolciffima,fi prua - 
uà cosi : La d olceg^a, della quale fi ragiona nafie primieramente dalle 

lettere , 
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lettere , le lettere vocali fine affai più dolci delle confinanti , le parole 
Tofane forrùfeono tutte, eccetto, per in, del, e alcune altre pochi ffune 
monofillabe , in alcuna delle lettere vocali : dunque la lingua volgare è 
più dolce della (Jreca , la quale ha infinite parole , chefinifiono in confi- 
nanti : Onde Quintiliano volendo prouare la lingua Greca fopraflare al- 
la Latina di dolcezza, dijfe tra Coltre ragioni , nejfuna parola Greca for- 
nifee nella lettera m, la quale pare, che mugli , e delle Latine moltc_j . 
c . lAuuertite, che tante vocali, t. quella dolcezza, che da lor nafee non 
generino , come voi diceuate dianzi de’ numeri , ancora , che belli fimi , 
faflidio . v. lAuuertite ancora voi , che i volgari quando vogliono , ò 
mette lor conto, pojfono infinite volte leuare le vocali delle fini delle paro- 
le, e farle terminare in cordonanti : Onde fi torrà via il faJlidio,del qua- 
le dubitate ; perche ne’ nomi in luogo dhonorc , dì amore , di fattore , di 
humore &c. diranno amor, bonor,fauor,bumor &c. € ne ’ verbi inve- 
ce d'amare , vedere , leggere , e vdire , diranno amar, veder, legger, 
vdir, &c. S così in mfinitc altre voci. c. tJMa quanto a gli accenti ? 
v. fo viro già mo firato quanto m quefia parte noi andiamo loro innan- 
zi. c. Hauetevoi parola alcuna , che Jòrnifia colCacento acuto al- 
troché qucslo auueroio Spagnuolo, altresì? v. altresì è Tr ottengale non 
ffpagnuolo, egli antichi no Ciri ferine nano, altrefie, e non altresì, come , 
quie, collie, tue, e non qui, e coiìì,tu, non altramente, chccantoe,e non 
canto , vdie , ò vdio, e non vdi, ameroe, faroe , e non amerò, farò, e co- 
sì di tutti gli altri futuri delìindicatiuo , ò vero dimoflratiuo della pri- 
mamaniera de’ verbi : Similmente fue, e die, iqualivsò ancora il Te- 
trarca , non fu, e di. c. quello modo voi non haucte parola nejfu- 

na, che fornifea coll’ acento acuto, fi non per legamento della vltima vo- 
cale ? v. tSWaisì. Con. Quali? v. Lafciamo Jknre tefìè, che gli 
antichi, diceuano, teSlefo, non habbiamo noi, fi non altro il Re ^tr tu. 
c. Vna rondine non faprimauera dice ^Ariflotilcs. v. Sappiate, che 
riiuna parola né in Cjreco, nè in Latino, nè in nejfuna altra lingua fi può 
profferire finga l’accento acuto, onde nafee, che almeno tutte le monofil- 
labe in tutte le lingue hanno lì accento acuto, perche nel circonfleffo, nel 
qual fornifiono molte parole fuori della lingua Tofana , v è compre- 
fi l'acuto : olir a , che noi pronunziamo chermifisì , taffettà , fiangé , 
tambafcià ; cifri ; frin fri ; frin fio : tutte coll’accento acuto , e così 
molte altre, c. Che fapetevoi, che altresì, fia Tr ottengale , e che 
egli fi profferifea Tofianamente coll’accento acuto m fu t vltima ? 

V iij Var. 
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V a r. fo ve ne potrei allegare molti luoghi di Toett Trouengali; ma 
bailtui quefìo d' ^Arnaldo ‘Daniello, che comincia così vna fita cannone; 
Uh coni cci qa le lepre cazada or pois la perd 
Aucre la reten, cot autrcfi es auengud à me # 

Et ‘Dante diffe nella fitta contra gli erranti : *. > -ut 

Ma dò io non conferito 
Nè eglino altresì, fe fon chriftiani . 
c. Hor ditemi, il fornire le parole coll accento acuto non è proprietà di 
lingua barbara, come fcriuono alcuni moderni? v. NÒ fanto Dio, che la 
lingua Greca non era barbara, e molte delle fue parole fomiuano colbac- 
cento acuto . c. fn cotefki parte non poteua ella tener del Barbaro ? 
v. T^on credo io : Egli è vero, che noi non potemo in quelle cofe pro- 
cedere dimolìratiuawen te né colla fperieivga , che vince tutte le dòmo - 
fir adoni, ma bifogna, poi che le pronunce fono è (pente del tutto, ò mu- 
tate in grandiffima parte , ò che ci fer uiamo delle congetture, ò che ce ne 
ftiamo à detta de gli fcrittori antichi . fi perche volere affermare hog - 
gi, ò mantenere alcune di cosi fatte cofe per certe, farebbe angi perfi- 
dia, e oflinatione, che dottrina, e giudico . V accento acuto nel fine (fe 
fi dee credere à Quintiliano, al quale io per me credo) non foto non è 
proprietà di lingua barbara , ma genera dolccgzut ; vdite le fue parole 
_ quando vuol prouare la lingua Latina e/fere meno dolce della Greca . 

» » Sed accentua quoque cum rigore quodam , tmn fmùbtudine ipfa mi- 
> » nus fuaues habemus, quia vltima fillaba nec acuta vnquam eccitatur , 
»» ncc flexacircumducitur,fed mgrauem,velduas graues cadit femper : 

* » Itaque tanto eli fermo Grpcus Latino iocundior, vt nollri poeta quo- 

• » ties dulce carmen effe voluerunt,, illorum id nommbus exoment, . 

vedete voi, che fecondo Qtùntil. tra le dolcette della lingua è vna 
fhauere t accento acuto in fu l' vltima ? il che non hanno mai i Latini, fe 
non in fu le depponi monofillabe, come tellifca il medefimo Quintilia- 
no nel primo libro ; e però i Toeti Latini quando voleuanofnre dolci i lor 
verfi, v fatano le parole Grecia. E chi non conofce , che Zefiro pronun- 
ciato come fi debbe, è piu dolce, che F auomo? € noi habbtamo non fòla- 
mente Zefiro Greco J-aótonio Latino, ma ancora Vomente ‘f tediano, c. fo 
voleua à punto dtmandartà della terca cofa , che genera la dolcezza , 
cioè della copia delle parole, y. La copia delle parole genera dolcec? 
^per accidente, cioè fa, che noi non fiamo forcati à vfiare trafla^oni , 
ògiri di parole, e chefe vna parola cipare, ò dura , ò offra, la pof) iamo 

[cambiare. 
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fiambiare, e pigliarne vna, la quale fia ò molle » ò dolce; della qual co- 
fa non manca la lingua Tofcana, perche effondo l’vltima di tempo delle 
tre l'mgue più belle , ha, come pur teslè vi diceua di Zefiro, i nomi gre- 
> ci, e latini, e T ofeani ; £ oltra ciò tutti quegli di tutte le cofe, che fi fon 
trouate dopo la lingua greca, e la latina : Oltra che delle cofe, che fono 
per accidente , non fi confiderà nè arte, nè fetenza neffuna, perc'ioche 
non fi poffono fapere, concio fa, che ti fapere fiaconofcere le cofe me- 
diante le loro cagioni, e le cofe per accidente non hanno cagioni alcune 
determinate. La onde potemo conchiudere, che la lingua Fiorentina 
fia più dolce non filamento della nomano, ma eziandio dell ’^itcniefe , 
c. Jo per me lo credo, anzi quando leggo il Tetrarca , ma molto più 
quando il finto leggere à vn Fiorentino, me ne pare ejfer certo : *J%Ca 
vorrei ben fapere, perche M. Sperone nel dialogo delle lingue^, nel 
quale non ho mai potuto intender bene, fi tintendimento fuo è lodare , 
ò biafimare la lingua Tofcana, agguaglia la numerofità deir orazione^, 
e del ver fi della lingua volgare al fuono de’ tamburi, e delle campane , 
anzi al romore degli archibufi, e de’ falconetti, v. tJM. Sperone, pa- 
re à me, chevolejfe lodare la lingua Tofcana, ma mi pare anco, che 
feruqffe più il decoro, ò volete la comcncuoleztA nella perfona di M. 
Latrerò quando la biafima , e offendei, che non jà nella perfona del 
‘ "Bembo , e d’altri quando la loda, e difende . Ma comunque fi fta egli vi 
fon dentro di belle cofe, e di bonijfime oppenioni, & io confeffo d’ e fargli 
non poco obligato, perche quando era fcolare in Tadoua, e cominciai 
à tradurre la Loia, e la Filofifia d ’ stridio file nella lingua volgare. 
doue quafi tutti gli altri me ne feonfortauano , egli, e il Sig/Diego di 
Mendoz^a , il quale era in quel tempo u imbafeiatore per la (efarea 
tJMaeftà à V inezia, non filo me ne confortarono più volte, ma me ne 
commendarono ancora, c. Jo mi ricordo, cbe’l vellutello nel 14 canto 
del Turgatorio, quando egli fpone queft auuerbio Lombardo, iffa, cioè 
teftè, il quale tcÈlè, gli pare piggiore, e più goffo , che iffa , dice, che 
gli darebbe il cuore di prouare colla fkuella medefima della Città di Fi- 
renze, t idioma Fiorentino m sè effer peffimo di tutti gb altri Tofani , 
e il Lucchefe infteme col Tifano effer e più gaftigato, e terfo di tutti 
gli altri. Var. Q )e ragion n’allega egli, che il Lucchefe, e il Tifano 
ftano i più begli di tutti gli altri ? c. Ter hauere le fue Città molto 
contigue, e vicine -J. v. Come contigue .j è Quella mi pare la ra- 
gion di colui, che diceua ihauer nome Bartolomeo, perche egli era nato 

iiij la vilia 
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la vàia di Sctntn Lucia , Non barebbe détto così tJMonfignor M. Gio- 
vanni Cjmdiccioni , che fu quell" huomo, e di dottrina , e di bontà , che $à 
il Mondo , e che fu tanto amico , e affezionato di tj&f. ^ innibai Caro , 
che gli indirizzò 1 fuoigrauiffìmi, edotti Sonetti . Tqè anco M. 'Bernar- 
dino l D aniello , che fu l'anima di *J\C. Trifone Cjabriello, come era M. 
Trifone 'Bendo nipote di fer Cecco , fcngal quale non poteua Slare la 
corte di quel gagìiof aedo del Molza. c. Come gagliafaccio ? v; gi- 
glio faccio nell'idioma del *J\€olza fignificaua huomo buono, e da bene . 
fi quale tJHoha quando voleua lodare alcuno m fupcrlatiuo grado , lo 
^chiamava non grifóne, come il (ordinai di Ravenna , ma beffiate ,ciò è 
divino . c . ( biamaua egli così eJ^C. Tietro retino f* ò gliele fcriuea 
nelle fopr aferitte delle lettere ? v. Non fo; credo bene, che né il Iona , 
nè molti altri nobili, e letterati giovani Lkccheft , che io ho conofciuti , e 
conofco , nè il Menocchio ajfermerebbono quello , che afferma il Vellu- 
te Ilo, al quale però debbono hauere obligo i Lucchefi della buona volon- 
tà fua, e i Fiorentini, egli altri della diligenza vfata , e della fatica du- 
rata da lui in comentnre il Tetrarca , e Dante . c. fo mi ricordo hauer 
fentito dire più volte dal Conte Domenico mio zfi> disonorata , e febee 
memoria , che M. Romulo *Amafeo , il quale era , come fapete , huomo 
dottiffimo, & eloquentiffimo, quando (farlo Quinto, e ( ' temente fettimo 
s'abboccarono la prima volta in Bologna , che fu nel xx i x, orò publied - 
mente due giorni alla fila ac erbif] imamente contra la lingua volgare;ma 
non ho bora a mente , fe non due delle fue condizioni . v. Quale è la 
prima c. Laprima è , che egli voleua , c!>e la lingua volgare quanto 
al parlare s’vfaffe nelle ville sii pe‘ mercati co' contadini , e nelle Città 
co' bettegai , e in fomma colla plebe folamente ; e la Latina co' gentil- 
hnomini ; £ quanto allo firiuere , che le cofc baffi , e vili fi fcriueffero 
in volgare , e l’ alte , e gravi latinamente , e molto fi compiaceva , e fi 
pagoneg giaua in quefla fua nuova oppenione , che ne dite voi ? v. fo 
ho letto, e confiderato cote de due ficuole,cbe così fi chiamano latinamen- 
te , e nel vero quanto all’eloquenza , e all'arte elle fono belli finte , e de- 
gne dogai loda , ancora , che gli fitfj'e rifpodo ; e perche egli era huo- 
mo di gran giudizio , non credo , che egli credeffe quello, che moftra- 
ua di credere , ma fece , e diffe tutto quello, che ricerca t arte oratoria, 
che fare , ò dire fi debbia , e parlandone io , quando fui in Bologna con 
Tompilio degniffimo figliuolo di cotal padre, modraua, che tm- 
tendeffe anch’egli cosi. li in vero fe m vna Città medefima sbaueffe 
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à fucilare con due lingue vni nobile , e l altra plebea, perche non vfare 
la. nobile i dì delle fette , eh plebea quegli del lauorarc ? fe non che ne 
bi fognerebbe vna terza in quel melo per i giorni delle meze fette^J 
quando fi ttàà {portello, che i Latini figuendo i Greci chiamauano inter- 
cifi . E poi per tacere molti altri inconucnienti , quando i gentili} uomini 
fapejfero la lingua latina tutti quanti, la qual cofa hoggi non èinvfo, co- 
me bar ebbe egli fritto, c parlato alle gentildonne , le quali non fono 
meno de gli huomini ? Confiderate voi , quanto le cofe dette rettorica - 
mente , quando s’cfaminano fecondo la verità, riefeono le più volte ò im- 
pojfbili, ò falfe , ò ridicole ì Se egli haucjfe fatto quella orazione in vol- 
gare , non ifiate in dubbio , che doue intendo , che ella fu grandifftma- 
mente lodata , ella grandijfimamente ttata biafimata farebbe : perche 
ognuno harebbe cono fiuto la falfità delTinganno , che dal lifeio ricoper- 
to delle parole fi nafcondea, e io vi dichiarerò vn' altra volta, perche vn 
mede fimo Tredicatore , predicando le medefime cofe colla rnedefima dot 
trina , & eloquenza a' medefimi huomini intendenti non meno la lingua 
latina , che la Tofcana , mouerà afai più predicando in volgare , che 
latinamente , la quale èia rnedefima , perche noi non civergognamo , nè 
diuenimo rojfi ancora innanzi à donne cattifìme fauellare cofe dishonc- 
tte con vocaboli latini , folo, che non fiano tanto fomiglianti a’ volgari , 
che fipofano ancora da coloro intendere , iquali mai ttudiato non han- 
no . Ma quale è la feconda conclufione dell' ^Amafio f* c. Che come co- 
loro , iquali , fecondo, che era prouerbio de' Cjreci, non potcuano diuen- 
tare Citaredi, fi f cenano v Auledi ; e come dijfe M. tallero di M. Spe- 
rone , che chi non patena fonare il liuto , e' violoni, fonaffe il tatnburo , e 
le campane , così tutti quegli ,à cui non baflaua l ànimo di venire eccel- 
lenti nella lingua latina, fi dauano alla volgare, v. Qutfh è mol- 
to peggio , e affai più falfa, che quella delle due lingue , pcrcioche. 
c. No» feguitatepiù oltra, conciofia , che io ho in animo di propor ui vn 
quefito , doue farà necejfario , che mottriate quello , che conofco , ebe 
voi volete mottrareal prefente . v. Come più vi piace , io vi dirò in 
quello fi ambio come M. Tiero da Barga mio amicijfimo aringo anche 
egli publicamente nello ftudio di Tifa contrala lingua volgare afprif- 
fimamente, e con molta eloquenza: etra l altre cofe fauellando del 
r Bembo honoratifìmamente difesa , sè ejfere tal volta d’oppenione , 
che egli haueffe confortato gli altri à volgarmente firiuere , à fine , 
che abbandonate da loro le Greche lettere ,ele Latine per dar opera 
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alle volgari , «$£ foto diueniffe, ò rimane fft eccellente nelle latine , e nel- 
le greche ; la qual cofa, che in vero farebbe Jhta più, che io non potrei 
dire nefkria, e biafnr, ernie, fappicndo quanto fuffe lontana dagli interi , 
e catti, e fanti cottami di tanto, e tale huomo, mottra di non credere an- 
ch’egli, e pure, fcguitnndo gli ammacttramenti retorici, lo dijfe , che 
ognuno vdi. Diroutù ancora , che M.Celio Calcagnino Ferrarefe, huomo, 
ilquale, fecondo, che fi vede, videa' fuoi dì, e fcrijfe affaifftme cofe , in 
vn trattato , che egli fece , e indirit^ò à Meffer (fiouabahfbi Cintio della 
rmitaTione, biaftma la lingua volgare quanto può il più , e quanto sà il 
meglio, affermando, che ella fi douerrebbe con tutti gli argani, e orde- 
gni del mondo /profondare : la qual cofa fe dagli effetti, e dagli auueni- 
menti fi dee giudicare, non gli fu dal Cimo fle/fo, a cui egli la indiri ^ 
z.ò, creduta, nè anco da M. libo Gregorio Cmtio, il quale non hauea nè 
veduto, nè ferino manco diluii poi , che tra gli altri fece vn libro de’ 
Toeti volgari, nel quale tra poeti, e non trà verfificatori racconta , e cele- 
bra M. ^intubale Caro, rincora vi dirò che M.Francefco Florido huo- 
mo dotto, ma che hauea, come hanno tal volta gli h uomini dotti di fra- 
ne firn taf e, in vna apologia, che gli fece contra i calunniatori della Im- 
“ gua latina, fi fogliò in farfetto per dime male, e biafimando tutti gli 
altri fcrittoriTofcam, lodò folamentevn poco il Tetrarca non peraltro, 
fe, non perche hebbe tanto giudico, che non ifcri/fe fe non amori, f J ba- 
gattelle, e così vn poco il Furiofo dell’*Arriotto , perche fu dotto in lati- 
no : ma, che le commedie, che egli compofe, non hanno di commedia al- 
tro, chel nomerà, c. Jo pagherei buona cofa à fapere quello, else cote- 
foro veggono di biaftmar la lingua volgare -J, e perfeguitarla con tanto 
odio . v. E' fi dee credere, che lo facciano per amore, e non per odio -, 
e fe non credeffono di far bene, fiate certo, che non lo fhrebbono :fen- 
ya che par loro per auuentura cofa frana, e non comporteuole fhauere 
i fucilare, fe non con quelle medefime parole, almeno con quella fleffa 
lingua, con la quale fucilano i trecconi, e i pizzicagnoli. c. f trecco- 
ni, e » pizzicagnoli in Grecia non fucilavano grecamente^ t v. Fa- 
uellauanoele trecche ancora, poi che vna riucndugliola alla pronuncia 
fola conobbe Teofratto non cjfere ^Atcnie fe, il quale atticijfimamente f- 
ueUaua. c. E in Lazjo, come fnuellauano cosi vili artefici i Var. La- 
tinamente^ ? c. ‘Di che fi dolgono dunque t Io ho paura , che non 
facciano, come vn nottro, à cui non vo dar nome, il quale fi rarrmari- 
caua, nè poteua foppomre dbauere feon riuermga vottra) il federe di 
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due pertzà, perche così thaueano i fornai . v. fo ve ne voglio raccon- 
tare vna non men bella , ò non mcn brutta di cotefia : *JW. ^igofìino 
da Seffa, offendo vna mattina quando leggeua Filofofia in Tifi, vfcito 
della fapienxa, fpiouuto, che fu vna grojfa acqua non andò molti paffi , 
che e’ ne venne vn' altra fcoffi delle buone, dalla quale fentendofi egli 
immollare, cominciò fortemente tutto alterato à fcorrubbiarfi,e befiem- 
miare, e dimandato da gli Scolari, che gft erano dintorno, che cofa egli 
haueffe , rifpofe con mal vifo : (ome, che hò f* Doue hauete voi gli oc- 
chi / ? Non vedete voi, che quefki acqua non altramente bagna me, che 
ella farebbe vn ficchino ? con. 7 ypn è marauiglia, poi, che egli era 
vfcito della fapienga . v. 'Bene hauete detto, ma egli deuea burlar/i, 
Jè bene ne fece,ediffe alcune altre m quello fludionondiffomigliantià 
eotefki . Ma per ritornare al fegno, M. Bartolomeo Riccio quafi nel prin- 
cipio del fecondo de i tre dottijfimi libri, che egli con molta eleganza, e 
purità fcriffe latinamente deli imitatone, fi duole à Cielo, eh e nelle Cit- 
tà dftaàa fi ragunino pubicamente Accademie, e che d’ogni forte huo- 
mini fi ritruouino molti , i quali non cejfino di tradurre le cofe latine nel- 
la lor lingua, e già effere venuto la cofa à tale, che molti volumi di Ci- 
cerone fieno fiati volgarnzatti, la qual cofa egli chiama grande, e ne- 
firia fceleratczxA . c. J latini non traduceuano dal Greco t v.Tra- 
duceuano. c. € Cicerone fteffonon traduffe l orazioni di <r Demoflene 
e dEfchmo * v. Traduffe : così voleffe'Dio, che elle non fuffero ite 
male : Ma del tradurre fiueUeremo nello fcriuere, vdite bora degli al- 
tri, i quali dannano, e deteftano à piu potere la lingua italiana . c . fo 
borei più caro, che voi mi raccontarle di quei, che la lodino, perche di 
quegli, che la biafimano ne fono pierà i forni . Ma voi, ilquale erauate 
de' Maggiofmghi dcll'^Academia infiammata di Tadoua, come foffri - 
fie, che M. Giambatifin Cjomeo m quel fio paradoffo latino la conciaffe 
sì male t e diceffe, che ella non era lingua, fe non da certi cortigianugzà 
effeminati, e tutti cafcanii di ve^zà ? v. ^ pena era io de' minormghi, 
poi cote fio non fu à mio tempo , oltrache quel paradoffo fu compoflo da 
lui m Villa per ifchifire, come dic’egli medefimo, il caldo , non recitato 
nell '^A cadérmi, e anco non fi debbe vietare à neffuno, nè impedirlo, che 
egli non componga ò per effercitnrfi, ò per pubhcare il parer fio ; è 
ben vero, che coloro, i quali compongono, più che per altro , per fuggir 
mattana, in vece dthonore, e loda, ne riportano le più volte dalle più 
genti vergogna, e biafimo : £ il tore à lodare, ò bhfimare alcuna cofa 
<. . none 
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non è mica vna buccia di porro, nè imprefa (come difife ‘Dante) da pi- 
gliare à gabbo ; Ma egli non le fece quel male nè che voi credete , nè che 
egli harebbe potuto f arie , volendo fortiere oratoriamente s. Ma mol- 
to più largo campo harebbe bauuto egli, e hard fempre, e molto più 
commendabile chimiche torri à lodarla, per le cofe infino a qui dette, e 
sì perche eUa d' bonetti, la quale è forfè la maggiore , e certo la miglior 
parte, che poffa hauere vna lingua, fi lafcia dietro molto fpa7ÌQ non me- 
no la Greca, che la latina . Confiderate quello, che fu Homero non dico 
dire, ma fare à Gioue Tadre , e Re di tutti i loro Dij con Cjiunone per 
rnipaziengia di libidine c. Tlutarco, Torfirio, e alcuni altri, non 
pure lo fcufano , ma il lodano ancora eziandio in cotetle fìeffe fporca^e, 
dicendo, che elle fono fàuole,fotto i vclamenti delle quoti con maraui- 
gliofo ingegno trouati fi ricuoprono di grandiffmù, e belliffinù, e vtiliffi- 
tni mitlerij. v. Tutto credo, ma con tutto que fio credere non mi può 
entrar nelT animo, non che capire nella mente ciò effere ben fatto, e che 
meglio non fuffe flato ritrouare con più degne fhuolc meno dishonetii 
velamenti ; Ture dia ognuno, e creda quello , che egli vuole, perche 
forfè quei tempi, quella religione , e quelle vfange lo comportauano, il 
che i tempi notìri , la religion no tira, e le notire vfange non fanno. Dan- 
te fkuellando dellTtnlia diffe vna volta : 

Non Donna di Prouincie, ma bordello . 

Della quale parola fu da molti, ed c ancora hoggi molto agramente bia- 
fimato, e teucramente riprcfò. (onfiderate ancora quante porcherie , e 
{porcherie dice tritio fané nelle fuc commedie^, c. Quelle d ^tritìo- 
fané fono Commedie antiche, nelle quali dicono, che erano concedute le 
dishonetti. v. Dicano quello, che vogliono, io non mi arrecherò mai 
à credere di buon cuore, che le dishonetià fumo concedute in luogo nef- 
fitno, e maffimamente dicendo Uprouerbio, che Ihonetltà fi conuiene , e 
ftà bene infimo, per non dire il vocabolo proprio, in Baldracca . c. Voi 
volete dire in Baldacco, non m Baldracca . v. fo vo dire m Baldracca , 
non in Baldacco. c. fi Tetrarca diffe pure Baldacco, e non Baldracca. 
v. Voi mhauete bello , e chiarito, il Tetrarca intefe di HabbiUonia, e 
io intendo d’vnhosìeria, ò più totlo tauerna, augi bettola di Firenge_j y 
do ne fbiuano già delle femmine di mondo in quel modo, che al Frafcato: 
Giudicate bora voi , che differenza è da vn picciolo, e diskoneflo al- 
berghetto aH abbuiatiti. c. tJHaggiore, che da Giugno al Gennaio s 
ma guardate à non v'ingannare, perche io mi ricordo d’hauer letto ut 
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imo Scrittore moderno, del quale fi fa grande fiima, che Baldacco era 
vn luogo disltonetto, e dishonorcuole in Firenze , del quale anco il 
Tetrarca fàceua menzione nel fonetto : 

L’auara Babilonia ha colmo il Tacco, 
y . fredete quello , che vi piacer. Baldracca era, & è vn'hosìerìa » 
Firenza vicina alla piazzai del grano, ma farà ben poco à non efifier pii, 
perche l’Eccellenza del nottro Duca , effóndo ella quaft dirimpetto al fin» 
palazzo, la vuol fare {pianare, e murare in tutti quei contorni edifizjj > 
e enfiamenti doue fi ragunano i magiflrati. c. Va poi, e fidati tu : fo 
conofico di mano in mano meglio, e più certamente, che chi vuole inten- 
dere, non che dichiarare la lingua Fiorentina, e fiezfilmente in cofie co- 
tali, bifiogna, che fia ò nato , ò fiato à Firenze^, altramente fin di gran- 
di J cappucci ; perche quanto farebbe non J blamente follerà, ma fello 
pentimento, fie fi fnceffie dire al Tetrarca, che la fede , ò la fede Cbrittia- 
na s’hauefife vn giorno à ridurre tutu quanta in Baldracca. v. Inficia- 
mo Baldacco, e Baldracca, che il 'Burchiello chiama Baldacco, fie intefie 
però di quefikt, e venghiamo a’ poeti Latini, non à gli heroici, perche 
Vergilio fu tanto catto, e vergognofio ne’ cottami da Natura, e nelle fine 
opere per giudizio , che egli per tutto era chiamato con voce greca, co- 
me noi diremmo la Donzella, ma àgli altri, e fpezialmente à quegli % 
che poetarono d’amore. Tibullo, e Troperzio fiotto tonto hficiui, quan- 
to leggiadri : Ouundio fu laficiuijpmo , e più farebbe finto Gallo, fi quel- 
le elegie ", che fiotto il fuo nome vanno à tomo fufifiero fiut-j, il che io 
non credo, effóndo egli fiuto non fiolo lodato, ma amato da vergilio : 
t^Cargale in molti luoghi fiembra più totto (giocolare , che Toetu ; 
doue la Imgua nottra è tutta bonetto, tutta buona, e tutta pinta, c. fo 
dubito, che t affezione vi trujporti : Io ho veduto delle Commedie più 
fior che, e più dishonette, che quelle d’ ^tuttofane : ho veduto de’ Jò- 
netti diahonettijpmi, e fiorchiffimi : Ho veduto delle {lonze, che fipofi 
fon chiamare la fiorchczz-a , e dishonettà medefima , e fie non altro 
quelle, che thuomo fi vergogni à nominare pure il titolo, e però dire- 
mo della meretrice errante, e la priapea dell ’^irficcio, qua pars efi ? 
y. Voi meficolate le lancie colle mannaie : Nella priapea, che così la 
voglio chiamare , e non col fiuo nome proprio , fi conofice almeno arte , e 
ingegno, e fimilmente nelle finnze, delle quali io credo, che voi voglia- 
te intendere ile Commedie non mi piacciono più per cotefin dibone ttd 
loro, e perche pare, che non babbiano altro intento , che far ridere m 
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qua lanche modo ciò fi facciano , che per altro . tjfóa notate, che io 
non mego , che nella lingua volgare non fi poffa fcriuere, e non fifut 
fcritto dishonejhmente , cheto negherei la verità, ma mego , che ciò 
pojfa far fi , ò almeno fi fta fatto in componimenti nobili , e che vadano 
per le mani , e per le bocche de gli huomini honorati , e quando pure fi 
poteffono fare ,ò fi faceffero, fileggerebbono folamente di nafcojò, e al- 
la sfitggiafca , e non foto non farebbono lodati dagli ingegni pellegrini , 
nè accettati , ma facciati, e riprefi , nè tonerebbero gran fatto neffu- 
no, che nelle fue opere ò per pruoua , ò per tettimonian-xa gli allegaffe, nè 
riceueffe } doue nella lingua Latina Catullo , il quale fu non meno disho - 
netto, e forco in molte cofe, che dotto, e eloquente, fu lodato , allegato , 
e riceuuto al pari di Vergilxo , e forfè più, e chi dianolo potrebbe leggere , 
ò fentir leggere fen^a ttomaco, e mdegnagjone il principio di quel tanto 
puro , c tanto impuro Epigramma ? 

Pardicabo ego Vos, & irrum abo 
Aureli Patice, & Cinatde Furi : 

c. C em >* ww e ’ P are » che vot no* 1 Vì ricordiate , che egli medeftmo al - 
troue fi fcufa , dicendo : .... ..j 

• NamcaftumeftèdecetpiumPoetam 

Ipfum,verficulosnihil necefle eft. L i • tf. v .< «t 
E quell' altro diffe pure per ifiufarfi, 1 ■ '» <■ wr * \ > 

Lafciua eft nobis pagina, vita proba : ' ■ 

E Hadriano Imperadore nell epitaffio , che egli fece, e pof in fili fepol- 
ero d'vn fuo amico chiamato Voconio, diffe : 

Lafciuus verfu, mente pudicus eras . 

V . fame ne ricordo ,isò dauango , che ogni cofaft può fcufare,b orpel- 
lare da chi vuole , e ha T arte oratoria ; ma io mi ricòrdo ,esòanco,che 
altra coft è U dire , e altra cofaèl effere ; e durerò fatica à credere , che 
imo , che fta dishonetto nel dire, fa pudico nel fare , perche come fi di- 
te -volgarmente , la botte getta del vino, che ella ha, ma intendete fana - 
mente, che io non biaftmo chi fnuclla d’amore , ma chidishoneftamente 
ne flanella ;angi quanto ciaf uno ha maggiore intelletto , e più nobile 
animo, tanto meglio lo conofce , e più cafkmente nè fhuella , ò firiue ,t 
piùfpeffo . Togliete , fe non volete 'Platone, che pure è da volerlo , Sala- 
mone , del quale firijfe‘ c Dante , che fcriffeogmccfd. 

Entro ve l’alta luce, ù fi profondo 
k Saucr fu mefto, che fc’l vero, èverd t 
' A veder 
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' A veder tanto non furfe il fecondo. 

£ io penne credo , e credo quefla volta di poter fare fenza protefbr^o- 
ne , che ‘m vna canzone fola di Dante , ò almeno nelle tre fòrelle del Te- 
trarca fieno più concetti d’amore , e più begli, e più catti, che in tutti i 
Toeti , ò greci , ò latini ; fe ben so, che Tlatone in greco, e QuintoCatul - 
lo m Latino fecero di bellilfimi Epigrammi. Qual fi può trouare più dol- 
ce cofa in tutta la bngua Bimana, che quello endecafillabo di Catullo, il 
quale comincia : . 

AcmenScptimius fuos araores 
Tenens in gremio &c. 

E non dimeno fe lo peragonate con vn fonctto ò di Dante, ò del Tetrar- 
ca, ò d’altro poeta Tofcano nobile, che fnuelli damore vi parrà , che 
quetti ami Diana, e quegli fia innamorato di Venere, Ivno altro , che 
le bellezze del corpo furiofamente non cerchi, t altro folo quelle dell’a- 
rùmo fantijfimamente difideri. Ditemi pervottra f è fevn poeta To- 
fcano, effendofene ita la Donna fua à diportacene in villa , diceffe in vn 
fonetto, ò vna elegia, ò per entrarle in grazia, ò per motttaxle il for- 
nente amore, che le porta, diceffe, dico, come fece Tibullo : 

O ego cumDominam afpicerem, quàm fortior iilic 
Verlarem valido pingue Indente folum , 
cioè, oh come riuolgerci io fortemente la graffa terra, e in fomma zap- 
perei con vna gagliarda marra m mano , quando io miraffi la Donna, e 
Signora mia, che ve ne parrebbe ? Non farebbe ella flomacofa,e goffa t 
Non giudicherebbe ognuno , che U Serafino non ci fuffe per nulla t e s ò 
bene, ò almeno credo, che cotali concetti così fattamente vettiti fieno 
m quelT idioma, non dico comporteuob, ma lodeuoliffimi, il che dìmottra 
la differenza, eh' è da quefkt lingua à quella. Doue trouate voi negli al- 
tri linguaggi, cocetti d 'dimore così fatti , e così detti, come fono quefìii 
Allhora infìeme in men d’vn palmo appare 
Viabilmente quanto in quella vita 
Arte, ingegno, natura* c’ICiel può fare. 

Doue quetti altri 5* 

Al tuo partir, parti del mondo Amore 
E cortefia, e’1 Sol cadde dal Cielo , 

E dolce incominciò farli la morte » > 

c J\Ca egli ^fognerebbe, che io vi recitajfi tutto ilTetrarca,fe voleffi 
tutte le leggiadrie , e bellezze fue raccontanti ; dal quale tutto , che non 
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ragioni mai d'altro, che d 'dimore, può la più leggiadra, e la più cafbt 
Donna, che mai fife , non folo leggerlo, ma apparare in leggendolo nuo- 
va caflità, e nuoua leggiadria . c Di Dante non dico cofa nejjuna , perch'io 
ho per fermo , che la grandezza fua non fi pojfa, non che dire con pa- 
role, immagjmare colla mente. E vi potrei allegare infiniti luoghi non fo- 
llmente nella Comedia, la quale è vri oceano di tutte le tnarauiglie, ma 
ancora nell' altre poefie fue, i qual lo rendono degniffimo di tutte le lodi , 
e di tutte l ammirazioni, che à grandijfmo, e perfetto "poeta fi conven- 
gono : Ma non voglio dirui altro, fe non, che t Inferno folo, e da per fe è 
atto à fare chiunche lo legge, e intende huomo buono, e virtuofo ; penfa- 
te quali , e quello , che pojfa, ò debba fare il Taradifo . c. Tjon vi af- 
faticate più, che io ne retto capaciffimo : D fiderò bene, per battere il 
ferro mentre, che egl è caldo, che voi mi riduciate à brevità, e come in 
vn fommario tutta la principal fofinn%a delle cofe dette da voi in quello 
quefito . v. fo ho confiderato nelle tre lingue oltre le cofe, che voi nù 
proponete ricchezza, bellezza, e dolcezza ; tre altri di più , dellequoR 
mi dimandate incidentemente, e per vn vie va ; e ciò fono nobiltà , la 
quale confitte nella copia degli fcrittori fhmofi, grauità, e honelld, e 
conchiufo, che la tinga volgare paragonata alla Greca, eolia Latina è 
più bella, più dolce, più grave, e più honefia di ciafcuna di loro, ma che 
quanto alla ricchezza ella cede alla greca, e cotende colla latina, e quan- 
to alla nobiltà ella cede ad amendue, ma più alla Greca ; che ella fio più 
grave, e più honefia io lo metto per fatto, né penfo, che alcuno ò poffa , 
ò debba dubitarne , perche doue è l'bonesìà, rade volte è, che non vi fio, 
grauità : Che ella fiapiù bella, io lo provo perche la Greca, e la latina fi 
feriamo principalmente del numero, e delTharmonia in confegnenza, 
dove la volgare alToppote fi ferve principalmente delthannonia e in 
confeguenza del numero: Che ella fio più dolce nafce da tre cofe, dalle 
lettere, dagli accenti , e nS Tocti dalla rima : ‘ Dalle lettere, perche, ol - 
tra, che tutte le fue dizioni terminano in vocali, ella ha anco le confo- 
nanti più dolci , ò in maniera le pone, che elle rendono più dolce fuono , 
non accozzando mai due mute diuerfe. (onfiderate quanto è più dolce il 
pronunciare , pronto, che prompto ? fanto, che fante, e ’mfirùte altre , e 
dall'altro lato raddoppia jpejfijjime volte le confonanti, ilche fuggiua la 
latina-, ferve fi della d, lettera dolciffima in afj'ai luoghi; mette poche 
volte la l, in mez$ delle mute, e delle vocali ; Vfa frequentiffimamen - 
tela u, e la i, liquide, cofe, che rendono tutte dolcezza ; Senza, che 
« eliaco 
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dia come ha più elementi , così ha ancora più lettere da ffrìmergli, e 
confeguentemente più fuoni, come appare nel s,ftbilofo , come , in roft, 
fiore, e in Cofa nome proprio di femmina, il quale s, fe pur non è, come 

10 credo, ha grandijfima fomigùanga col, greco, come appare ancora 
ncir vna delle nofhre z> chiamata dolce, come garrgam, cioè culex latt- 
aiamente à differenza del Z^affro , come zpT^xra, cioè coma, i quali 
duezeti hanno ancora gli fiebrei , e gli chiamano Zain, e lari, V ^Alfa- 
beto de' quali è veramente diurno, e il noflro ha,fenon parentela, gran- 
de ami sìa con elio, come in vn trattato, che io feci già delle lettere^, 
e alfabeto T ofeano potrete vedere : T^e voglio lafciare di dire, che co- 
me i Greci baueano l'omega, cioè t o grande, ò lungo, come in torre ver- 
bo, e t omicron, cioè to picciolo, e breue, come in Torre nome, e come 
baueano due e, Ivna chiamata età, la quale era lunga, e noi chiamia- 
mo aperta, ò vero larga , come m mele liquore delle pecchie : e l'altra 
effilon, cioè tenue , ò vero breue, che noi chutmiamo e chiufo, ò vero 
jlretto, così baueano ancora i Latini ; ma perche effi non affegnarono lo- 
ro proprie figure, e caratteri, come fecero i Greci, e gli Hebrei,fi fono 
perduti, conciofia cofa, che neffuna parola Latina fi pronunzia hoggjt , 
fe non per o aperto, & e largo : Da gù accenti, perche infinite dizio- 
ni Tofcane, ò intere, ò raccorciate fòmifeono coll'accento acuto , la qual 
cofa non fumo mai le latine, fe non fe nelle monoftllabe ; altra che i La- 
tini pone nano (accento acuto, ilquale è quello, che foto fi fegna òinsù 
tvliima fillaba , ò in fulla penultima, ò in su l'antepcnultima, e non mai 
altroue : doue i Tofcani, il che è cofa più naturale, lo pongono, e in fu 
la quarta, e insù la quinta, e insù la fai ìa fllaba, come C ejfempio del 
"Boccaccio allegato dal 'Bembo, por mndofinela il lupo, c talvolta in fu 
la fettima, e ancora m full'ottaua per teffempio addotto da M. Claudio, 

11 quale io per me non comprendo, ne'l sò dirittamente profferire fhuo- 
lanoftcenegliene, nel quale, fe fi conta quella fllaba, à cui egli è fopra , 
come s’è fatto infin qui, farebbe t accento in sù la nona. Dalle ri- 
me, perche olirà il numero, e tbarmonia de' verf, s'aggiugne il nu- 
mero, e tharmoma delle rime, la qual dolcezza paffa tutte t altre dol- 
ccrzAs . Da ciaf una di queHe cofe, ò da tutte infieme nafeono tutte 
le concluftoni, che io ho fattela ; onde fi può ageuolmente cauar e, che 
la lingua f iorentina ha tutto quello, che poffono difiderare gli hitomi- 
ni, i quali altro difiderare non poffono , che ò tvtilc-, ò il piacere, ò l’ho- 
nefio : fi piacere le viene dalla numerofità, cioè dall' banvonia, e dal 
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numero, oltra la dolcezza delle parole , e delle rime : L’ bonetto, e Fa- 
tile le vengono da vna cofa medefima, cioè dalthoncttà, conciofia cofa , 
che appreffo i Morali, bonetto, e vtilc fi conuertono , percioche, come 
mima cofa è vide, la quale ancora lanetta non fia, così nulla cofa è Iso- 
netta, la quale ancora non fia vtile ; e fe nella nottra lingua fi trajbor- 
tafiero le fetenze, come fi potrebbe, ella pareggiarebbe tutte t altre, 
e forze auau%erebbe di nobiltà, fi perche le cofe fi vanno fempre raf- 
fittendo, come duetto. Cicerone de’ Romani , e sì perche alla Filofofia 
greca s’aggmgnerebbe quella degli Mrabi, i quali furono dottijfmii , e 
quella de’ latini moderni , i quali quanto fono barbari , e confufi nelle 
parole, tanto fono ingegnofi , e fornii nelle cofe , e nelmedefimo tempo 
verrebbe à diuetùre riccbijfima , e confeguenremente à fuperare ancora 
in quetto la Greca . c. Claudio nel fiso (efano afferma, che la 
lingua Tofcana fia boggi , non dico più ricca fidamente , ma vie più 
ricca della Greca , e della Latina ; afiolate le fue paroks: 

» > Qhe più ne’ tempi nottri , de' quali noi bora parliamo, e ne' quali fi 

* » cerca, fe la Tofcana lingua ha eccellenza alcuna, ne’ tempi nottri dico 
» » vie più ricca è di vocaboli quetta, che ò la Latina, ò la Greca . 

v. M. Cjlaudio, per quanto fimo, douea me f colar e la lingua nobile 
coll'ignobile, e intendere di tutti i vocaboli , i quali ò s’vfano, ò fi poffimo 
vfire in tutte le maniere di tutti i componimenti ; nel qual cafo io vi diffi 
^ di fopra, che la greca non farebbe atta à falcare la volgare , ma mol- 
to meno la latina, c. Se io mi ricordo bene, voi non dùcette fiottare , 
ma portarle dietro i libri, e effirle f attornia , le quali parole io tntefi 
più per diferezione , come fa amo quetta, e non vi potrei dire quanto 
mi diletta d’intendere cotali metafore Fiorentine, ma borei caro le rm 
dichiaratte qualche volta, perche io n'bò paffute piu d’vna à guazzo 
fenza intenderle, fe già non fate ciò ftudiofamente , e à bella potta,per 
non effer intefò da quei, che non Fiorentini vi volejferQ riprenderei . 
v. falò fa bene in pruoua, e à forrmo J Indio , non già per finizione, 
che habbia di douer effer riprefa, ò da’ Fiorentini, ò da altri , che fi ciò 
fuffe, noi farei, potendo ej fere per auuentura non meno in quetta, che 
in molte altre cofe ripigliato ; ma per compiacere à voi, e amo per mo~ 
firarui, che il rimcfcokrfi colla plebe di Firenze, fi non è neccjjàrio, 
non è difutile à coloro, che cercano , ò fauellare, ò intendere chifkueUa 
puramente Fiorentino, per thè quanto allo fcriuere ne parlerò nel luogo 
fm . Onde fe non bautte m quetta materia , che dirmi altro, propone- 
temi vn 
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temi vn nuouo quefito. e. Egli mè rimafo vn dubbio foto. v. *JMc 
ve pare andar bene, che volentieri borei fatto il patto à dice e : ma qua- 
le è que fio dubbio? c. Voi non hauete mai fatto parola nejpma della 
breuità, e io pur crederrei , che quanto ama l'mgua fuffe più breuc^J , 
tanto fuffe ancora più commendabile . . v. fo non ne bo fatto men- 
Ziorfe, perche non mi ricordo , ebe ^ tri fiorile né nella Rettorie.! , né nella 
Tàttica, doue egli dichiarò d'iùgentiffimamente te virtù del parlare, ne 
diceffe mai cofa nejjima ; e Viatorie n’ammaefba, che della lunghezza, 
del dire neffun conto tenere fi dee , ma foto delle cofe, che fi dicono : 
Enel vero, fe le cofe, che fi dicono, fono fruttuofe , e profittatoti, ogni 
lunghezza dee parer breue, e fc'l contrario, ogni breuità dette ejfer ri- 
putata lunga . c. 'Hon è egli più breue vna lingua, cioè, /prime i con- 
cetti con meno parole , che vn altra ? v. Senza dubbio, e M. Claudio 
afferma, che la Romana è più breue della greca, e che la Greca, e la 
Tofcana quanto d lunghezza, e breuità vanno àvn giogo, c. Qual ca- 
gione n'arreca egli ? v. Terche quelle particelle , che alcuni chiamano 
puntelli , ò fofìegni, e altri ripieni, e noi chiameremo proprietà , e orna- 
menti di lingue,/} ritruouano in minor numero nella Romana, c. Di qual 
particelle,e ornamenti intfdete voi? v. (fame in greco, men, e, de, ère. 
in latino, nempe, quidem &c. in Tofcano, egli, e nel vero, e altre corali . 
c. Siete voi d’accordo in quefìo con effo feco ? v. fo difiordo mal vo- 
lentieri da lui, perche nel vero egli fu huotno buono, e ingegnofi/fimo, e 
vno de’ primi padri, e maeflri principali della lingua, c. fo intendo 
pure, che nelle fue fritture, e fpezialmente nelle lettere fono delle lo- 
cuzioni barbare, e delle cofe contro le regole, v. E' vero, ma crediate 
à mè, ilquale ne parlai più volte con effo lui, che alcune ve ne fono, non 
perche egli non le fapeffe (e che non fapeua egb nella lingua T o faina ? ) 
ma perche credeua, ò voleua credere, che così (leffero, ò doueffero fa- 
re, parte fauoreggiando alla fua fauella natia, e parte vezzeggiando 
la fua autorità, la quale era (e non finga ragione) grandijfima, e alcuni 
più per ffcorrezfaone della / lampa , che per altro ; & io per mè credo 
quello , che molti affermano, che il faper troppo d alcuna cofa, cioè 1 an- 
darla più fottiliz*ando,che non fi conuiene,fi debba riputare le più volte 
vigio- Comunque fi fio, io credo, che la lingua greca fia più breue della 
latina, e la Latina men lunga della T ofiana, perche quei ripieni, e orna- 
menti non fono quegli, che facciano prmcipalmente la breuità, ò la lim- 
gbezz-a delle lingue, ma i nomi , e i verbi quando fon pieni, e quafi pre- 
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gni di ftntimenti. Sprimono i greci molte volte con vna parola fola quel * 
lo, che i latini né con due, nè con tré, e tal volta con quattro (frimere 
non po(fono : e il mede fimo dico auuenirc de i latini vcrfo i Tofani, non 
che i Tofcani non babbuino ancb’ejfi alcuni nomi , e verbi, che i latini* 
nè forfè i greci potrebbono altramente Jbrimere, che con più parole , 
ma le regole dagli vniucrfali, e non da' particolari cattare fi deono. . 
c. 7qon fi vede egli, che coloro, i quali traducono verfi ò greci, ò la- 
tini, crcfcono ordiruiriatnentc almeno il terzp, faccenda dì ogni due verfi 
tre ì v . Sì, ma qui fi potrebbe rifondere, che i nofiri verfi fono de 
vndici fillabe , ò al più dodici, e i loro diciaffette, e talvolta, diciotto, 
che è quafi proporzione tripla : Ma fia come fi vuole, che chi traduce 
così dal greco, come dal latino, ò profe , ò verfi , crefie ò poco più, ò po- 
co meno, fkc il terzo, il che dìmptlw la jferienza, la quale vince tutte 
l altre pruotie inficine, c. Voi bautte detto, chcTlatone non fi cura 
della lunghezza, doue le cofe, delle quali fi ragiona, portino d pregio, e 
pur la breuità è lodata sì grandemente in Saluflin. Var. Qucjbtnonè 
la brenità delle lingue, ma quella degli Scrittori , la quat è vn' altra ma- 
niera, per cioche in vna lingua JleJfa fono alcuni, che friuono br emo- 
niamente, e alcuni con lunghezza, c. Qual credete voi, che fia miglio- 
re negli frittoli dì vna medefima lingua, t ejfer breue, ò l'cjfcr prolijfo ? 
v. La breuità genera il più delle volte ofurezza, e la lunghezza fafli- 
'dio ; ma perche la prima, e prmcipalvirtù del parlare è la chiarezza , 
par che ri apporti men dono t ejfer fuslidiojò ; e perciò diffe Qmntil. che 
la breuità, che in Salutilo fi loda, altroue farebbe vizio, è Cicerone, che 
la breuità fi può in alcuna parte lodare, ma m vn tutto, e vmuerfalmcn- 
te nò. Mavì contiene auuertire, che altro è non dire le cofe fouerchie * 
e altro il tacere le neccffarie . La buona, e vera breuità confitte non in 
dir meno, ma in non dir più di quello, che bi fogna, e à ogni modo è,fe 
rum maggior bene, minor male pendere in quello ufo , anzi nel troppo 9 
che nel poco, à ciò auanzi più follo alcuna cofa, che ne manchi nefjuna. 
Chi dice più di quello, che bifògna, arreca perauuentura (hliidio ad al- 
tri ; ma chi tace qucllo+che tacere non deue, apporta danno à fe flejfo . 
E per conchiudere, come in tutte l altre virtù, così in quella fi deue 
eleggere il mezza)» cioè narrare tutto quello, che è neceffario, e quello ,- 
il quale è foucrchio, tacerei : Ma douendofi peccare in vna di quelle 
due cofe, è men damiofo peccare nella lunghezza, non intendendo pe- 
rò di quella uifiqna, ò vero sfianca fùllidicfa, nella quale fu riprefo 
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Galeno, ma di quella di Cicerone , alquale non fi poteua aggiugnere cofa 
neffuna, come à ‘Demo tiene cofa neffuna leuare fi poteua. e breuemen- 
te> come i Giganti non fi pojfono chiamare troppo grandi , così i Tigmei 
troppo piccioli appellare non fi deono. 


SE LA LINGVA VOLGARE, 

cioè quella, con la quale fàuellarono, e nella 
quale fcrifl'ero Dant& il Petrarca, e il Boc- 
caccio, fi debba chiamare Italiana, 
òTofcana,ò Fiorentina. 

QVESITO DECIMO, E VLTIMO. 

Varchi. Di coloro, che ho letti io, squali hanno dijpufato quella 
quietone alcuni tengono, che ella fi debba chiamare Fiorentina, e que- 
lli è M.TietroBembo filo : alcuni Tofcana, e quefli fono M. Claudio 
Tolomei, e M. Lodouico Dolce Alcuni Italiana, e quelli fono M. Cjio- 
uangiorgio Trijfino, e M. Hieronimo *JMwzio : Ter che il Conte Bal- 
dajfarre (atìigftone,fe ben pare, che la tenga Tofcana , nondimeno non 
volendo aUe regole di lei fottoporfì, confejfa di non faperla, edihauere 
fcritto nella fua lingua, cioè nella Lombarda : la qual cofa (come di fa- 
pra di fai) à me non par vera, non ch’io nieghi, che nel fuo (ortegiano 
non fieno molti vocaboli, e modi di dire Lombardi, ma per altro fi co- 
no fee, che egli lo fcriffe quanto poteua, e fapeua Tofeanamentc : La- 
feiando dunque dallvna delle parti, ò come poco rifoluto , ò come trop- 
po cauto, e guardmgo il Conte, dico, che il TriJJbto, c il tJWugio fono 
hoggi da moltijftmi fegiùtnti : fi Tolomei, e il Dolce da molti : fi 'Bembo 
da pochi, ami da pochiffmi : Ciafcuno de’ quali allegano loro ragioni, 
e loro autorità, e tutti conuengono comrmmemente, che le bngue debba- 
no pigliare i loro proprij, e diritti nomi da quei luoghi, ne’ quali elle fi 
fkuellano naturalmente^. E che gli fcrittori primieri di quabmque lin- 
gua dall’vfa di coloro, che la fituellauano, trufferò le loro fcrittures . 
(onuengono ancora, che Dante, il Tetrarca, e il Boccaccio fìano,fenon 
di tempo , almeno <£ eccellenza i primi fcrittori , che nella lingua vol- 
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gare fi ritruomno. (onuengono eziandio, che come la Tofana è la più 
bella di tutte Poltre lingue ftaùce _j, così la fasulla Fiorentina firn di 
tutu talare Tofane la più leggiadra . (onuengono medefimamente , 
che ella fi pojja nominare largamente lingua volgare ò veramente 
la lingua del sì, ma non già cortegiana. (onuengono di più , che fi co - 
me l'Italia c vna Troumcia, la quale contiene fiotto di sè molte regioni , 
cioè fecondo i più, e migliori , quattordici , e ciafcuna regione molte 
Città , e così eli a, così la lingua Italiana fio vn genere , il quale com- 
prenda fiotto di fe molte fpe^ics, e ciafcuna fezie molti indiuidui . 
^aI Trijjìno, toFlo, chevfcì fuora la fua epiSlola delle lettere nuoua- 
mente aggiunu nella lingua italiana, rifofero due grandiffwù ingegni , 
Ai. Claudio Tolomei Sanefe contea Raggiunta delle nuoue lettera e 
Ai. Lodouico iSWarteUi contea il nome della fmgua , e amenduni leggia- 
dramente, e fecondo me con verità : Scrijfe ancora contea le nuoue let- 
tere M. Sgottino Firenzuola Fiorentino huomo mgegnofo, e piaceuole 
molto , ma più toflo in burla, e per giuoco, else grauementc, e da do- 
nerò . ‘Dalle quoti cofe nacque, che Ai. (jiouangiorgio compofe poi , e 
Jktmpò sì alcuni dubbi j grarnmaticaTi , co quali s ingegnò di rifondere 
al Tuhto di Ai. Claudio, esìvn dialogo intitolato il (avellano, nelqua- 
le rifonde, ma per mio giudizio con poco fondamento, e debotijfima 
ragione, alla rifofla del tJMartello, il qual tJWartello, perche fi mo- 
rì nel Regno, ò più tofìo fu fitto morire molto giouane_j, e non fu,à 
tempo à leggerlo, non che à rifondergli, come fi dee credere, che bee- 
rebbe fatto, e confeguentcmente tolto à me, il quale fuo amicifftmo fià 
quella fatica, la quale bor prendere miconuiene . Ma perche quefht 
difuta, la quale pare alla maggior parte malageualiffima , e duhbiofa 
molto, è da me giudicata piana & aperta, non mi parendo, che neffu- 
no nè debba ragioneuobnente , nè pojfa dubitare, ch'ella Fiorentina non 
fia,e per conseguente Fiorentina chiamare fi conuenga , voglio, che 
facciamo conto per vn poco, che ninno mfìno à qtà difutato non ne 
habbia , acciò che dal? autorità ingannare non ci Inficiamo, e cerchia- 
mo fidamente colle ragioni qual nome propriamente vero, e legittimo 
dare le fi debbia , non perche à me manchino autorità, così di antichi , 
come di moderni, che più toHo meriauanzano come vedrete, ma per- 
che l’autorità fenon fono fondate in fulle ragioni, ò nell' eferienza af- 
fai più di tutte le ragioni migliore, poffono bene ingenerare alcuna oppi- 
none, ma fare fetenza non già. foglio ancora non tanto per Cejfere 
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io del lungo /duellare an^i fianco, che nò, quanto perche così giudico 
pi; i a propofito, mutare per breue frat/o l’ordine , e conte voi hauete 
donandato tanto me, così io dimandare vn poco voi . c. (ome vi pia- 
ce, e toma meglio, v. Sapete voi, che cofa genere fia è c. (redo di 
si : il genere è vna nozione, cioè vn concetto, ò vero predicabile, 6 vo- 
lete vniuerfale, e in fomma vna voce, la quale fi predica, cioè fi dice 
di più cofe,le quali cofe fimo differenti tra sé di ffirffe, e fi predica 
nel che, cioè eff'entialmente, ò vero nella natura, ò fofimta della cofa , 
come quello nome minimale, il quale fi dice fiojhntiabnente così degli 
buonimi, come de' cani, e de' caualli, e di tutte l altre Jpe^ie degli bru- 
mali, perche così è animale vna formica, e vna mofica, come vn Cam- 
mello, òvno elefante^ . v. 'Buono, e jpetie, che cofa c? c. Vna 
voce , laquale fi predica di più cofe, le quali cofe fimo differenti tra lo- 
ro, non già di fpetie, ma ffolamente di numero, come quefto. nome huo- 
mo, il quale lignifica Piero, e Gioitami, e Marmo, e tutti gli altri buo- 
mini particolari, come Dante, il Tetrarca, e il Boccaccio, perche tanto 
è huomo il Bratti Ferrauecchio , e lo Gnogni , quanto il gran Turco, e'I 
•prete fami, ò volete l 'Arcifanfano di Baldacco,c ’d Seminante di 
Berlmxpne, e quelli particolari buomini fi chiamano de’ laici indiuidui, 
ò vero fingolari ; perche non hanno fiotto fe cofa alcuna, nella quale fi 
poffano diuidere, come i generi nelle ffetie, e le ficaie negli Indiuidui. 
V ar. (he cofa fono quelli mdiuidui è c. Voi mi tentate, che fio be- 
ne, che voi fapete, che gli indiuidui non fi poffono diuidere , non fi po- 
tendo diffinire fenon le jpctics. v. Mnco il genera, e la fietie non 
fi poffono diffinire, diferiuetemi dunque, ò dichiaratemi quello , come 
hauete fatto quegli, c. fo non fiaprei altro, che dirmi, fenon, che gH 
indiuidui fono quei particolari, ne’ quali fi diuide la ficaie, come donna 
Berta, e fier Martino , e nel medefimo modo di tutti gli altri, i quali non 
fono differenti tra fieni di genere, perche così è Animale donna Berta, 
come fier Martino, nè di frette, perche così è huomo dorma Berta , co- 
me fer Martino , ma /blamente di numero perche dorma Berta è vno , 

- e fer Martino vn’ altro, che firnno ducs. v. Mi che fi conofcono gli 
indiuidui fono dall altro t c. Sempre tra fono, e l'altro vi fionoalcme 
differente accidentali, perche fe alcuno hard nome , verbigratja (efare, 
come io, egli non farà da Bologna, e fe pure farà da Bologna, non farà 
degli Hercolani, e quando fuffe degli Hercolani, non farebbe figliuolo 
del Caualierc mio Tadres. v. E fe il Cauabere vottro padre baueffe 
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pofìo nome à tutti i fuoi figliuoli (efàrc-j i c. (jh altri non harebbo- 
no tanto tempo-, quanto io, il quale fui il primo à nafcere,farcbbono dia 
uerfi ò di vifo, è d'andare , ò di fimellarc , e finalmente non farebbono 
me, nè io loro. v. Quali fono più nobili ò i generi, v le fpegie, ò gli 
indiuidui? c. Cjb indimdui fenga comperatone, fe il Betti, e tFcceU 
ientifi. ^tldobrando, quando mi lejfero la loica non m'ingannarono, il 
che di tali buomini creder non fi dee ; atìgi la fpegie è più nobile del 
genere , perche ella s'aumcina più alTindiuiduo : le fpegie, e i generi 
fono feconde fo flange non fono cofe, ma concetti, e non fi ritruouano 
come tali nelle cofe della Natura, ma folo nelTintelletto bumano dal 
quale fono fiate, e formate, doue le prime fo flange, cioè gb mditùdià 
fono veramente cofe, e tnb cofe, che tutte t altre ò fono ht loro, ò fi predi 
vano di loro , & effe no fono m nefftma, nè di nejfuna fi predicano, v. 
qucfla foggia chi leuaffe gbmdiuidui del Mondo, nell vniuerfo non ri- 
marrebbe cofa nefftma. c. Tgeffuna, nè l vniuerfo medefimo,fe ben 
pare, che Infiorile in vn luogo dica il contrario, cioè, che leuati i ge- 
neri, e le fpegie, non rimarrebbero gli indimdui, ma leuati gb mdiià- 
dtù, rtmarrebbono le fpegie, e i generi, la qual cofa fi debbe intendere 
non deW effer vero, ma dell'intengionale, come fanno i Loici . v. E fi 
dice pure, che de gb indiai dui per l' effer e egbno fi infiniti, e fi cor- 
rottibib non tratta nè arte, nè feienga ver ima . c. €gbè il vero, ma 
egli è anco il vero, che tutte Parti, e tutte le feienge furono trouate da 
gb indimdui , e per gb indimdui fob, perche dò, che fi fu, e ciò che fi 
dice, fi dice, e fi fa da gb indiuidtà, e per gb indiuidtà fidamente. 
(onciofia cofa che (come riinfegna iriflotile) gb vniuerfali non mfer- 
mano, e confeguentemente non fi medicano, ma i particolari, cioè So- 
crate, e Calda fono quegli , che infermano, e confeguentemente fi medi- 
tano. v. Se voi fapete cote fio, voi fapete anco, che la lingua, della 
quale ragioniamo, fi dee chiamare Fiorentina , e non Tofcana, ò f cubana. 
c. Se io Usò, non sò di faperlo. v. Facciamo à far buon giuochi, e 
non mgarmarci da noi à noi : Se U genere fi predica di più fpegie, egb 
non può trouarfi, che con lui non fi trouino infiememente più fpegie : 
e fila fpegje fi predica di più mduàdui, ella,fenga, che più indimdtà 
fi trouino, trouare non fi può . ‘Dunque fe la lingua italiana è genere , 
come ella è, e come fiati confeffano, bifogna di necefftà, che habbia più 
fpegie ;e che ciafcuna fpegie habbia neceffariamente più indiuidtà, e 
che ciafcuno indiuiduo habbia alcuna differenga , e proprietà, mediante 
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la quale fi dUlingua, e conofca da ciafcun' altro. Oltra che fe i generi, e 
le fpezf fono vniuerfali , gli vniuerfali non fono altro , che i particolari 
fiejfi, e i fingolari medefimi, cioè gli indiuidui vniucrfalmcntc crnfide- 
rati. Onde è necejfario, che trouandofi la lingua ftalica, come genere* 
elaTofcana,come fpezf, fi troiano ancora i fuoi indimdui, per non di» 
re, che fe ciò, che fi dice, e ciò, che fi fu, fi fa, e fi dice per gli indi- 
uidui, à gli indimdui fi dee por nome principalmente , e non alle fpegie, 
e a generi. Se voi mi dimadaflcd alcuna pianta, come ella fi cbiamaffe, 
e io vi rifpondeffi albero, ò frutto, quejht fi chiamar ebbe cognizione ge- 
nerica, la quale è fempre incerta , e confufa,f vi rifpondeffi vn pero , 
quella cognizione farebbe Jpecifica, la quale è anch'ella confufa,e in- 
certa, ma non tanto, quanto Li generica ; fe vi rifpondejfi vn pero del Si- 
gnore, ò bergamotto, ò più tofìo il tal pero del tal padrone nel tale hor - 
to, colle tali qualità, cheto dift'mgueffcro da tutti gli altri indimdui della 
fua fpegiefpezialiffima, quefia fi chiamerebbe particolare, cioè vera, e 
propria cognizione, e folo in quello cafo non vi rimarrebbe più, che du- 
bitare ,e confeguentcmente, che dimandare. Se vnTrincipe mandajfe 
chiedendo à chi che fia cento animali , e aggiugneffe ancora d’vna fpezfe 
medefima, non faperrebbe colui, fe non in genere quello, che mandare 
gli doueffe, cioè ammali, ma non già fe h uomini, ò cornili, ò pecore, ma 
fe madaffe à chiedere cento huomini, già faperrebbe colui in ifpezfe , che 
mandargli, ma non già perfettamente, come fediceffc mandami i tali* 
ei tali , così nè più, nè meno à chi diceffe ; ‘Dante firiffe in lingua frulla- 
na, s'harebbe à dimandare di qual regione dftalia : £ à chi diceffe , il 
Tetrarca compofe il fuo canzoniere m lingua Tofcana, s'harebbe à di- 
mandare di qual Città di Tofana, ma fe diceffe in Fiorentina, farebbe 
fornito il lauoro. c. fn quante regioni , ò lingue, e in quali diuidono tut- 
ta Iftalia ? v. fn quattordici, nella Ciciliana, Tugbefe, Fontana, Spu- 
lciata, Tofana, Genouefe , Sarda, Calaurefe, Anconitana, Romagnuo- 
la, Lombarda,Vim7Ìana, Furlana, e lllr'iana. c. £ ciafiuna di cotclie 
regioni non riprende diuerfe Città, e coltella? v. (imprende? c. £ 
tutte hano alcuna differenza tra loro nel parlare? v. Tutte, c. E di 
tutte fi compone la lingua frullana fecondo loro? v. Di tutte, c. Se- 
guitate di domandar voi, ch'io per mè fon bello, e chiaro . v. Se vno 
volendovi chiamare per alcun fuo bifogno, die effe, ò animale, che direfle 
voi? c. (fhe fuffe vh animale egli. v. £ fe diceffe buomo ? c. Qre- 
derrei, che nonjàpeffe , ò fi fuffe dimeticato il mio nome. v. Ffi Ce far e? 
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c. Fffionderegb graziofamente, e bcne _^> . v. fi fomigbante accede 
nella nottra lingua materna , perche chi la chiama Fiorentina , la chia- 
ma Cefarcy chi Tofana buono , chi f tallona * Animale : fi primo la con- 
fiderà come indiuiduo : il fecondo , come ficaie : e il terzo come generei 
onde tl primo filo la chiama particolarmente , e propriamente, e perla 
firn vero , legìttimo, e diritto nomt-j . 'Hf per quello rùego , che le co fi , 
e tri iftezieltà le lingue non fi poffano chiamare, e non fi chiamino ul- 
ema volta dalle (fezfi, e alcuna ancora dal genere , ma dico ciò far fi 
impropriamente , e che corali cognizioni fino incerte, e confufi,e con- 
figuentemente imperfette^ : Onde quei Filofifi, che teneuano, che il 
primo Motore non conofcejfe gli indiuidui, ma filamento le fiezie, fu- 
rono, e fino meritamente riprefi, perche tal ctmfuftone , effóndo incerta , 
e con fifa, mottrarrebbe in lui, il quale è non perfetto , ma la per fez ~ 
Zione fleffa, e la cagione di tutte le perfezioni , imperfezione . . 
c . *Amè pare, che tutti cote sii vottri argomenti ftano efficaciffmù, 
ma non già, che prouino [intendimento vottro principale v. Ter- 
che ?* c. Ter che pruouano bene, che le l ingue non fi debbino chia- 
mare nè dal genere, nè dalla fiezfi principalmente, ma da gli indiui- 
dui : onde io, come confederò, che la lingua, che fi fkuella m Firenze fi 
debba chiamare Fiorentina, e non Tofana , ò f tallona , così dirò anche , 
che quella, che fi fauclla à Siena, ò à Tifa, ò à Terugia fi debbiano 
chiamare Sane fi. Tifano, e Terugina, e così di tutte /' altre. V a r. Voi 
dirette bene, ma che volete voi per quetto inferire s* c. Che fi Bau- 
le, e gli altri non ifcrijfero in lingua nè Italiana , nè Tofcuna, non perciò 
feguita, che fcriueffero in Fiorentino, e non hauendo ferino m Fiorenti- 
no, la lingua, colla quale fcriffero, non fi potrà, nè dourà chiamare Fitb 
reatina, ilche è quello, che voi intendeuate da prmcipio di voler prò - 
uare^j. v. Oh,vè doue ella Ihaueua : fi eglino fcriffero in lingua ò 
f tnliana, ò Tofana, ò Fiorentina, e voi confeffate , che non ifcrijfero ni 
in Tofana, nè in f tallona , dunque feguita neceff ariamente, che fcriuef 
fero nella Fiorentina . c. Seguita , e non feguita ; feguita à chi vuole 
andare per la ritta, e confidcrare filamente la verità, ma à chi vuole 
camminare per i tragetti, e gauillare, non feguita . Var. Terchè i 
potrebbe dire loro hauere fritto, non vò dire nella Teorema, nè nella 
Bergamafa , ma nell'aretina , ò nella Sane fi, ò m alcuna dell altre , 
fi non iftnha, di Tofana, v. €gli fi truoua bene di coloro, che dicono 
la lingua Fiorentina effere più brutta dell' altre, come il Vellute Ilo, ò 
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meno corretta, come il nJ^duTpo ; ma rumo fi tritona, che dica '* Dante , 
il Tetrarca, e'I 'Boccaccio battere firitto m fogna Lucchefi , ò Tifano , 
ò finalmente in altra fogna, che ò volgare, ò del sì, ò cortegiana, delle 
quali fituelleremo poi, ò Fiorentina, ò Tofiana, ò frullana . c. Se al- 
cimo non tha detto, non è, che noi poteffe dire, e fi'l dkeffe, che direte 
voi <* v. Direi, che fi’l Cielo rouinaffe fi pigbarebbono di molti vc- 
celli, ma perche egli non rouinerà, non fi piglieranno : la ragione vuole, 
che offendo fiati tutti e tre Fiorentini, e non offendo Firenze inferiore d 
neffuna altra Città dirotta, effi fcriucffero nella fogna loro bella, e buo- 
na, e non nclT altrui, che forfè non fon tali. c. Li ragione vuole molte 
volte molte cofe, le quali non fi fanno poi, come vuol la ragione : Chi 
perfeueraffe di dire oFìinatamente, che à loro non parue bella, e buona 
la fogna Fiorentina, e che firiffero tn quella d’^iregtjo, ò delT^incifa, 
è di Certaldo, e forfè di Trota, ò di Tifloia, ò di fan Miniato al Tede- 
fio, che fbrcflc voi ? v. fiderei, benché fitffero più degni di com- 
paffione, che di rifa, e voi, che fhreHet c. Quel medefimo : Ma dite- 
mi, vale quella confeguenga, la quale io ho pentito fare à più d’vno i 
La lingua Fiorentina fi fkuella in Firenze, Firenze è in Tofiana ; To- 
fiana è in fmlìa, dunque la lingua Fiorentina è Tcfcana, e fraliana . 
v. Ter che non aggiugnere ancora, e lfta.Ua è in Europa, e P Europa 
nel Mondo, dunque la lingua Fiorentina fi può chiamare ancora Euro- 
pea, e Mondana , come diceua Socrate di fe fleffo . Qucfia ragione mi 
par fomigUante à quella di quelThuomo da bene, il quale hauendo la, 
più bella cafa, che fuffe in via Maggio, diceua d'hauere la più bella ca- 
pi, che fit/fe nel Mondo, e lo prouaua cosi : Di tutte e tre le parti del 
Mondo P Europa è la più bella : Di tutte le pronincie d'Europa Pf tolta è 
la più bella : Di tutte le regioni df tolta la Tofiana è la più bella : 
Di tutte le Città di Tofiana Firenze è la più bella : Di tutti, e quattro 
i Quartieri di Firenze, Santo fpirito è il più bello : Di tutte le vie del 
quartiere di Santo fpirito via Maggio è la più bella : Di tutte le cafe di 
via Maggio la ima è la più bella : Dunque la mia è la più bella cafa di 
tutto'l Mondo, c. Tottnja in Terra, queHo è vn bizzarro argomento , 
io non vorrei per buona cofa non hauerlo imparato, ma donùn s'e' va- 
leffe bora, che s'è ritrouato il Mondo nuouo ? doue di ragione fi debbo- 
no trouare di molte maremme ; Ma fuor di baia, perche non vale que- 
fia confeguenga : Firenze è in Tofiana, e confeguentementc m ftalia , 
dunque la fogna Fiorentina è Tofiana, e confeguentementc f tallona. • 

v. Chi 
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. v . Chi vi dice, ch'ella non vaglia s* Von v’hò io detto più volte, che la 
Jmgua Fiorentina, come fbegie è Tofana , e come genere frullana, fi co- 
me voi fete huotno, e animale ; E come voi fete anco corpo , e fojhnga, 
■tosi la lingua Fiorentina è ancora dCuropa, e del Mondo ; Terche tutti i 
generi fuperiori infinal generahfjimo, il quale è fempre genere, e non 
mai fpegie,fi predicano di tutti i generi inferiori, e di tutte le ficaie, 
e di tutti gli indiuidui . c. 'Dunque come Tintone fi può chiamare, e 
huomo , e animale, e corpo, e fifhmga, ma nou già alt oppoflo, così la 
lingua Fiorentina fi potrà chiamare Tofcana, e ftaliana, e dtEuropa , e 
mondana, v. Cjia ve l'ho conceduto . c. Dunque dicono il vero co- 
loro, che affermano la Imgua Fiorentina effere e Tofana, e ftaliana . 
v. fi vero. c. Terche dunque volete voi, che ella fi chiama Fioren- 
tina <* v. Terche ella è, e t inganno ftà, che le cofe fi debbono chiama- 
re principalmente dagli indiuidui, ceffi le chiamano dalle fiegie, e da' 
generi : come chi chiamaffe voi ò huomo, ò. Animale, e non Conte fi- 
fare come propriamente douerrebbe^j. c. fo fono capaciffimo di quan- 
to dite, e conofio, che dite vero, ma per nettare tutti i fegni e non In- 
ficiare nonché dubbio, fo frizione di dubbio, vi voglio di tutto quello , 
che ho fentito addurre in contrario, e di che ho dubitato io, dimandare : 
Terche dunque, come fi dice, comprendendo tutta la Troumcia, la lin- 
gua Frange fes, e la lingua Spagnuola, e così dell altre tali, non fi può 
dire ancora la Imgua ftaliana ? v. Voi tornate fempre à quel medefi- 
mo : Chiunque la chiama così, figlila vn cotale vfo di fucilar t-j, e la 
chiama impropriamente, cioè dal genere ; perche voi hauete à fapere > 
che in tutta la Francia, quanto ella è grande , non è camello alcuno, non 
che Città, ò villa à lor modo, nel quale non fi fucili diuerfimcnte^i , 
ma coloro , i quali fcriuono in Frange fi, che hoggi non fono pochi, non 
filo huommi, ma donne ancora fcriuono nella Tarigma, come nella piu 
bella, e più regolata, e più atta à rendere Inonorati i fuoi fcrittori che 
alcun' altra : E nelle faglie auuiene il medefimo, angi vi fono lingue tona- 
to diuerfe, che non intendono tvna t altra, e configuentcmente non fono 
diuerfe, ma altre , come è quella , che da' Vandali, i quali occuparono 
già la Spagna, fi chiama ancora con vocabolo corrotto ^indolugzÀ : 
É gran parte della lingua Spagnuola ritiene ancora boggi della lingua 
de' Morì, da' quali fi pojfeduta, e fioreggiata poco meno, che tutta 
grandijfimo tempo, cioè mfino che’l Re Ferrando, e la Rein. i f fabella di 
fiàcijfima, e immortale memoria negli cacciarono ; a fila la (afìi- 
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gitana v'è in pregio, c in quella come più leggiadra, e gentile fono mol- 
ti, e molto eccellenti Scrittori . c. fi Lazio era pure, ed è vna regione 
d'ftaùa , come la Tofana, nel quale erano più Città, e cattclla, delle 
quali, come fu poi del Mondo era capo Roma, e pur la lingua con la 
quale fhuellauano , e fcruteuano, non fi cbbmaua Romana ma latina . 
v. Voi lo fapete malcs. ^tpprejfo gli fcrittori antichi fi truoua così 
fermo Romanità, come fermo latinità,. e ^tuthorcs Romani , come i la- 
tini, e forfè più volte : E fi noi volete credere à me, vdite Quintiliano , 
ilquale hauendo fatto, e dato il giudizio degli Scrittori Greci, e volcdo 
fare , e dare quello de" Latini, fcriffe nel decano libro quelle parole^ : 

Idem nobis per Romanos quoque *Authores credo ducendus e fi: , , 

€ poco di fitto : , 

lAdcovt ipfe mihi fermo Romanus non recipere videatur illam fi - » » 
lam conceffam dittici* Vencrettu ; > » 

Vdite il medefimo nellottauo : 

Vt oratio Promana piane videatur non ciuirate donata . ’ 

£ Tr operaio, fàuellando dcll’Lneida, mentre fi fabbricano, di Vergi - 
Ho, fcriffe-/ : 

Ceti ite Romani fcriprores, ceciitc Grai 
Nefcio quid maius nafeitur Iliade . 

£ tJWarzialc, hauendo potto tra’ fuoi vn belliffimo, ma dishonettiffi- 
mo epigramma di (efare * Augurio, foggiunfe di fuo, ma non mica con 
quella purità, e candidezza di lingua : 

Abtoluis Iepidos nimirum Augufte libellos > 

Qui fcis Romana fimplieitate loqui . 

E non filamente la chiamauano dalla jpezie latina, ma dal genere fta- . 

Lina. c. Quello non fapeua io. v. imparatelo da Horagio, che diffe 
nel primo libro de fermoni nella fettima Satira : 

AtGr^cus poftquam cft Italo perfufus aceto 
Perfius exclamat &c. 

Che vuole Significare altro quefia metafora, bagnato d'aceto ftnBano, fi 
non tocco, e morfo dall'acutezza dal parbre frollano f* fmparatelo an- 
cora da Ouuidio, il quale fcriffe nel quinto libro di quell opera, che cgà 
intitolò de T rittibm, cioè delle cofe mesle, e manlnconof<L-> . 

Ne tamen Aufonia: perdam commercia lingu-x, 
c Et fiat patrio vox mea tuta fono . 

Ipfe loquor mecum Scc, 

Chiamattafi 
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Chiamauafi ancor 1 àppreffo i medefirm Torti Romulea da Romolo, come 
la Greca Cecropia da ( ecrope Re degli Aterùefi , e ^drgohca dalla città 
d’Argo: T^è voglio lafcìare di dire, che i Romani, feruendofi nelle loro 
guerre de ’ Latini gli chiamauano non fottopofii, ma copagni: La onde no 
fu gran fatto, che per matener figli amici , accomunaffero loro , come gtà 
fecero (Imperio, il nome della lingua, c. fo ho letto in rio so chi de’ vo- 
flri, che i Romani in vn certo modo sforjauarti lor fudditi per ampliare 
la fua lingua , à fané Ilare latinamente, v. ^Anzi n'uma delle terre fud- 
ditc poreua latinamete fnuellare, à età ciò per priuilegio,e fregiale gra- 
fia flato conceduto non fuffe. Vdite le parole di Tito Liuto nel x l libro. 
» (fumanis eo anno petentibu* permiffim vt public è latini loqueren- 

* tur, dr pr scombui latine vendendi ius effet . 
fate sio, che voi dite hauer letto, fu poi quando la lingua andana in de- 
cimazione, e al tempo degli Impcradori : e perche fappiate, teneuam 
gli antichi così greci, come latini, la cofa delle lingue in maggior pregio, 
e più conto ne fàceuano, che hoggi per auuentura non fi crederrebbe . 

fpmdaro per (hauer e egli invna fua canzone lodato incidentemente 
la città datene fu da gli ^iteniefi oltra molti, e ricchijfimi doni, di- 
ritto publicamente vna fatua, e hauendo intefo, che i T ebani fuoi citta- 
dini per lo fdegno , ò più toflo inuidia prefa di ciò , condenti ito (ba- 
ncario, gli mandarono incontanente il doppio più di quello, che egù per 
conto di cotale condennagme era flato conHretto à pagarci ; e io, fi 
fleffe àmè, conforterei chi può ciò fare, che non folo et Tofani conce- 
dere, ma eziandio à tutti gli ftaharù il nome della lingua Fiorentina , 
folo , che effi comi benefizio da lui, e dalla fua Città di Firenze ricono - 
fiere voleffero. c. (otcilo farebbe ragioneuole_j. Ma ditemi gli frn- 
(uwi non intendono tutti il parlare Fiorentino t v. r D'iauo(é : Terche 
volete voi, che, fi noi non mondiamo i Nizzardi, e alami altri popoli 
dftalia, effi intendano noi i vdite quello, che firiffe il Florido, morta- 
bjfimo nemico della lingua volgare. s : 

3 Lfec erùm in tom fml'ia, fi hac l'mgua vtarie, inteldgere^ . Quid 
3 • erùm fi ^fpulkm, aut Calabriam concedas èvemaculo hoc id'to- 

3 mate loquace f* np ornnes te Syropberùcem,aut strabe arbitrentur. 

E poco di fitto fòggiugne . : 

» Quid fi m Sic'i&am, Corfìcam, aut Sardiniam nauigest & Vulga- 
3 rem hanc linguam crepes i non magie mehercule fame videberis , 

t quam qui infanijfimua . 
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*SbCa ponghumo, che tutti gli ftahani intendano il parlar Fiorentino, 
che ne ficguirà per quello è c. (he in tutu Jtalia fu vna mede fona 
lingua naturale^. v. Voi non vi ricordate bene della diuifione delle 
lingue , che vi ricorderete, che non balla intendere vna lingua, nè fu - 
Mollarla ancorai volere, che fi pojfa chiamare lingua natia; ma bifio- 
gna intenderla , e fàuellarla naturalmente fienga hauerla apparata da 
altri, che dalle balie nella culla, c. fi Casleluetro, il tiMufio, e tanti 
altri conficcano, angi fi vantano d’hauerla apparata non dalle balie, e 
dal volgo, ma fiolantente da’ libri, v. Tutti cote fioro vengono à con - 
fieffiare, ò accorgendofene, ò non fie ne accorgendo , che la lingua non è 
loro. c. fo dubito, che voi vorrete, ciré effi fi duna la fientenga con- 
tro da fie mede fimi . y. T{on ne dubitate più, che nelle cofie chiare 
non hanno luogo i dubbq . ‘Dice il Triflino fleflò nella fiua Sofionùba ba- 
ttere imitato tanto il Toficano, quanto fi penfiiua dal retto d’ Jtalia po- 
tere effiere fàcilmente intefio, dal che fieguita, come bene gli mottrò il 
^Martelli, la Toficana Imgua effiere tanto dall’ altre f tubane diflìmiles, 
che non è per tutta Italia intefii. c. Quello è vn fiortiffimo argomento, 
che gli riffiofie il T riffiino nel fino fiali citano è v. Tfie verbnrn qtàdem; 
e che voleuate voi , ch’egli rifj>ondejfc_j è <Jfóa notate quelle parole, 
nelle quali afferma per verijfimo tutto quello, che io ho detto : 

£ più dirò , che quando la lingua fi nomina come genere, e à genere 
comparata, non fi può dirutamente per altro , che per il nome del ge- 
nere nominare, coni è lingua ftuàana, lingua Spagnuola, lingua Fran- , 
Tgfie, e fonili, e quando come Jbegie, e à jpegie comparata fi nomina , > 
fi dee per il nome della fpecie nominare , come è lingua Siciliana, lingua » 
Toficana, lingua fiàttigltana, lingua Trouengale, e filmili: Ma quando » 
poi, come indiuiduo, à indiuiduo comparata fi nomina, per il nome , 
deU’induùduo fi dice, come lingua Fiorentina, Imgua Mejfimefie, lingua 
T oletnna, lingua T olofiana, e filmili, e chi altramente fa, erra . , 

Conte, me pare, che egli dica il medefimo à punto, che dite 
voi, ò voi à punto il medefimo , che dice egli, e dubiterei, che non fàce- 
fte, come i ladri , fie non negaffe, che gù antichi non ifcr'iffono, e hoggi 
non fi ferme nè Fiorentinamente, nè Toficanamente, ma fiolo in lingua 
ftaùana ; perche lo fece egli è v. ^Andate à indomnarla voi , broglie- 
rebbe, che fu! fie vuto, e dimandamelo, fe già non singarmò, ò volle in- 
gamtarfi nelle cofie, e perle ragioni, che fi diranno : *JMa confidente 
quanta fon# babbia la ver'uà : M. Claudio mentre , che fi sfiorga di 
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prouarla Tofcana, e non Fiorentina , la pruoua mediante le fue ragioni» 
Fiorentina y e non Tofcana. c. Quelle mi paiono gran cofe in tale, e 
tanto buomo, cbente e quale lo predicate voi } Ma come fi prona, che 
egli faccia il contrario di quello, che egli intende di farcia t V. Tfon 
voglio, che fia creduto à mè, ma à M . Hieronino tSìfugio , il quale 
nella lettera al Signor pinato Triuulgio dice quelle parole^ : 
i » Tfè voglio lafciare di dire, che fe- quelle Città per parlare più Fio- 
< » rentniarrcnte, meglio parlano, à mè fembra, ch'egli fpegialmentefipo- 
> » tefje rifòluerci che tila lingua Fiorentina fi doueffe chiamarci : 

f'be il Dolce ancora traffortnto dalla verità mentre vuole fùria To- 
fcana la fàccia Fiorentina, vdite le parole del medefimo cJHugio nella 
lettera à M. Antonio (fbeUfìQÙ da Colle, doue fauellado del Dolce, dice, 
thè per le ragioni, che egli allega, ella più follò fi douerrebbe chiamare 
Fiorentina, che Tofcana . c. Se voi feguitnte di così fare, voi non fi 
metterete troppo di bocca, nè j di cofcienga ; ma io vorrei fapere fe voi 
confeffate, che nella lingua Fiorentina fono vocaboli, e mòdi di diredeU 
t altre città, e lingue di Tofcana, e dftnlia ; ma imangi,cbe diffondiate , 
vi dò tempo à confidcrare la rifpofkt, perche quello è forfè tutto il fon- 
damento del Trijfmo, e di molti altri, v. "Non occorre, che io la confi - 
deri, perche à cotcfht parte vi rifbofi di fopra quando vi dìffi, di quanti, 
e quali linguaggi ella era compqfkt, e bora vi confeffo di nuouo, che ella 
ha vocaboli non folo di Tofcana, ò dftnlia, ma quafi di tutto' l Mondo: 
c. fo me ne ricor daua, ma voleua vedere, fe il ntff'ermauate fenga la 
• J lunghetta ; ma poi, che raffermato tbauete, vi dico per vn' argomento 
del Triffino, che queffn lingua non può cbiamarfinè Fiorentina, nè To- 
fcana, ma bifogna chiamarla per viua forga, e à màrcio diffetto f ta- 
luna. v. Chi ha la verità dal fuo, non ha paura d’ argomento neffuno, 
ma quale è quello argomento, che voi fate fi gagliardo ? c. uditelo 
da lìti fi c fio colle parole fuc me defunta : • 

te fbegie con altre fbegie mefcolatc non fi poffotto tutte inficine col 
nome d' alcuna fpegic nominare, ma bifogna nominarle col nóme del ge- 
nerc^j : Verbigragia,fe attuili , buoi, afmi, pecore, e porci foffeno tutti 
in vn prato, non fi potrebbono inficine nè per caualli, nè per buoi , ni 
per neffima dell’ altre fpegic nominare, ma bifogna per il genere no- 
, minargli, cioè minimali, che altrimente vero non fi direbbe. . ' 

Vi nc. Quegli argomenti, i quali fi poffono agonalmente, e fenga 
fatica neffima abbattere , e mandare per terra , non fi deano chiamare 

nè forti. 
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uè forti, nè gagliardi : fi dimando voi fe quei cauagri, buoi, afmi , pe- 
core, e porci, che fujfonoà pafeerefià fchergare in sii quel prato fuf- 
firodi diuerfe perfone,fc fi potrebbono chiamare cTvn padron filo, 
c . Rjfiondcteui da voi, che io non lo direi mai. v. 6 fe vno gli com- 
perale tutti, ò gli fufj'ero donati da’ loro fignori, pctrcbbonfi chiama- 
re d'vn filo f* c. E anche à coteSìo lafcerv rijpcndere à voi ; ma doue 
volete voi riu fàrcia i e che ha da fare quefii dimanda colf argomento 
delle pecore, e de" porci delTriJJìno è v. Ti a, che voi non credete. 
perche , come alcuno può far fuo quello, che è d’altri, così vn.i lingua 
può accettandogli, e vfandogfi ,fnr fuoi quei vocaboli, che fino fra - 
nieri : Vedete errori, che commettono otta per vicenda gl h uomini gran 
di ; & quanto pr udente, e giudigiof intente ri ammaestrò ^iriftotikLa , 
che da color o,i quali firmano per mantenere, c difender e vna loro oppe 
mone, ci deuemo guardare. La lingua Romana era compofii non dico per 
la maggiore , ma per la fua grandijfma parte di vocaboli, e modi di di- 
re Grecia nientedimeno mai Greca non fi chiamò, ma Romana fempre, 
perche à Roma, e non in Grecia naturalmente fi faucllaua; e fi noi volete 
credere à mè,afcolmte le parole di Quintiliano nel primo libro : 

Sed h&c diuifio mea ad Gr&cum firmonem precipue pertinet, nam } 
maxima ex parte Romanus inde conuerfns e fi. } 

c. fi non fi feto mhauejjì creduto quello ad altri, che all’autorità di 
fi grande, e giudigiofi huomo , perche fi fuol dire, che il tuttofi la mag- 
gior parte thraà fe la minore, il che veggo non hauer luogo nelle lingue, 
e bora confiderò, eh e fe ciò fife vero , così la Spagna, e la Francia come 
t Italia non harebbono lingue proprie^. <J\ta il Trijfino vfavrì altro 
ejfempio in volendo mo firare, chela lingua non fi potrebbe chiamare 
Fiorentina, quando vi fuffero entro non che tante, e tante, ma pur due 
parole fole forestiere ; dicendo , che fe fra cento fiorini d’oro foffero 
due grojlì di argento filamentc , non fi potrebbe dire con verità tutti 
quegli ejfere fiorini, v. Cjli efimpli non mancano mai, ma furono tro- 
ttati per manifefbre le cofe , non per prouarle , onde non feruono à 
ofcurarele chiare, ma chiarire le ofeurc ‘Ditemi voi fe quei due_j 
groffònid argento per forga d’^irchimia, ò ^ irte di maestro Muccio • 
diuentaffiro doro, non fi potrebbono eglino chiamare poi tutti fiorini ? 
c. Si, ma tane di maeflro Muccio fino bagattelle, e fracatrradi, e l'jlr' 
cbimia vera non fitruoua. v. Le lingue n’hanno vna la quale è ve-' 
rtjfitna,c finga, congelarle ^Mercurio, ò rinuergàre la quinta ejfcnga. 
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forale tolte da qual fi voglia lingua, fe bene pigliano il nome di quella, 
che le toglie , non ritengano ancora quello della lingua , dalla quale fo- 
no tolte ; perche F'ilojòfia, Aerologia, Geometria , e tanti altri, fe bene 
fono fatti, e diuenuti della lingua, non è che ella non gli riconofca da' 
Lumi, come i latini gli riconqfceuano da i Greci . £ che vuol dire, che 
tutto il di fi dice, quella è voce greca , quello i nome latino, quello ' 
vocabolo è Troncatale, quella ditùone fi tolfe dalla lingua tìebrea ; 
queflo modo di dire fi prefe da' Frante fi, ò verme di Spagna ? c. Que- 
lle fono cofe tanto conte, e manifelle, che to non sò immaginarmi, non 
che rimenhre perche egli le dìceffe^j . v. £ anco haucte à fapere, 
che le lingue, e la fotta loro non illanno principalmente ne’ vocaboli 
foù, che non lignificano fi può dir nulla , non lignificando nè vero , ni 
fidfo ; ma ne' vocaboli accompagnati, e m certe proprietà, e cape lire- 
rie (per dir così) delle quali è la Fiorentina lingua abbondantijftma , 
emano , ilquale fia fatta paffione, negherà, che come la latina è più con- 
forme aU'Sobca, che ad alcuna altra delle lingue greche. così la Fio- 
rentina è più conforme , e più fomigùantc all'attica, e per vero dire 
la Città di Firenze, e quanto alla fotùgbetia dell'aria, e confeguente - 
mente all acume degli ingegni, e quanto à gU ordinamenti, e molte al- 
tre cofe, ha gran formgàanta, e Jembiante fella colla Città d 'ditene . 
Quanto alla tetta, e vltima cofa, cioè alla comunità de' vocaboli, egh 
è necejfarlo, che io per ifeoprirui quello , ò errore , ò inganno, e fàtui 
affatto capace di tutta la verità, mi diflcnda alquanto . * Douete dun- 
que fapere, che il Triffino volendo mostrare, che egli fi trouaua vna 
lingua comune a tutu Tofana, e vn altra comune à tutu ftnlia, e che 
quefkt vltima è quella, nella quale fcriffero Dantc^j, e gli altri buoni 
tutori , due, fe guatando l'autorità di chimiche fi fuffe colui, il quale 
compofe il libro della volgare eloquente latinamente , benché egli affer- 
ma, che fuffe Dante, quelle parole proprie : 

Tercioche fi come della lingua Fiorentina, della Tifana, della Sa-»» 
nefe , e Lucchefe, ^Aretina, e dell’ altre, le quali fono tutte To fianca » » • 
ma differenti tra tè, fi forma vna lingua, che fi chiama lingua Tofca- » » 
na, così di tutte le Imgue Italiane, fi fa vna lingua, che fi chiama Un- » » 
gua ftoliana, e quefia è quella, m cui fcriffero i buoni tutori, la qiule > * 
tra gli altri cognomi fi nomina lingua flluftre, e Cortigiana, perciò che » » 
s’vft nelle corti (Tftnlia, e con effa ragionano comunemente gli huomini » » 
flluftri, e i buoni Cortigiani . » » 
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E in vii altro luogo volendo prouare il medefimo allega le medefinttLJ 
parole di (fucilo tutore , ma tradotte così : * 

> » v QucHo volgare addunque, che effere illuHre, Cardinale , bulico 

» y e Cortigiano baucmo dimostrato, duerno effer quello, che fi chiama vol- 
» > gare Italiano ; per cloche, fi come fi può trouarevn volgare, che è prò - 

> » prio di Cremona , così fe ne può trouare vno, che è proprio di Lom-> 
y > bar dia, e vn altro, che è proprio di tutta la fmiHra parte dftnlia ; e fi 
y > come tutti questi fi puonr.o trouare , così parimente fi può trottarci 

> * quello , che è di tutta ] tuba ; E fi come quello fi chiama Cren:oncfc-J | 

>» c quell' altro Lombardo, e quell' altro di mera f tolta, così queHo, che è 
yy di tutta ftalia, fi chiama volgare fallano, eque Ho hanno vfato gitila 
y y luftri ‘Dottori, che in ftzdia hanno fatto poemi in Imgua volgare, cioè 
y y i Siciliani, i Tugliefi, i Tofani, i Romagnuolt, i Lombardi, e quelli del - 
• y Li Marca d’ cincona , e della Marca Triuiguna . Con t e. 

. Ter la medefima ragione, e colla fleffa proporzione credo io, eh' gli 
bar ebbe potuto dire, che fi fuffe potuto trouare vna lingua cornute à 
tutta Europa , e vn’ altra comune à tutto' l Mondo, ma che ne pare a voi ? 
y. M me pare, che tutte le parole fopradette fiano vane, e finte, e in 
Jòmma, come le chimere , alle quali in effetto non corrifi onde cofa neffu- 
na.flT riffino medefimo vuole, che non foto tutte le Città di T ofeana, e ■ 
tutte le afiella, e tutte le ville babbuino nel parlare alcuna d’rfferenga 
tra loro, il che è vero, ina eziandio eia fi una via, eia fi una cafa, e ciafiu- 
nohuomo , il che s 'è vero, non è confiderà bile in vna lingua, nè fi dee 
mettere in conto : Ora io vorrei fipere quando, doue , come, e da chi, e 
con quale autorità fu formata quella lingua, che fi chiama lingua To- 
fiana , e così quando, doue, come , e da chi, e con quale autorità di quat- 
tordici regioni ciafiuna delle quali ha tante Città, tante caHella tanti bor 
tante vie, tante cafe,e finalmente tanti huomini, tutte , e tutti dittar - 
famente parlami, fi fomuffe quella lingua, che fi chiama lingua fta-' 
r bccna. c. 6 ' mi pare di ricordarmi, che egb rifponda à cotejh obieg^ 

«■ Zione, faccenda dire à eJW. Lj.ouanm Rite clini (aHellano di (aHcl 
S. » Agnolo qucHe parole -J : 

9* Valla mio fratello ha qualche vocabolo , e modo di dire , e pronun- 
,9 fui differente dalla mia, per le quaà le noHre bnguc vengono à effere 
9 9 diuerfis : Rimontimi adunque quegli vocaboli, e modi di dire, e pro- 
9 9 rumgie diuerfi , e allhora la fisa Imgua, e la mia faranno vna medefima , 

9» e vna foL:(ofi i (fermlfifi hanno alcuni vocaboli , modi di direna,'. 
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e pronunzie differenti da quelli diTrato, e quelli di Trato da quelli di > 
San Miniato, e di Fiorenza, e così de gfi altri lochi Fiorentini : ma chi > 
rimoueffeà tutti le differenti pronunzie, modi di dire , e vocaboli , che » 
fono tra loro, non farebbono allhor tutte, quelle lingue vna medefma > 
lingua Fiorentina, e vna fola f* (erto si. quello medeftmo modo fi > 
ponno ancora rimouere le differenti pronunzie , modi di dire , e vocaboli > 
alle municipali àngue di Tofcana, e farle vna medefima, e vna fola , , 
che fi chiami lingua Tofana ; e parimente rmouendo le differenti prò- t 
nungie, modi di dire, e vocaboù,che fono tra la lingua Siciliana, la Tu- > 
gbefe, la Romane fa, la Tofana, la <J\Car chiana, la f{omagnuoh, e > 
t altre, dell altre regioni djtalia, non diuerr ebbero allhora tutte vna j 
ifleffa lingua f tallona t Si diuerrebbono &c. * 

v. Queffo è vna lunga tiritera, e quando io concedeffi, che ciò fuffe 
poffibile à fàrfì, non perciò fegmrebbe, che egli fatto fi fuffe. c. Tia- 
jha che fe egli non s’è fatto, fi potrebbe fàrcia . v. Forfè, che nò. 
c. Domin fallo, che voi vogliate negare ciò effere poffibile. v. TJon 
io non voglio negar e, che fia poffibile. c. Se è poffibile, dunque fi può 
fare. y. (ot:ffi confeguenga nonvple^ c. (òme non vale è Quale è 
laugionct v. La cagione è, ebe molte cojc fimo pojfibili à farfi,le 
quali fare non fi poffono. c. Quefla forò bene vna Loie a mona, ò vna 
F'ilofofia non m:.i più vditu: Come è poffibile, che quello, che è poffibile 
à far fi, non fi poffa fare è v. Fila non è cofinuoua, nè tanto inudita , 
quanto voi vi fate à credere; e b\ fognerebbe , che io vi dichiarajfi le pof- 
fibifità,ò potente loie e ; ma io lo vi farò toccar con mano con vno efem- 
plo chiarijfimo per non mi dìfiofhre tanto , nè tonte volte dalla materia 
propojh. ‘Ditemi, è egli poffibile, che due h uomini, effendo in su la Cupo- 
la, ò in qualunche altro luogo, e verfandovn fiacco per vno pieno di da- 
di, e poffibile fiuto) che quelli d'vn fiacco caggendo in terra fi riuolgeffe- 
ro in gu fa, che tutti fuffero affi, e quegli di quell 1 altro tutti fei? c. 6 
poffibile, e ninno può negarlo : Credo bene, ungi fono certiffimo, che non 
auucrrcbbe mai : Così volete dir voi poterfi chiamare poffibile, ma non 
effere, che di tutte le T erre di Tofana, e di tutte quelle d Italia fi rimuo - 
nano tutte le pronunzie, tutti i vocaboli, e tutù i modi di dire ; E in vero 
quefki cofifipuò più immaginare colla mente, ò dire colle parole, che met 
terfi in opera co’ fatti, benché quando ancora fi poteffefnre pér l'auueni- 
re,à voi baffi, che ella non fia fata fatta infin qui ; ma fate a udire; Fgù 
per prouare queflofiuo detto, dice in vn’ altro luogo quefle fleffe parole s* 

S iif Tcrciochc 


V 


ijo . ; Dialogo di M. 

i , Tercioche fi come i Greci delle loro quattro lìngue, cioè dell ittica 
, , della Ionica , dalla Dorica , e ddlSolica formano vri altra lìngua , che fi 
, , dimanda lingua comune, così ancora noi della lingua Tofana, della Ro- 
» , mana, della Siciliana, della Vinvziana, e dell' altre d'Italia ne forniamo 
, , vna comune, la quale fi dimanda frullana : 

E della medcfnna fentenza par e, che fia il CaFliglione , fcriuendo 
nel primo libro del fuo cortegiano quelle parole ; 

» » Ne farebbe questo cofa nuoua, perche delle quattro lingue, che ba- 
>» ueuano inconfuetudinei firutori Greci, eleggendo daciafcuna parole , 
9 1 modi , e figure , come ben lorveniua , ne faceuano nàfcere vn’ altra, che 

* * fi diccua comune s, e tutte cinque poi fono vn fol nome chiamauano 
9 ì lingua Greca . 

v. Quando le ragioni di fopra non militaffero, le quali militano ga- 
gbardiffimamcnte, a cotefloro rifonde il 'Bembo nel primo libro delle 
fue profe con quelle parole polle nella bocca di M. Trifone Gabriele^ : 

• » ( he fi cornei Greci quattro lingue hanno alquanto tra fi differenti, 

yy e feparate, delle quali tutte vna ne traggono, che ninna di quelle è, ma 
» » bene ha in fi molte parti , e molte qualità di ciafcuna, così di quelle , 
» > che in Roma per la varietà delle genti, che fi come fiumi al mare vi 
> » corrono , e allagami i fogni parte, fono fenga fallo infinite, fe ne gene - 
*9 ra,& efeene questa, che io dico, cioè la cortigiana : 

E poco di fitto volendo ribattere così friuole argomento fa, che A 4 . 
Trifone rifponda, che olir a, che le lingue della Grecia erano quattro , co- 
me dicea, e quelle di Roma tante, che non fi numerar ebbero di leggiere, 
delle quali tutte formare, e comporre vna terminata, e regolata non fi 
potea, come di quattro s'era potuto : le quattro grece nella loro propria 
maniera s' erano conferuate continouo, il che Itaueua fatto ageuole à gU 
buomini di quei tempi dare alla quinta certa qualità , e certa forma. Voi 
vedete le lingue greche non erano fe non quattro , c il Bembo à gran pe- 
na concede, che di loro fe ne faceffè vna comune, penfate come bar ebbe 
conceduto, che di tutte le lingue Italiane, che fino tante, che è vn fiub- 
biffo, poi che'lTriffino vuole, clte ciafcuno babbia la fisa differenziata 
da quella di ciafcuno altro , come harebbe conceduto , dico, che di tante 
cent mata di migliaia, e forfè di milioni, fe ne fuffe potuto fare vna fola s* 
Ma io, che non intendo frodarui di cofa neffuna, voglio dirui anco in 
quello liberamente loppenionc ma : Io non credo, che quello, che di- 
cono così grandi buomini, e tanto dotti ancora tifile lettere greche , fia 
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vero,fe bene hanno ancora dalla parte loro cianàio de* Greci mede- 
fimi . lo per me credo, ebe la lingua comune non folo non nafcejfe dal 
tnefiolamento delle quattro proprie -J, come dicono effi, e per confe- 
guente fuffe dopo, e come figliuola loro, ma che ella fujfe la bafa, e il 
fondamento, e per confeguente prima, e come madre di tutte , e così 
pare non pur verifimile, ma ncceffdrio, che fui ; perche la Grecia heb - 
bc da principio vna fhue Ila- fola, che fi chiamata, la lingua greca, poi 
ditùdendofi in più parti , e principalmente in quattro , ciafcuna delle 
quattro ò aggiunfe , ò leuò, ò mutò alcuna cofa alla lingua comune . ; 
onde ne nacquero quelle quattro, lequali fi ch'uimauano non lingue pro- 
priamente, ma dialetti, e ciafcuna dialetto era compoHa di due par- 
ti, cioè della lingua comune , e di quelle proprietà, che effe haueano 
oltra la lingua comune , che fi ch'uimauano propriamente Idiomi , fe 
bene cotuh vocaboli tal volta fi ficamb'iano, pigliando fi Ivno per l'altro, 
e C altro per timo. Vedete hoggimai voi per quanti verfi, e con quante 
ragioni fi molbri chiari (fintamente.^, e quafi dimofìri nnpojfibile cofa 
eficre trouarfi vna lingua, la quale fia propriamente ò Tofana , ò giu- 
liana . c. Tanto ne pare à me: iS\€a ditemi ancora vn Fiorentino, il 
quale fujfe fiato à Lucca, e fkutllaffe mego Fiorentino, e mego Iuc- 
che fe : e vn altro, che fuffe fiuto à Roma, e fnucllaffe tnego Fiorentino, 
e mero Bergamafco, volli dire Roman efeo, in qual lingua dir elle voi, 
che colloro fkueUajfero f* v. 0 in nejfuna , ò in due, ò in vna fo- 
la imballar ditu. c. fi Trifftno dice, che il primo parlerebbe Tofcano, 
e il fecondo Italiano, e così vuol prouare, che fi ritruouino la lingua 
Tofcana, e l Italiana . y. CjentU pruoua ; Io fo bene, che già in non 
fo qual Terra di Cicilia fi fuuellaua mefcolatumcnte, e alla rmfufa gre- 
co, e latino, e hoggi m Sardigna, ò in Corfica, che fi fia, da alcuni fi fu- 
mila volgarmente il meglio, che pojfono : e da alcuni più adentro del- 
ti fola latinamente il meglio, che fanno. Ma le lingue me f colite, c ba- 
fiurde, che non hanno parole, nè fauellan proprij non fono lingue, e non 
fene dee far conto, nè flttna nejfuna. E chi vi fcriueffe dentro fareb- 
be vccellato, e derifo, fe già noi fhceffe per vccellare egli, e deridere 
altri ; come fece quel nuouo pefee, che fcrijfe ingegnofijfimamente in 
lingua Tcdantefica, che non è nè Greca, nè latina, nè Italiana la Glotto- 
crifia contra M. Fidengo . c. Quando io la lejfi, fui per ijmafcellare 
delle rifa. Ma Dante fcrijfe pure la canone in lingua trina, v. al- 
cuni dicono, che ella non fu di Dante ; ma fuffe di chi fi voleffe ella non 
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è fiata, e non farà gran fatto imitata, c. Hauctc voi tffemplo ncfftmo 
alle mani ; mediante il quale fi dimoRrafle così groffamente ancóra à gli 
buomini tondi, che Dante, e gli altri [enfierò in lingua Fiorentina 
v . Tiglmfi le loro opere, e legganfi alle perfine Idiote, e per tutti i con- 
tadi di Tofiana, e di tutta fruita, e vedrà ffi manifejhimente, che elle fa- 
ranno di gran lunga meglio intefi in quegli di Tofiana, e particolar- 
mente in quello di Firenze, che m ciaf uno degli altri ; dico non quanto 
alla dottrina, ma quanto alle parole, e alle maniere del fnitcllarC-j . 
c. M. Lodouico tJWartegli vsò cote fio argomento proprio cantra il 
Trifiino,maegli nel (faslella.no lo niega, affermando, che le donne di 
Lombardia intendeano meglio il Tetrarca, che le Fiorentine; che rifion- 
detevoi ? v. ( he egli [cambiò i dadi, ma come colui, che non deuex 
effere troppo filarne barattiere, non lo fece di bello, ma fi alla [coperta, 
che ogni megano non dico murinolo, ò baro, ma giucutore Iharebbe 
conofiiuta, c fittogli rimetter [u i danari . il «Jlfartello intende natu- 
ralmente, e degli Idioti, e de ' contadini, c ilTrifiino piglia le gentildon- 
ne, e quelle, che l’haueano duellato, che bene gli bar ebbe, [econdo, che 
io penfi, conceduto il tJ^Car fello, che più s'attendcua, e mafjìmamcnte 
in quel tempo alla lingua Fiorentina in Lombardia, e meglio s'intende a 
da alcuno particolare, che in Firenze comunemente . *J\Ca ficciafi 
vna cofi laquale potrà [gannargli tutti . Tiglinfi [critture ò in profi , 
ò in verfi fi ritte naturalmente, e da perfine Idiote di tutta ftulia , e veg- 
ga fi poi quali s’auuicinano piùà quelle de' tre maggiori noRri, c mi- 
gliori : 0 fi veramente coloro, che dicono, che la lingua è ftaliana [cri- 
nano ò in verfi, ò in profi ciafiuno nella [ua propria lingua natia, e al- 
lora vedranno qual differenza [a da lì vna all'altra , e da ciafima di lo- 
ro à quelle eziandio degli Idioti Fiorentini ancora quando fi orinano , ò di- 
cono alìimprouuifi. Io non voglio por qui gli eff empii dìalcuni componi- 
menti, che io ho di diuerfi lingue Italiane. fi per non parere di voler 
contraffare in cofi non neccfiaria i Zanni, e fi perche io credo, che cia[- 
cuno s' immagini, e vegga coll’animo quello, che io non dicendo, moRro 
per auuentur a meglio, che fi io lo diceffi, c. (ìaf 'cun bene non è egli 
tanto maggiore, quanto egb maggiormente fi diRende ? v. Fi. c. Non 
è più nobile il tutto, che vna [ua poca parte^j? v. F.\ c. Tfoti à 
maggior cofi, e più honorata. effir Re di tutta fmlia , che Signor di To- 
fiana, e di Firenze? v. c. Ter tutte e tre qucRe ragioni vuole il 
bluzio, dìe la lingua fi debbia più toRo chiamare f taluna, che Tofima, 
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ò Fiorentina . vi Quanto alla prima vi rifondo, che farebbe bene , 
che tutti gli huommi fuffero buoni , e virtuofi, ma per quello non fc- 
gue , che pano :fe puff e bene , che la lingua Fiorentina fi diStendeJfe per 
tutta Italia, e à tutti fuffe natia non voglio difuta, -e bora ; ma ella _ 
non é. Quanto alla feconda egli è ben vero, che Firenze è piccioU 
parte di Tofcana, e menomiffima d’Italia, come d’vn tutto , e confe - 
guentemente meno nobile di loro, ma Li hngm Fiorentina, la quale è 
accidente , non è parte della lingua Tofana , nè dell! taluna , come 
d’vn tutto , ma come d’vna fegfe , e d’vn genererà : e voi fàpete 
quanto gli indiuidui ancora degli accidenti, i quali fe fono in alcuno 
j abbietto , non fi prediano di fubbictto alcuno , fieno più nobili , che le 
fegic, e i generi non fono, le quali, e i quali non fi ritruouano altroue, 
che negli aròmi mitri. Quanto alla terga, &vlttma, maggior cofa per ■ « 
mè farebbe, e più honorum, che io fitffi Conte, ò qualche granBarbaf- <. 
foro, ma s’ io non fono, non debbo volere chiamarmi, ò effere chiamato 
per non mentire, e dar giuoco alla brigata, come farebbe s'vno che fuffe <. i 
Re di Tofana fola, fi chiamqffe , ò voleffe effere chiamato Rè d'Italia. «. t 
c. Ma, che rifondete voi à quell' efimplo, ch’egli allega nelle lettere à 
M. Gabriello (efano, eàM. Bartolomeo (amicanti con quelle parole f 
me pare, che nella Tofana fa auuenuto quello, che fole auue- > » 
nire in quei paefi, doue nafeono i vini più pregiofi, che i mercatanti fa- > > 
rcHicri i migliori comperando, quegli f ne portano, lafciando a’ par- , , 
funi i men buoni, così dito, è a quella Regione auuenuto, che gli fludiofi , , 
della Tofana lingua dall altre parti d’Italia ad apparar quella concor- » > 
rom, in maniera, che eff con tanta leggiadra la recano nelle loro ferie- » > 
ture, che tolto tolto potremo dire , che la feccia di quello buon vino » » 
all. 1 T ofana fa rimafa . > 

Vinc. Rifonderei, fe egli mende, che in Firenze non fi fanelli 
meglio, che in ciaf una di tutte Calere Città d'Italia, e diTofcana,ciò 
non efjèr vero ; tJMòa s’egb intende , che fi troumo de' forestieri, i quali * 
non piamente poffano frtucre, ma firimno meglio de' Fiorentini, cioè 
alcuno forestiero d' alcuno Fiorentino, lo confefferò finga funs^j. ‘Dico 
di Firenge, e ncn di Tofana, perche egli nella medefma lettera teSli- 
monia , che tutto quello , che egli dice di T ofana, dice ancora confi? uen- • 
temente di Ftrcnge, e à ogni modo quell' efimplo non mi piace, perche- 
non mi pare nè vero, nè à propofto ; e volentieri intenderei da lui, il \ 
quale io amo, & honoro, e fender eà ancora qual cofa del mio, fi quel 

toSlo 
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toflo toflo s'è ancora adempiuto, e verificato, e chi coloro fieno, iqual * 
adempiuto, e verificato Marmo, c. ('he vi pare della lettera al S. pi- 
nato Triuulgu) cantra foppenione di M. Claudio i V. (he egli non la 
ferifie nè con quel giudizio, nè con quella fimcerità , che mi fuol parere , 
ch'egli ficriua l’ altre cofic—> . c. Ver quali cagioni ? Var. 7{on im- 
portando elle alla verità della nofìra difputa, non accade , ch'io levi rac- 
conti, e tanto più, ch'io intendo non di quelle, che appartengono alla dot- 
trina, nelle quali non appruouo nè l'vna, nè l'altra, ma al modo, e mode- 
stia dello ficriucre—*. c. S'io m'appongo di due, ò di tre, confi fiarctelo 
voi ? v. Ter che nò fo penfo, che non vi piacciano quelle parole—* ì 

t •' € già detto vi ho, che egli è cofii fiata feruta da vn Tofcano . 

7{è quelTaltre poco di fiotto : 

, Vi dirò adtmque con più parole quello, che convn fiolo motto à me 
, Ai pareua d'hauere à bafiìanga ejpreffio : 

E manco quell' altre, giucando pure fiopra il mede fimo tratto : 

, Or che ve ne pare in fino à qui t T{on mi fiotto io bene rifioluto , che 
, vnToficanohabbia ficritto quel libretto ì 
Var. Voi vi ficte appo fio, perche non so, che confieguèga fi fia,vn To- 
ficano ha ficritto della lingua Toficana , e Italiana, e ha giudicato in /nuore 
. della Toficana, dunque ha giudicato ò male, ò con pafiione. .A q.eflo ra- 
, gguagbo nè gli ^itèmefii, nei Romani, nè alcun’ altro popolo harebbono 
< .potuto ficriuere delle lingue loro in coperagione delt altre, fie non ò male, ò 
t con pafiione. Che più f’ \lUJltugio è ] taluno, e ha ficritto in / nuore della 
, lingua 'jtaliana contra la Toficana ; dunque ha ficritto male, ò co pafiione. 

( c. ^tnco quell efiemplo di Dio, che ne’ Cieli jparga le gragie all’intelli- 
t genge non credo, che vi piaccia, nè che vi paia troppo à propofiito , e 
t .che vi flia angi à pigione, che nò. v. "Ben credete—*, c. jqè anco', 
che egb dica, che Vifloia non è fiata comprefia da M. ('laudio in Toficana 
credo che vi fioddis fàccia. v. Tjon certo, conciofia cofia che M. Clau- 
dio la comprende fie non nominatamente, almeno fienga dubbio nefiùno 
m quelle parole : E l’ altre vicine—*. Si che l'autorità di Ai. (fiino non ha 
da dolerfi . tJVCa entriamo in cofie di maggiore vtilirà, che io riprendo 
mal volentieri i nemici, e le perfione idiote non che gli huommi dotti, e 
amicifiìmi miei . c. Venghiamo dunque, c'homai n'è ben tempo alle 
autorità, che allegano per la parte loro. v. Quali fimo è c. ‘Dante 
primieramente la chiama fiefi'e fiate Italiana , ò Italica sì nel conuiuio , 
e sì mafiimamente nel libro della Volgare eloquenga. v. Quanto al 
v . . conuiuio 


» 
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contórno M. Lqdouico tJfyCtirtcgli rifonde, che egli così ' larghiffima- 
mcnte Li nomina quafi à dimostrare doue è il feggio dejfa, ò vero, che 
egli s'immagina, che dicendo t Italica lingua, s'intenda quella lingua la 
quale è imperatrice di tutte /’ Italiane fiutile: Ma perche queSte fono op- 
pcnioni filo da femplici congetture procedenti, io direi più tosto, che egli 
la chiamò così dal genere, il che effir vero,ò almeno vfarfi dimoStramo 
di fopra : e maffimamente (he ‘Dante fieffo nel medefimo conuuào dice H 

più volte d'bauere firitto bora nella fua naturale, e bora nella fua pro- 
pria^ bora nella fua projftmana,e più vnim loqueb; e fi vede chiaro, che ■ -• 
egli intende della Fiorentina, come mo Strano M. Lodouico, e M. Claudio, 
anchora,che'l Trijfino lonieghi. E chi vuole chiarirfi, e accertar fi di ma- 
mera, che più non gli rimanga fcrupolo nejfunofiegga ilnonoftl decimo, lo 
vndecimo, il dodicefimo,ctredicejìmo capitolo del (onuiuio. E chi vuole 
credere più toSio al "Boccaccio, che à Dante proprio, legga tixv libro 
delle genealogie fiue,doue egli dice benché latinamente, che Dante fcrijfi t 

la fua (fommedia in rime, e in idioma Fiorentino : E'I medefimo Boccac- 
cio nella vita di Dante dice cjbrejfamente,che egli cominciò Li fua com- 
media in idioma Fiorentino, e compofe il fuo conuiuio in Fiorentin Volga- 
re, e Dante fteffo fcrijfenel x canto dell' Inferno d’ejfere Jhto conofciu- 
to da Farinata per Fiorentino folamcnte alla fiuella-, dicendo : 

O Tofeo, che per la Città del foco 

Viuo ten vai così parlando honefto ; ' 

Piacciati di reftare in quefto loco : • l 

La tua loquela ti fa manifcfto 
Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forfè fui troppo moleilo . 

Doue fi conofce manifeStamente, ch’egli distingue Li loquela Fiorentina 
da tutte L altre ; ed è da notare, che egli difle prima Tofeo per la ficaie, 
poi defeende alFindiuiduo per le cagioni dette di fopra lungamente, e nel 
trentatreefimo fi dire al fonte V golino queSte proprie parole^ : 

Io non sò chi tu ile, nè perche modo 
Venuto fei Quaggiù, ma Fiorentino 
Mi fembri veramente quando io t’odo . 

7{on dice né f tallono, nè Tofcano, ma Fiorentino, e nel vengettefimo 
diìtmfe il Lombardo dal Tofcano : 

Vdimmo dire o Tu, à cui io drizzo 
v La voce, e che parlaui mò Lombardo 

Dicendo ì 

* 
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Dicencio -, irta tcn và, più non t’aizzo. < :c '*’ 

Quanto ali autorità del libro de Volgari elcquio,gia s'è detto queir opera 
non effere di Dante, sì perche farebbe molte volt e contrario à fefhfjò, 
come s'è veduto, e sì perche tale opera è indegna di tanto huomo . £ chi 
crederr a , che ‘Dante chiamando i Tofani paggi, mfenfui, ebbri, e fu- 
ribondi, perche s’attribuifono arrogantemente il titolo del volgare fl- 
luflre, voglia prouare tante cofe, e mo firare, che niuna Città di Tofa- 
na ha bel parlare con due parole fole, dicendo cosi : 

> ? Fiorentini parlano, e dicono manichiamo, introcque non facciamo 
» altro, i Tifatù bene andomio gli fanti di Firenze per Tifa : ? Lucchefi 

> fo voto à Dio, che'ngaffaria cieli comuno di Lucca : ? Saneft Onche ri- 
» negato haucjji io Siena, gli Aretini vuo tu venire ouelle^t . 

Conte. Oltra, che io credo, che quefle parole ftano feorrette, e 
mal tradotte, quefle mi paion cofe, che fe pure fu/fero fate ferine da 
lui, non firebbono fue, come dicefle voi. v. Duerni, che egli flefjò 
vfa quelle mcdeftme parole, che egli biaftma, e riprende né : Fioren- 
tini, dicendo invna cangoncA : 

Ch’ogni fenfo 

Cogli denti d’Amor già mi manduca . 

E nella Commedia: \ s.l . 

Noi parlauamo, & andauamo introcque . 

Quanto alTetrarca quando vogliono mofhrare, ch'egli fleffo confeffa di 
baucre fritto in lingua ftzdiana allegano qucfli ver fi : 

Di noftro nome fe mie rime intere 
Fufler fi lunge, haurci pien Tile, e Barrro 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, c Calpe . 

Poiché porrarnol pollo in ruttequattro 
Parti del mondo, vdrallo il bel paelc, 

Ch’Appennin parte, e’1 mar circonda, e l'Alpe . 
fi bel paefe partito dall 'Appennino, e ccrcondato dal Mare, e dall’al- 
pe, non è nè Firenze, nè Tofana, ma fralia ; dunque la lingua , colla 
quale il Tettarci fcriffe , non è nè Fiorentina, nè Tofana, ma f tallona. 

V. M. .Agnolo (ologio huomo di gran nome quando infegnò queflo col- 
po al l riJ]mo,non fi deuette ricordare, queflo argomento non valerci: 
Quefki lingua s intende in ftnba, dunque quefki lingua èftnliana; perche 
la lingua Promana s intendala m Francia, e in Jfpagna, e non era per 
queflo nè Spagnuola , nè Fratigpf_-> : 6 il meglio farebbe flato, che il 

Tetrarca 
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Tetrarca cercando dacquiftar grafia da tJW. Laura hàueffe detto , poi 
che io non pojfo poffare il nome votìro in tutto' l mondo, io fòro sì che 
e&k fura vàùonel contado, e di H retto di Firenze, ò ncHe maremme di * 
Tifa, e di Siena a c. ella farebbe fata delie fiei, ma eglino allegano? 
ancora quel verfo de ’ T rionfi : 

, - Et io al fuon del ragionar latino. v 

Sponendo Latino* cioè Volgare j taluno, y. JlTDol ce dice, che il Te- 
trarca attende in mteStohwo L’antica lingua Latina, c non la moderna 
volgare, della quale numa cognizione S elenco battere potetti, e quando 
hauejfe intefio della volgare, fbarebbe nominata pel genere , il che fi 
concede talvolta a' profittati, non ih' d Toeti. c. (he affonderebbe? 
no eglino à quel fionetto del Tetrarca ì vi 

S’iofutìi ftato fermo alla fpelunca ’ 

Là dou'Apollo diuentò Profeta,' vr : - sym 

u . v Fiorenza haunafbrlehoggi il i uo Poeta >A' V-, J\ 

Non pur Verona, Mantoua, Se Arùnca. » 

v. Hi (fonder ebuono, come fati tJ^Cugio, che egli intende delle fiat 
opere non volgari , ma latine, le quali egli flimaua più , e chiamaua 
quelle ciancica, c. "Perche non dell’vne, edelTakrcst quafi ('audio 
e gli altri nobili poeti non chuttnino i lor componimenti per tnodeftia, ò 
per vn cottile vfio, ciance : e io per mè, poi che egli fcriffie ciò volgare 
mente, e non latinamente credo , che egli mtendeffe più lofio delle Vol- 
gari che delle Latine^. y. Ognuno può tirare quelle eofie doue egli 
vuole, e intcrpctmrlc fecondo, che meglio gli toma. c. ( Del "Boccac- 
cio non credo io, che nejfuno dubiti, dicendo egli da sè nel proemio delia 
quarta giornata chiarijfwiamente, che ha ficritto le fiue nouelle in vol- 
gare I menano, y. litigi si ; eJW. Claudio diffe così , non perche egli 
non ificriuefife in lingua Toficana,ma perche le Donne, che egli introduce - 
uaà parlare erano tutte Fiorentine^, c. QueHoèvn pagzo mondo. 
Var. Tagzjo è chi gft credei ; S il TrijJìno per sbattere quefla auto- 
rità con vn' altra del medefimto "Boccaccio quafi botta riffofln, allega 
quelli verfinel (me della Tefieide^t. 

Ma tu o libro primo alto cantare 
Di Marte fai gli affanni foftenuti 
•— Nel volga r Lazio mai più non veduti. 

f quali ne' libri jhmtpaù fi leggono cosi : 

* Ma tu mio libro primo à lor cantare 
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Di Marre fai gli affanni fo fonati s'-' •' w *>T 

Nel volgare, c latin non più veduti. 

Del che parche feguiti , chela lingua fi pojja chiamare ancora perla 
nome d'ftzdia , il che non finiega, ami è neceffario così fiore quando fi 
vuol nominare pel genere^. Vedete bora fe mi mancano , ò m’auanzx- 
no autorità, e quando per autorità hauejje à voleremo direi del 'Bembo , 
come Marco Tullio di (atonc-J. c. forni fo grati marmàglia, che al- 
legando il Bembo tante volte, e tanto indubitatamente non fola , che 
Dante, il Tetrarca, il Boccaccio, e gb altri buoni autori fiorifero nella 
lingua Fiorentina anticamente, ma ancora , che tutti coloro , i quali bqg- 
gi fcr tuono leggiadramente, fcriuono’m lingua Fiorentina, e che laPio- 
renùna à tutti gb altri Tofcatù, e Italiani è flratùcra , coloro , che tengo- 
no altramente, e vogbono foHcnere la contraria parte, non facciano mai 
menzione alcuna di lui, come fe non foffe flato al mondo, e non fuffc-/ 
flato il Bembo, noi compito , e fomitiffimo di tutte le virtù, v. (osi fi 
viue hoggi dì,angi M. Claudio t induce nel fuo dialogo à tenere, e difen- 
dere, che ella fi debba chiamare volgare, il che non sò quanto fia lode- 
noie, e tanto più effendocidi mexp gb fcritti fuoi . finche M. Sperone 
pare, che faccia , che il Bembo la chiami Tofcana ; onde fe ti fuo libro 
delle profenon fi trouaffe, potrebbe credere ciafcuno ancora il Bembo 
ejfcre flato nella comune erranga, eoppenione,non fi trottando neffimo 
di quegb , che ho letto io, U quale la chiami affolutamente,c rifolummen- 
te per lo fuo proprio, vero, legittimo, e diritto nome, cioè Fiorentina, fi 
non egb ; della quale veramente veriffima , e bberabffima tefhmoman- 
%a gli debbe hauere non picciolo, e perpetuo obbgo il comune,e tutta Ix 
Città di Firengg^; . c. Ditemi bora, perche à voi noi t difpiace, che el- 
la fi chiami volgare, come fii alla maggior parte degb altri, v. Per- 
che tutte le àngue, che fi fuuellano, fono volgari, e la greca , e la latina 
mentre fi fàuellauano, erano volgari , e il volgo onde etti detta, nel fat- 
to delle àngue non fedo non fi dee fuggire, ma feguitare, come coll’au- 
torità di Tintone vi moflrai poco fi: Olirà ciò hauete à fiapere, che Dan 
te, e gli altri antichi noflri la chiamarono volgare, hauendo rifletto non 
al volgo, ma alla latina,chc effe chiamauano grammaticale , onde tutte le 
bngue, che non fono latine, ò grammaticali , fi ch’iamauano, e fi chiama- 
no volgari ; E vedete,che hoggi anco la Greca, perche non è più quak-J 
era, fi chiama volgare^. Deuete ancora fitpere,che quanti fono i volgi , 
ebe parlano dàuer fornente, tanti fono i volgari : onde altro è U volgare 
: ' Fiorentino, 
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fiorentino, e altro quel di Siena : ’Benche offendo hoggi Firentc, e Sie- 
na [otto vn Trenc’ipe mcdefimo,potrcbbono quefii due volgari con qual- 
che {bailo di tempo diuenire vn filo : £ perche anco la Frante fi, e la 
Spagnuoh,e tutte le altre, che hoggi dì fi favellano, fino volgari, vo- 
gliono ale uni, che quando fi dice volgare, finta altra aggiunta, s'inten- 
da per eccellente del Fiorentino, c. (oteSlo non è fuor di ragione, ma 
chi la chiamacela inguaici sì. v. Seguiterebbe vna larghifftma diui- 
fioncycbe fi fa delle lingue nominandole da quella particella , colla quale 
affermano , come è la lingua d’hoc , chiamata da' volgari lingua d'oca, 
percioche , hoc, m quella lingua tanto lignifica, quanto , ne, nella greca, 
& etiam-j, ò ita, nella latina, e nella noSbra sì : e perciò 'Dante diffc-a : 
Oh Pita vituperio delle genti 
, - Del bel paele là doue'l sì Tuona, &c. 
c. il (aSleluetro, c molti altri, che non fino Fiorentini , nè Tofani, la 
chiamano fi effe volte la lingua loro, dicendo , nostra, giudicate voi , 
che poffano fitrlo ? c. Che legge, ò qual bando è ito , che lo vieti loro ì 
e fi noi potejfono {are, come lo fitrebbono ?£ per dina da douero top* 
pehionenàa, tutti coloro, che fi fino affaticati in apprenderla, e tv fa- 
vo, creder rei io, che poteffero fi non così propriamente in vn certo mo- 
do chiamarla loro, e che i Fior entità non filo non doueffero ciò recarfi à 
male, ma ne haueffero loro obUgo, e negli ringr.v^affero ; perche le fa- 
tiche, e opere loro non fono altro, che trofei, e honori di Fircnge, e no- 
li ri. c. Terche non volete voi,che ella fi chiami Cortigiana, v. Ter - 
che quefia fu vna oppinione del Calmanti quale era U Calmela, e fu ri- 
provata con efiicaciffime ragioni prima delTSembo, e poi del Martello, 
e poi dal Mugio,* poi da M. Claudio, e breuemcntc da tutti coloro, che 
fanno prò fi fiume, e fono intendenti delle cofe T o fianca, c. Fjfia per 
vltimo, che mi diciate quale è fiata la cagione, che i Fiorentini , effóndo 
veramente padroni, e gonfiamente figneri di così pregiata, e h onorata 
lingua, come voi, fecondo quel poco, che sò,e poffo giudicare io, hauete 
non pure moStirato, ma per quanto comporta la materia dimoStirato, 
th abbiano qua fi perduta, e i forestieri fi ne {tono poco meno,che infi - 
gnoriti; percioche in tutti gli firitti, che vanno à tomo così latini , come 
volgari douunque, e quantunque occorre di nominarla, fi chiama Jpef- 
Qfiìme volte Indiana, e fieffe Tofana , ma Fiorentina radifiìme,e più to 
fio non mai, è ciò proceduto dalla negligente de’ Fiorentini, ò dalla dili- 
gente de' Forestieri ? Chiamo Forzieri costi Tofani, come gl Italiani 

perdi- 
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per dittìftguergti da i Fiorentini. v. < DalFvna cofa,e daW altra, per- 
etocbe la follecitudme de' Forestieri per douerfì acquifhrre con alto do- 
no non è fiata picciola , e la trafori-aggine de' Fiorentini in la jet ar lo fi tor- 
re è jhta gr.wdijjìma. c. Tqafcctia ciò dal non conoscerlo , ò dal non 
pregiarlo ? Var. (òsi da (fuetto, come da (fucilo : conciofìa co fa, che 
^letterati buomini, armar andò, c magnificando le lettere greche, eie la- 
tine , onde potcuano forare di doucr trame, ehonort , e vtili, di fregia- 
vano co' fitti, e auMiliur.no le volgari, come difettili, e diahonorate^af. 
e gli idioti non te cono fendo, e veggendole dì fregiar e, e auuitire da co- 
loro, i quali credenano che le conof'cefferò, non potcuano ne amarle, ne 
filmarle ; di maniera, che tra per (fuetto, e per le mutatimi, e rottine^* 
della città di Firenze, era la cofa ridotta à termine, che fe per ordi- 
namento de' cicli non veniua il Duca (ofìmo,fe fegnettano ir. Firengi-J 
infeeme colle fidente, non pur le lettere greche, ma etiandio le latine_j 
e le volgari non farebbero riforte , e rifenfdmte come hanno fatto. CftCa 
egli dietro il lodeuoliffimo, e lodatifjìmo ejfempio de’ feuoi b onorabili fi- 
mi, e honoratijjìmi maggiori in vtrifjìma età canutamente procedendo 
oitra l'bauere m Firenze con ampliffimi boriòri, e priuilegij due Acca- 
demie, vna publica, e l’altra priuata ordinato, riaperfh dopo tanti ami , 

10 feudio Tifano, nel quale i primi, e più fàmofi buoni M d'fmlia in tut- 
te Farà liberafi con graffimi falartjmbrewfjìmo tempo condujfe, à finti 
che cofei forettieri, corne i Fiorentini, che do fare volemno, potejfero 
infeeme con tutte le lingue, tutte le fetente apprendere, e apparare: S 
di più, perche molti acuti ingegni del fuebeltiffimo, e fioritijfemo fiutò' 
dalla pouertà rintuzzati non fujfono , anzi potejfero anch’efji mediante 
finduttriaclo feudio loro a' più eccelft gradi de’ più flblimi honori m- 
ntdtarfì, mttttià a fine fefe con ordini marauigtiofe vn folcmiffemo col- 
legio nella fapienga fhffa ; le qual commoiità più rotto fole, che rare 
in quftti tempi, c più tetto diurne, che humane, fono fìnte ad infanti 
Immini, e fono ancora, e femprc faranno d'infiniti giouamcnti cagione. 
La onde io per me credo, anti tengo per ccrtiffimo che quanto durerà il 
mondo, tanto dureranno le lode, egli honori, e confeguentemente la vità' 
del natica (ofemo. E nel vero la fornma prudenza, la fmgubire gitttti- 
tia, e Frontà di lui. c. Se voi jhpete, che’n tutto è orbo, chi non vede 

11 Sole, non entrate bora in voler raccontarmi quelle cofe, le quoti fono 
per fe più che chutrijfeme , e notijfeme à dafeheduno, non che à me, che 
Ijaimro, & ojferuo quanto japetevoi mede fimo. tf\Ca più tetto po-. 

. fda,cbe 
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fi*à, che i Fiorentini fono con quella ficurtà, che fi corrono le berret- 
te a‘ fanciulli Troppi, fiati Jpogbati del nome della lor lingua, fi ciò è au- 
uenuto loroy ò per forza ò di nafcofo , ò per preghiere a . y. In nef- 
funo di cotefli tre modi propriamente c. dunque non hanno, che 
proporre interdetto neffuno mediante il quale pofiano per la via della m 
gionc ricuperarne Lx pofiejfione , & ejfcre di tale, e tanto fioglio reinte- 
grati . v. Io non ho detto, che filano fiati afiòlutnmcnte, ma quafi po- 
co meno, che Jpogliati: e voi pur fapete, che le pojfefiìoni delle cofe an- 
cora coll' animo filo fi ritengono, c. Se dicejfcro, che i Fiorentini non 
curando , anzi dijjbregiando la lor lingua fi ne fujfero fiodefiati da fi 
medefimi, e che le cofe, le quali s'abbandonano , non fino più di coloro, 
i quali per qualunque cagione per non più volerle, l hanno per abban- 
donate, ma di chimiche le truoua, e fi le piglia, che ridonderete voi ? 
v. (he diccffiro quafi il vero, e che à gran parte de’ Fiorentini fuffi 
bene inueflito,fenon che la lingua è comune à tutti, cioè à ciafcuno; 
E in Firenze fino finn d’ogni tempo alcuni, i quali Ihanno pregiata, e 
riconofeiuta, e voluta per loro, c . E fi dicejfiro d'hauerla preferit- 
tn , ò vfucatta con la lunghezza del tempo, cioè fattola loro col poffe- 
derla lungamente, che direte^ ? v. fhe producejfero teflimonian- 
Ze fedeli, e pruoue autentiche maggiori d’ogni afb ettagone, prima 
d'hauerla poffiduta pacificamente finga effire fiata interrotta la pre- 
feritone, e tn oltra, che moslrafiìno la buona fede,e con che titolo pof- 
fedutalhauejfiro ; e all vltimo bifogno quando pure le cofe pubbliche , e 
comuni prefcriuerc col tempo, ò pigliare coll'vfo fi poteffero, alleghe- 
rei infieme con quella delle xi j. tauole la legge attilla (per tacere quella 
di Lucio, e di tLihzìoJ c. yen non haucte da dubitare, che fi venga à 
quello, c perciò lafcuto quefia materia dall’vna delle parti , difidcro, 
che mi narriate alcuna cofa dell’ Accademia, nella quale in tendo, che fu- 
rono fi gran tempo tante difeordie, e così grani contenzioni. v. Que- 
llo non appartiene al ragionamento no Uro ; elle furono tali, che colle 
parole di Vergilio, ò più tofìo della Sibilla, vi dico, ne quere doceri . 
c . ‘Ditemi almeno, il che al ragionamento nofìro fi comùene,fe ella ha 
giouato, ò nociuto alla lingua Fiorentina, v. (omc non fi può nega- 
re, che l'accademia le habbia giouato molto, così fi dee confejfare da 
chi non vuole vccidere il vero, che alcuni dell’accademia le habbiano 
nociuto non poco. c. (hi fono cotefli Accademici? Va r. (he 
haucte voi à fare de nomi ? T^on bafia (come dijfe Calandrino ) fiipcre 

. T la virtù ? 


1 8 2. Dial. di M.BcncdettoVarchi. 

U virtù * fìtto™ C l numero de quali, fi arriuaua, non pajfaua quello 
delle dira, che ha nelfvna delle mani ciascuno buomoj mentre, che con 
buona volontà (che cofi voglio crederej ma non forfè con pari giudi - 
7 Ìo, cercauano facquifiarle la beneuolenga, e riputazione l hanno fitta 
diuenire, e apprcjfo i Fiorentini, e appreso i Forestieri parte in odio, e 
parte in derifiona. c. In che modo, e per quali cagioni è v. Ra- 
gioneremo di coteSlo più per agio, e à miglior propofto : Ba Stiui di fa- 
pere per bora, che dalle co fioro fritture, nelle quali non eraofferuan- 
Za di regole, e pareua, che il principale intendimento loro non fujfe al- 
tro, che biafimar’il 'Bembo, chiamandolo bora inuidiofo, bora arrogan- 
te, bora profuntuofo, e tal volta con altri nomi fomiglimti, prefero i 
Forestieri argomento, c fi fecero à credere, che in Firenze non fuffe 
nè chifapeffe la lingua Fiorentma,nè chi caraffe di faperla,dode nacque. 

yoleua il Varchi feguitnre più oltra, quando “D. Silvano 
7Ì>già 'JW.Cjìrolamo Ragià , stonaco degli ignoti tutto trafelato 
comparfe quiui, e così trambafiato diffe,cheil Reucrcndifi. Tadra 
r D. Antonio da Tifa generale debordine di (famaldoti, cl R.'Don Bar 
tolomeo da Bagnacauallo, Triore del munisiero degl’ignoti, erano à 
dietro, che vcniuano per iflarfi due giorni con M. Benedetto.il perche 
riferbando il fucilare dello fcriuere à vii altra volta, difendem- 
mo fubimmente tutti e tre per andare ad incontrarci 
Sue Rcucrcnzp. € così hebbe fine innanzi ^ 
il Ragionamento delle lingua. 

I L F I N E . • - » 
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TAVO LA-DELLE COSE 

PIV NOTABILI, 

6 de vccabolty e modi di fauellare Fiorentini , 
che nel prefinte "Dialogo delle Lingue^ 
fi contengono . 



rBBÀcARE,e fiinili,che 
I lignifichino. 46.1 90 

| Abbaiatori, c larrarori, 

chi fieno quegli cosi chia- 
• mari 4 j 

Abbellire, che fignifi. j 1 
Abborracciarli, che 59 

Aburatrare vno, che § j 
Accidenti quali fieno infepa- 
rabili,equali feparabili.j 1 c 
Affidi 

Che colà fieno,quanti,e co- 
me porti 144 

Quali fieno proprij, e quali 
impropri) 1^4 

Doppi) quali fieno, c quali 


gli fcempi) 


1 64 


Ertempiode* feepi), tanto # 


pri),quato impropri). 1 6 j 
Elici 


fempio de’ doppi), coli J p- 
pri),come i mpropri). 1 67.. 
Perche fi raddopi) tal volta., 
lalor lettera, dicendoli . 
dicmi, S( diemmi 17 1 


AfToltarfi , ò Tare vn’affoltata , 
che 

Agnolo Poliziano, vedi alla lit- 
tera P, à Poliziano 
Agnolo Firézuola huomo pia- 
ccuole, & ingegnofo più to- 
rto i burla che lui grane. 2 j 4 
Agnolo Colozio, che cofa info- 
gnarti- al Tri (Ti no 27 6 

Agortino cheoppenione hauef 
Te (opra il linguaggio d'Ada- 
mo JJ-3? 

Agortino da Sefla lettore di fi- 
lofotìa in Pifà, che cola ridi— 
culafacclTè 24 j 

Alarico Rèdc’Vifigoti fù il fe- 
cóndo de’ Barbari, che pallài' 
fcl Italia, ilquale l’anno 41 j 
faccheggiò Roma 105 
Alberigo longo fatto vcciderc 
.dalCafteluetro 6 

Alboino Róde Longobardi fà 
• Tottauo de’ Barbari, eh e pali 
falle in Italia ik? 

T i) Alci- 
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TA V 

Alcibiade dice d’haner impara 
to dal volgo il parlar bene 
grecamente 190 

Alefsadro Piccolhuomini.23 3 
Ammaliare, che 1 58 

Ammiccare, che 70 

Analogia, che cofa c 1 14 
Viene dalla cagione materia- 
le,però c accidentale. 1 23 
Anfanare, che . 36 

Angeli fccóìto i Theologi par- 
lano, ben che i Filolofi dà 
neghino *3* *4 

Animali 

In vece del parlare hanno la 
voce che è il genere del fa 
ucllare 16.19 

.Nó fauellano,ma cótraffànno 
le parole d’altri,fenza fapc- 
re audio, che dicono 17 
Pcrcne vbbidifeono à gl’huo 
mini 1 8 

Annibai Caro 
Difefo dal Varchi 3 

Amiciflìmo del Varchi infi- 
. no da picciolo 4: 

Cóforrato dal Varchi àdoue- 
. re ftapare la Aia Apologia. 3 
Cornerò fopra la fuaCazone 
nó e fuo. Deche Aa tenutole 
flipato fotro fuo nome. 1 3 j 
Riprefo dal Ca ftelue. p hauer 
vfaro qfta particella,nc,in vn 
modo che nó gli piaccua. 160 
Celebrato da M. Grego.Citio 
per Pocta,e non vcrufic. 14 z 
Citato 13Z.188 


OLA 

Annitrire di chi e proprio 30 
Antonino Pio Imp.fecc vna leg 
gc, p la quale tutti quelli, che 
crono (otto llmp. Roma, fu- 
rono fatti cittadini Rora.266 
Antonio Tibaldeo da Ferrara, 
che A tenga delle fue com- 
pofizioni 18 

Antonio Carafulla daua tal voi 
ta più vére etimologie, che nó 
fecero molti de’ Antichi. 1 16 
Afitohio-Maiorago lodato,c d 
tato à 194 

Apollonio Tianeo Augure. 27 
Apologia del Caro nelle mani' 
del Varchi, c defiderata di ve 
dere dal Cafleluetro 4 3 

Apologia di M.Fracefco Flori- 
do i difefa della ligua lati.Z4Z . 
Apporre, che 3 3 

Appuntare- alcuno, che 61 

Apuleio da alcuni letto più vo-. 

lentieri, che Cicerone 13 
Aringare, che 31 

A-riofio propoflo da alcuni al 
Morgante 1 9 

Lodato daM.Frac.Florido.24z 
AriftofancCòmico Greco fcrif 
fe le Aie comedic con poca 
honeftà Z43 

Ariftotile 

Seppe tato, quato può natural- 
méte fapere huomo alcuno.i 3 
Che tutte l’oppenioni de gli 
. huomini fono fiate infi- 
nite volte, de infinite voi' 
t tc faranno 19.10 

Tcncua 


TAVOLA* 


T«neua che il Mondo fuflc 
eterno zo. 34 

Che e' non fi debba por men 
te à quello, che ciafcun 
dicc,potcndo ognuno di- 
re quel che gli piace io 
Che quellojchc credono rut 
ti» ò la maggior parte de 
grhuomim,non e mai del 
tuttofallo 17.18 

Che le Stelle fono di figura 
rotonda 19 

Che ninna cofa fi può fape- 
re, fc prima non fi fanno i 
pnmi principij 87 

Chianuua i Poeti diuini. 1 o t 
Che la corruzzione d’vna co- 
fa è la generazione d’vn'al 
tra 1 1 4. 1 1 1 

Che la Rettorica è vn ramo 
della Dialettica 1 1 9 
Che i nomi non fon da natii 
ra.ma à placito,cioc ad ar 
bitrio degl’huomini 115 
Che in ogni genere debbe ef 
fere vna cola prima, c più 
degna, laqualc deue elle- 
re la mifura di tutte l’al- 
tre , che fono fotto quel 
genere 14 j 

Che il principio, e fondarne 
to del parlare è il bene, c 
corrctamctc fauellare. 1 9 3 
Che il numero proprio è di 
due ragioni, cioè numero 
numerante, e numero nu 
lucrato 119 


Che il poetare c naturalilTT- 
mo aH’huomo 114 
C hiama i Ritmi piedi, e per- 
che 135 

Che 1 metri fon padri del 
ritmo 15<J 

Che vna rondine non fi pri- 
mauera 137 

Che da coloro, che fcriuono 
per matenere vna loro op 
peritone ci deuemo guar- 
dare 164 

Armeggiare, annafpare, e fimi- 
li, che 47.190 

Arnaldo Daniello fatto parlar 
da Dante Prouenzalmente 
5 1. e citato à 138 

Fu ppofto da Date a tutti glal 
tri poeti Prouézali.i 31.133 
Arnaldo di Miroil, citato à 33 
Arrabbiare^ molti altri limili, 
che 4 y 

Arrangolarli, & arrouelarfi. 45 
Arrenare, che 78 

Arrocchiare, che 44 

A( ti liberali fotto nome di let- 
tere fi comprendono 7 
Arzigogolare, che 35 

Afcanio Cardinale comperò vn 
Como ceto fiorini, che jpnu 
ziaua da sè tutto’l Credo. 17 
Attila Rè de gl’Hunni fu il ter- 
zo de’Bar bari, che pallide in 
Italia 103 

Attutare, e attutire, che 79 
Auuolpacchiarfi, & auuilup- 
pary, che 46 

T iij Bacchio, 
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TA V O L A 


B Acchio, e rimili che lignifi- 
chino 77 

Cangiane, che Cx. 

Baìdalfarc Caftiglione, dice nel 
Tuo Cortigiano , che non lì 
vuole obligareàfcriucreTo 
fcanamente, ma Lombardo, 
1 17. e citato à 170 

Baldracca, che 114 

Bambino da Raucnna, che G\ 
Barbaro nome c voccequiuo- 
ca 96 

Barbugli are,balb#ttare, e fimi- 
li, che 96 

Bartolomeo Caualcatiè disi- 
li, cheiégono, collo Itile del 
Boccaccio non fi potere feri 
uere materie graui 106 
Bartolomeo Lombardo Vero- 
nefe contentò la Poetica di 
Arido. aaS 

Bartolomeo Riccio fi duole, 
che gli Italiani traduchino 
le cole Latine nella lor lin- 
gua Z4$ 

Baili io Zanco Poeta Latino mo 
derno 117 

B.-tttifoffiola, che 74 

Batifta Mantouano antepofto 
da alcuni al Sanazzaro 17 
Batifta Alamanni Vefcouo di 
Macone amiciffimo del Var 
chi a 3 5 

Beflire, òsbeflàre, che 44 
Belifario Capitano di Gioiti' 
niano Impcradorc 106 
Bembo 


Lodato à io. 3 6.97 

Fu il primo che imitò da do 
ueroil Petrarca nello ieri-' 
uerFiorfcntinatnentc ao 
Che la lingua Fiorentina fi 
dee mettere innanzi à tue 
te le lingue volgari che 1 
fon venute à noilro cono- 
feimento 99 

Che tutti gl’italiani con la 
Fiorentina lingua fcriuo- 
no,fe vogliono eder let- 
ti 100 

Che gli fcrittori fanno le liti 
guc,non le lingue gli ferie 
tori 1 o 1 

Che tutti gl’altri parlari dl- 
talia fono verfo il Fioren- 
tino Forcftieri 1 00 

Quando, e come nafcefTe la 
lingua volgare 108 
Innalzò la lingua latina 1 ao 
Che nomi racconti per Pro- 
uenzali 130 

Chea tutte le dizzioni, che 
cominciano dalla confo- 
nante s, fi debbe porre in 
nanzi la vocale i 156 
Non gli piaceuano le rime 1 
fdxucdolc 17 f 

Che leller nato in quelli tem 
pi Fiorentino non gioui 
molto allo fcriucr hene 
Fiorentinamente 185 
Che’l parlar Fiorétino è flato 
sépre più regolato di qual 
fi voglia altro d’Italia. 1 8 6 
Tcncua 


TAVOLA 


•Teneua maggior, c miglior 
Poeta il Petrarca, che Dan 
te 108 

Che la lingua volgare è alle 
volte piu abbondeuolc di 
parole,che la latina 1 1 4 
Chiamato il Petrarca Vini- 
ziano 119 

Fu il primo dc’Tofcani mo- 
derni, che fcriueilc con 
numero 131 

Che la lingua volgare fi deb- 
ba chiamare Fiorctina. 133 
Dódc fi generi la lingua Cor 
tigiana 170 

Citato a 66.86.99. 100. tot 
10S. 148.1 30. 199.1x9. 
170. 

Benedetto Varchi, vedi alla let- 
tera V, à Varchi. 

Benuenuto da Imola, comedi- 
chiari quefta parola di Dan- 
te, accólo 146 

Berghinella donde detta 3 3 
Berlengo, che fia 33 

Berlingare, che 51 

Berlingozzi donde habbin p re- 
fi) il nome 3 3 

Bernardino Tomitano ne’fuoi 
difeorfi della lingua Tofa- 
na, tratta del numero poeci- 
m> 130 

Bernardo Tafio ha tradotto di 
lingua Spagnuola in ottaua 
rima vn’opera, intitolata A- 
madis di Gaula 99 

Bernardo Capello Viniziano 


fcriffe dell’Èlegiejtenute mol 
to belle 117 

Bernia inuentorc d’vna forte di 


componimenti Fiorentini , 
chiamati capitoli 184 
Bifbigliare, fuiurrare,c mormo 


rare, che 

47 

Bifticciarc, che 

6 1 

Bifticci, che 

184 

Boccaccio 


Fu il primo de’ Tofcani an- 

tichi, che fcriueife nume- 

rofamentc 



Afferma, che Dante fcrifie la 
fua comedia in rime,&: in 
idioma Fiorentino 17 j 
Dice egli fteilò, che ha fcric- 
to le fue nouellc in vol- 
gar Fiorentino 177 
Citato a 31.79. 1 39. 140. 
141. 143. 146.131.133. 
1 33. 139- 160.161.168» 
176.136.178. 

Bociare, che 31 

Boriare,boria,e boriofo,che 33 
Borniola,che 7 1 

Boffolctti, che 74 

Brauata, ò tagliata, ò fpauen- 
tacchio, che 68 

Breuità. 

Genera il più delle volte o- 
feurezza , e la lunghezza 
faftidio, ma è meglio eilèr 
troppo lungo, che troppo 
breue 131 

Si può 1 alcuna parte lodare, 
ma vniuerfalméte nò.131 
T iiij Bron- 


TAV O L A 


Brontolare, ò borbottare, e li- 
mili, che 43 

Brunetto Latini maeftro di Da 
te citato nella fua opera , in- 
titolata il Pataffio à 60.64 
Bucherare, che 57 

Bucinare, che 47 

Budeo è dalla parte de* Greci, e 
dàcontro à Cicerone 101 
Bùrialli, chi fullcro quegli co- 
sì chiamati 146 

Burlare, e berteggiare, che 44 

C Agioni quattro , materia- 
le, formale,efficiéte,e fi- 
nale, delle quali fon cópofte 
tutte le cole fubcclcfti 123 
Cac fileggiarla , ò farli crudele 
di chi fi dica 36 

Caio Imperadore, che cofa fa- 
cete à proposto del chinar 
la tetta 24 

Calandrino, donde fiadiriuato 
quello modo di dire. Far Ca 
landrino 6 $ 

Calmcta 

Prcponeua la lingua Corti- 
giana à tutte l’altre 102 
Volcua che la lingua volgare 
fi chiamarti Cortigiana. 279 
Canzonare, ò dir canzone, che 
lignifichi ‘ 60 

Canzona delTVccellino,chc co 
latta 60 

Capellaccio, che lignifichi 57 
Caratteri, ò vero lettere, con le 
quali le lingue li fcriuono * 
non fon accettane c fe Ride- 


rò, che ne féguirebbe 5 1 
Cardare, ò fcardattàre, clj.c 45 
Carlo Magno 

Riaflunfc l’Imperio Occiden 
tale, c lo trasferì in Frair- 
cia 105 

Alle preghiere di Papa Ha- 
driano véne in Italia, e fcò 
lille i Lógobardi,e ne me- 
nò prigione in FràciaDett 
derio loro vltimo Rè. 107 
Carlo per fopra nome GrolIb,ti 
rò l’Imperio ne’ Tcdefchi.103 
Carlo Bouillo trattò La tip mie 
te della lingua Franzefc. t 27 
Carlo Gualteruzzi da Fano ha- 
uena vn libro poftillato di 
mano propria del Bcbo , nel 
quale erano quelli affitti. 177 
Catone prepofto da Hadriano 
Imper. à M. Tullio 16 
Numerato fra gli fcrittori du 
ri, c rozzi della lingua la- 
tina 104 

Catullo Poeta latino 
Fu in molte cofc no meno di- 
fonetto, che dotto,& elo- 
quente 246.citato à 1 8 2. 
246.247 

Cauallo del Ciolle,che fign.78 
Caualochij chi fieno. 6 3 
Celio Calcagnino Fcrrarefc fi* 
cc vn trattato dell’imitazio- 
ne, nel quale biattma gradc- 
mente la lingua volgare.242 
Ccfare Hercolani, co cui il Var 
chi ragionò delle lingue* 

Ccfare 


T/A.VOL.A' 


CeGtro.-a' .^i .> ^x 
.Quando totpauain Reaia , 
come trionfante, iu fai ti- 
fato da vn corno, ilqualc 
egli comperò 16 

Dette principio alla Monar- 
chia de’ Romani ioj 

Scrille i Cómétanj dcdic cofc 


Clic la Ugna LatinHc {>ift bfis 
c.ye dell,a Grtca,c la Grcca,e 
la Tofcana 1 qllo pari, a j i 
Che la lingua volgare li deb 
be chiamar Tofcana 253 
Mctre vuol prouarela lingua 
volgar cfler Tofcana, la 
pruoua Fiorentina 164 


fatte da sè i lingua lati.104 Cómetter male tra l’vn’huomo 
Chiaritare,e limili, che, | | 77 c l’altro, ò vero, con vna pa- 

Chinare la teda, che 24 rola fola, fcómcttcrc, che 6j 

Cicalare, e tutti i verbi limili, Contrarij poflbn’eflcreamcdue 
cominciano dallalettera pj falli,maamédue veri nò 34 
con i lorodiriuatiuijchc ,42 Cornacchie di, campanilc,a chi 
Cicerone; . .• <i fi dia quello nome , 7 6 

thè in fauellado bifogna ac- Cornelio Tacitò dilige ti llimo 


comodarli all’vfo del po- 
polo 180 

Che la lingua latina c più rie 
ca della Gretti, c per qvjal 
cagione ciò diceua 200 
CondulT» la lingua latina tan 
to in sù,quanto ella pote- 
rla andare 20 1 

Che la breuità li può in alcu 


iltoriografo 1 o j. 1 1 
Cornelio Celfo fu’l primo de* 
Latini , chi fcriucllc nume* 
rofamentc. ( ■[ 232 

Coruo,che falutò Celare, quan 
do egli tornaua trionfante in 
Ronla 2 6 

Coruo , che pronunziaua tut- 
to’l credo 27 


na parte lodare, ma vni- { Coftantino; Impe.lafciato Ro- 


■ ucrialmente nò (, .. 252, 
Cilecca,che 69 

Ciuettare,che 44 

Claudio Tolomei •< 

Ha difputato, come la lingua 
Volgare fi debba chiamare. $<J 
Lodato della fua Orazione 
della pace j -, t 2321 


ma , fe n’andò a Bizanzio, o 
dal fuo nome la chiamò Co- 
ftatinopoli, e qui dette princi 
pio all’Imperio Oriétale. io$ > 
Criftoforo Ladini, come dichia 
ri quello verbo, racurare.j $ j 
Crocitarc , ò gracchiare di chi 


2 .r li 

2; ■ .'ti 


1 .gì : .(< 

Afferma,che la lingua Tofca : Comparazione 
• na fia hoggi più ricca della Di qglj,che nò s 'incedono : di 
Greca c della Latina iJQ : vna qualche cofa*a’ ciechi. 8 

Di que- 


c. 


TAVO L A 


D 


Di qgli,che s’imbarcàno fen 
tu b!fcotto,òfi truouano 
I alto mare scza buflòla. 1 1 
Degl’hóri uoli alla fau ella. 19 
Lingua Latina comparata al 
vino,e la volgare, rifpetto 
a quello,alla feccia u 4 
Lingua Latina comparata 1 
vn fiume bello, e chiaro , 
nel quale fi faceflc fboc- 
carc vno (lagno pieno di 
fango 1 17 

Ante - ' •* 

Pareggiò Homero, e Ver- 
• ,‘gilio f 31 

Fu poeta, Filofofo, eTeolo- 
<- go. Se ancora Medico, & 
A Urologo 3 6 

L’opera intitolata , de Vul- 
gati Eloqucntia, da alcu- 
ni è tenuta fua , e da al- 
tri nò 3 6 

Cominciò ì ferì uere il fuo 
poema latinamente 119 
Non folo pareggiala vince 
Homero 107.115: 

Che l’Inferno fuo folo è atto 
i fare buono , e- viratolo, 
chiunche lo legge ’ 148 
Chiama (pefle volte la hn- 
gua volgare. Italiana. 17J 
Citato à 16.30.3 1.3 j. 49. in- 
fina 54. 37.58.64.68.70. 
71.79. 81.83. IJ 5 ?. 1 17. 
131. 1 34. 143. 146.148. 
151. 137. 158. r 39.161. 
1 61. 171. 1 73. infino à 


17 3. 1 7^» 177» l07.lt T, 

. Ì19. ^38. 144. 146.17 3. 

•' 176.179 r - : - 

Demoftene Orator Greco I06 • 
Defiderio vltimo Re de’ Lon- 
gobardi feonfitto, e menato 
prigione in Francia da Carlo 
Magno 107 

Dialogo. 

Qual forte d’huomini fia ò 
propofito , per chi vuol 
comporre Dialoghi 1x8 
E la più bada maniera di ferì 
: uere, che fi tritoni 1 3 1 
Difalcarc, che fignifichi 6j 
Difièrenzic , 

Softanziali fanno le colè' non 
diuerfc,&alteratc, ma al- 
tre, perche imitano la fpc 
Zie, onde fi chiamano 4pe 
cifiche 1 1 5 

Accidentali fanno le cofe no 
altre, ma alterate, cioè va- 
riate folo ne giacchien- 
ti 113 

J Diffinizioni non deono efler 
date con nomi Sinonimi, nè 
có metafore, ò traflalioni.14 
Dileggiare, che 5 rio —44 

Dimenar’il capo, che ' 1 < 14 
Diminati ui della lingua volga- 
re in 

Dionifio Alicarnafeo chiamai 
ritmi piedi, c perche 134 
Diiterfità de’ giudizi) Immani, 
da che proceda 1 & *7 
Domenico Venicro hauea co- 
minciato 
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Vfninciato à tradurre il printi 
• pio delle 'tras formazioni di.ì 
Ouidio co gr.i Iégiadria. rio 
Duca, donde diriuaill co tal no ) 
me • ijj 

E Nnio numerato fra gli fcrit 
tori duri, e rozzi , della 
lingua latina 1 04 

Efdra fommo Sacerdote fe- 
ccrifcriuere la legge in fet- 
, tantadue volumi , variando 
non folo la lingua,ma anco- 
ra l’Alfabeto 
Etimologia 

.Che cola è i j.4 

Viene dalla cagion formale , ? 

e però c follantiale 1 1 ; 
Spelli* volte è più tolto ridi- 
cola che vera 1 16 

Argomento, che da ella fi ca 
■ f ua, non prona nccellària- 
mente 1 1_6_ 

Argométi dell’EtimoI. u.6 L 

F Antafticare, che fignifi. jj 
Farfalloni, e fimili, che 8 j 
F arnefe Cardinale Padrone 
di Annibai Caro 4 

.In lingua Hebrea dicono, 
che fignifica Giglio 1 3 j 
Dal Cafteluetro è fcritto, 

, Pharnes , e fecondo, che 
egli dice, fignifica in lin- 
gua AflGriana,ò Caldai- 
ca, Pallore, c che in lin- 
gua alcuna non fignifica 
- Giglio 1 jjg 

falcila, c fimili diriuati da fa- 

ti- 


(Uellarc 40 

Favellare, vedi alla lettera P.à 
Parlare 

Faucllarc viene da fabulari, ver 
bo latino , 24 

Fauola de- Giganti donde heb- 
.be origine 35 

Fauolcggiafc,ò faucllare, che 
folio . 

Filelfo • , , _ p 

Filippo Impcr.xxx. fu il primo 
impcr.che fi battezzalle. 103 
Filolofi cercano folamentc la 
.verità „ r , 118 

Fine io tutte l’opertzioni fiu- 
mane principalmente confi- 
derarlidee p 

Firenze 

A illdiata l’anno j j j_da To- 
tila creato Re de’ Goti , 
la qual poi egli Taccheg- 
gio e quali disfece | c<£ 
Quanto alla fortigliezza dcl- 
raria,e confegucntenjen- 
to all’acume degli inge- 
gni,e quanto a gl’ordina- 
namenti, e molte altre co 
fe ha gran fomiglianza co 
la Città d’ A rene 1J4 
Fificofi, chi fieno chiamati per 
cotal nome 6j 

Folchetto da Genoua,ò vero da 
Marfilia,in che fignificato pi 
gli, rancurarc. citato a jj 
F ormiche di forbo,chi fien co- 
fi chiamati 7 6 

Francefco Robortcllo lettor di 

huma- 
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hnmanitì in Bologna, che co 
(a volerti: fare 1 1 

Francefco Catani da Montcuar 
' chi. Dottor in medicina, pa- 
rente del Varchi 11.12. 
Francefco Petrarca Fiorentino, 
vedi alla lettera P,a Petrarca. 
Francefco Corteccia mufico ec 
celi. a $ 1 

Francefco Florido fecevn’Apo 
‘logia in difefa della lingua 
Latina, nella quale bialìmò 
tutti gl al tri fcrittori Tofca- 
ni,e lodò folo vn poco il Pe- 
trarca c l’Ariofto.ijn.e ci- 
tato à iSi 

Frantendere, che • 6 } 

Frappare, fraftagliare, che 44 

G A bbriello Cofano da Pi!à 
è nel numero di que- 
gli, che penfano, nello itile 
del Boccaccio non fi potere 
feri nere materie graui 10 6 
GaioCaligula Impe.hebbeani 
mo di ur’ardcre tutti i Poe- 
mi d’Homcro 1 5 

Galertarc , che fignifichi 44 
Gambone, che 7 $ 

Genere, che cofa lia ijj 
C ognizion d’erto è fempre 
incerta a 57 

Genoua ha la pronunzia molto 
diuerfa dal l’al tre Cittì d’ira 
lia 90 

Genfcrico Re de’ Vandali fu il 
quarto de’ Barbari, che paf- 
* ull'c in Italia, e prole, e fo- 


cheggiò Roma roé 

Ghiribizzare, girandolare, che 
à car. j $ 

Giocarli, che 44 

Giouambattifta Bulini amici Ut 
mo del Varchi 5. 1 1 

Lodò lo Itile del Cartel ue- 
tro iff 

Giouambattifta Pigna huomo 
giudiziofo 1 1 6 

Gioitambatifta Giraldicompo 
fe vn Mimo , nel quale ino- 
ltrò, che anco la lingua vol- 
gare è attaà tali componi- 
menti a 1 6 

Giouambatiftad'Oria Genou* 
fe, fotto fuo nome fu ftam- 
pato il libro, de vulgati elò- 
queotia, tradotto in volga- 
re 

GiouambatiftaCintio Ferrar*- 
fe dice ne’ fuoi difcorli,che i 
Cori di Seneca foli fon più 
degni di lode, che quegli di 
nitrii Greci zoj 

Giouambatifta Goineo in vn 
fuo paradoflò latino biafi- 
mò grandemente la lingui 
volgare 143 

Giouangiorgio Trillino Vicei 
tino , vedi alla lettera T, ì* 
Trillino 

Gfouanni Aldobrandi Amba-» 
feiatore de’ Bologne!! f 
Giouanni Pico Conte della M. 
randola proponcua Loren- 
zo de Medici il vecchio , i 
Dante* 
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Dan tc, & al Petrarca 1 8 
■Giouan V-illani iftoriografo 37 
Giouanni Boccaccio, vedi alla 
lettera B, à Boccaccio,. 
Giouan.di Mena più bello ficrit 
.tore in verfi, che habbia la 
. lingua Caftigliana 99 
Giouanni Pontano da Spelle, 
béche fuile tenuto Napolct. 
vedi alla lettera P, à Potano. 
Giouanni della Cala 

Il Galateo Tuo lodato à 107 
Teneua maggiore, e miglior 
poeta il Petr.che Date, z 08 
Orazione Tua all’Imperatore 
lodata a 3 1 

Gio.Lafcari fcrille certi epigra- 
. mi latini in difefa de’ Greci 
contro à Cicerone zoi 
Giouanni Rucellai Cartellano 
di Calici S. Àgnolo, fcrilTc 
vna Tragedia , chiamata, la 
- Rofmunda 109 

Gio.Guidiccioni, lodato à 140 
Giouanni Andrea dell’Anguil- 
. lara traduce le trasformazio- 
< ni d’Ouidio 1 1 o 

Giraldo di Bornello da Lemo- 
c sì, vita Tua tradotta dal Var- 
i chi, di Prouenzale in lingua 
. Fiorentina 13 3 

Girolamo Zoppio diceua,che’l 
j Varchi hauena prefo ladife- 
^ ùi del Caro } 

Girol. Beniuieni fu de’ primi , 
z che cominciaffero à difeoftar 
t li dal volgo nello fcriucrc. 1 9 
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Girolamo Muzio, ò vero Hic- 
ronimo, vedi alla lettera M, 
à Muzio . 

Girol. Rufcelli no loda la tradp 
zione, che fece il Dolce delle 
trasformazioni d’Ouid. 109 
Giuliano de’ Medici quando vi 
ueua, la lingua Fiorétina era 
per lo più in diipregio 18 f 
Giuicppo ncll iftoric dell’anti- 
chità racconta la cagione del 
la dineriità de’ linguaggi 3 9 
Gonfiare, che 7 1 

Gorgia Leon tino vno de’ primi 
iuctori de’ numeri buoni 13 1 
Gorgogliare, ò gargagliare, chq 
à car. 49 

Gracchiare, che 4»; 

Gridare, garrire , & altri filmi- 
li, che 4? 

Guairc di chi è proprio 49 
Guafiparri Manicotti Maeftro 
del Varchi nella grammati-*_ 
ca,non voleua,che i iuoi fico 
lari leggeflero libri volgari, 
àcar. 185.186 

Guglielmo Portello in vn ilio, 
trattato pone gl’alfabetti di 
dodici lingue diuerfie 118 
Guido Guinizzelli Bolognefie, 
citato da Dante H 3 

Guido Caualcanti fiuperù Gui- 
do Guinizzellijficcondo Dan 
te. 13 5 

Adriano Imperadore 
Preponeua Catone à M. 
T ullioje Celio, à Saluftio } 6 

Citato 
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Citato nell’Epitaffio, che egli 
fece, e pofc in fui fepolcro 
d’vn fuo amico 147 

Harmonia donde nafca 116 
Non può elfiere fenza il nu- 
mero 117 

E più bella, e più piaceuole, 
che il numero 130 
Hcbrei tcncuan più conto del- 
la fcicnza de* nomi , che di 
tutte l’altre infiemc,anzi an- 
cora più , che della propria 
legge __ izj 

Hcrcole Bétiuoglio pari all’A- 
riofto nelle comedie 116 
Hermolao Barbaro lodato,e ci- 
tato 153 

Hcrodoto 

Che cofa racconti del figli- 
uol di Crefo 3 o 

Quel, che racconti d’vn Rè 
d’Egitto 3 3 

Hefìodo Poeta Greco fupcrato 
da Virgilio 104 

Hieronimo Vida Poeta latino 
moderno 160 

Homero 

Perche le fue opere non pia- 
ceuan’à GaioCaligula Im 
per. furono da lui volfute 
far ardere 1 j 

Che tale è la mente degl’huo 
mini ogni giorno, quale 
concede loro Gioue, cioè 
Iddio 3 z 

Horazio, citato à 1 17. 1 8 1 
104. 16 1 


Huomo 

Animale lodabile 1 y 

Ha da natura il conuerlàre 
inficine a8 

Perche egli non fauelli lem- 
pre, hauendo da natura il 
fàuellarc 30 

Perche conto non fauelli fu- 
bito che egli è nato 3 o 
Non può nalcere con vna fi 
uefla naturalmente pro- 
pria 3 z 

Dee fapcre, e lignificare ad 
altri l'utile, e'1 danno, & 
il bene, e’1 male z8 
E' vna Piata àrouefeio, cioè 
volta all’ingiù 57 

Ha la ragione, la quale è la 
fua propia, c vera diiferen 
za, cioè Ipecifica 1 1 3 
Huomini 

Perche habbino varij, e dif- 
ferenziati i volti' t 1 5 
I giudizij d’elfi fon mutati, 
e variati dal tempo 1 7 
Perche nò fauellino tutti v- 
na medelima lingua 19 
Soli hanno la ragione 3 l 
Perche ogni giorno mutino 
voglie, e pcnficri 31 

Che vtilità cattino dalla di- 
ucrfìtà delle lingue 31 
Tutti hanno diuerlàpronun 
zia nel fauellarc 8 9 

Acopo Gòrtunegli, Se 
Iacopo Aldobrandini nume 
rati fra gli amici di AL -Lelio 

Bonli 
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Bohfi i 

Iac. Sincero Sanazzaro Napol. 

vedi alla lettera S, à S.inazz. 
Iacopo Siluio fcrillc latinamente 
della lingua Franzefe 1 17 
Iacopo Strebeo fcrillc latina- 
mente vn libro della lecita 
delle parole zj 1 

Ignoranzia grande c il perfidia- 
re, c non voler cedere alla ve 
riti 1 1 

Ignoranza è principal cagione 
della varia diucrlità de’giu- 
dizij humani 1 6. 

Imbecherare, che lignifichi 4 6 
Imburchiare, R imburiallàre , 
che 4^ 

Incerto autore, ci tato à 193. ziz 
Indiuidui 

Che colà fieno z 

A che fi conolchino z £ £ 
Sono più nobili, che non c 
il genere, e la fpczie 1 $ 6 
Leuati gl’indiuidui del Mon 
do, non vi refterebbe cofa 
alcuna, e come fi deue ìn- 
tédere Arilto. che par che 
dica il contrario z£d 
Da loro, e per loro fono Hate 
trouatc tutte Farti, e tutte 
lcfcienzc z yg 

Deono principalmente dar 
nome alle cofe efli, e non 
1 generi, ò le fpczie 160 
Infilzarfi da le, che 
Infinocclùare, & infrafeare, 
che 6z 
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Informare, e fimili, che <fr 
Ingaggiar battaglia, che 
Intonare, Rintronato, che £0 
Iouita Rapicio da Brefcia ha 
còpolto latinamcte cinque li- 
bri del numero Oratorio.zì© 
Ifocrate Orator Greco allargò 
quella ftrettezza del numero 
ÓratoriOjChe infin’allhora fi 
era vfiita z j z 

Italia diuilà in quattordici Re- 

f jioni, ò lingue / z 57 

ìani non intendono tutti la 
lingua Fiorentina 16 l 

L Agnarfi, c rammaricarli, 
che lignifichi j\f 

Lattanzio Firmiano fcriuc, che 
c’pare, che gli animali rida- 
no^ fauellino,ma ch’in vero 
non fàucllano, ma cótrafan- 
no la voceliumana 16 
Lazzaro da Baici ano numerato 
fra quegli, che fcriuono be- 
ne la lingua Latina xRt 
Lelio Bòli Dottor di leggi, vno 
de gl’interlocutori nel pre- 
fente Dialogo i_ 

Lelio Torelli di che colà richie 
delle il Varchi zz 

Letterati pollano nonfolodi- 
Iputar’à voce, ma ancora ri- 
Ipondere colla penna & 
Lilio Gregorio Cintio fcrillc vn 
libro de’ Poeti volgari , nel 
quale celcbr’il Caro p Poeta, 
e non per veriificatore Z4Z 
Lingua 

Perche 
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^ercKe non (la vna medcfi- 
ma comune a tutti gl’huo 
* mini 19 

Che la prima del Mondo fu 

3 uella d’Adamo, e quan- 
o, doue, da chi,c perche 
gli fulfedata 34 

Qual fufle quella d’Adamo, 
e quanto duralle , varie 
oppenioni 3 $ 

Dimnita,c dichiarata, che co 
fa fia 87 

Che vna medefima può ede- 
re vfata da più popoli 88 
Che ciafcuna li può fcriuere 
con tutti gli Alfabeti di 
tutte le lingue, e con vn 
Alfabeto folo di qual fi vo 
glia lingua fi poflono fcri- 
ucre tutte Tal tre 9 1 

Che vna medefima fi può di 
r uerfamente profferire an- 
cor da coloro, che vi fon 
nati dentro 9 3 

Se c più obligata allo fcritto- 
re, ò lo fcrittore à lei 101 
Non fi può perfettaméte feri 
uer in vna lingua fenza cf~ 

■' fer nato in quella, ò ha- 
ucrla apparata da coloro, 
che naturalmente la fauci 
lano 182 

Che da tre cofe procede la 
dolcezza duna lingua, 
à car. Z)6. 146 

Dalle lettere 236. 248 
Da gl’accenti 1)6. 1+9 


Dalla copia delle parole, e 
ne’ Poeti dalle rime 238" 
Che egli fe ne truoua vna co 
mune à tutta la Tofcana, • 
c vn’alrra comune à tutta 
l’Italia, fecondo il Triffi— 

) fio 267. 268 

Lingue 

Perellèr varie, ediuerfe, che ì 
vtilità apportano à gl’huo 
mini 3 1 

■Quado, doue, da chi, come, : 
e perche nafcelle la diuer- 
fità d’effe 3 9 

A due cofe fi conofcono, dal 
duellarle, cdall’intender- - 
le 90 

Diuifione delle 90 

Che Io fcriuere non è della 
foftanza d’eflc 9 1 

Non fi conofcono à gl’accen 
ti, cioè, al fuono della vo- 
ce, Se al modo del proffe- 
rire 92. 

Diuifione generale, c dichia- 
razione delle 9 3 

Originali , quali fi chiami- 
no , e quali non origina- 
li 9 Ì -9 4 

Articolate quali,e quali non 
articolate 24 

Viue, quali fieno, c quali no 
viue 24 

Nobili quali fieno, e quali 
non nobili 24 

Nane, c proprie quali, e qua 
li non natie. Se aliene 95 
Quali 


* 
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Quali fieno altre, e quali di- 
ucrfe 95 

Albero della diuifione d’ef- 
ic 96 

Semplicemente non hanno 
c bilogno degli fcrittori,ma 
fi bene le nobili ioi 
C he le lingue fanno gli Serie 
tori , & il Bembo dice il 
contrario ioi 

Hano più nobiltà da gli ferie 
tori di verfo , che da que- 
gli, di profa ioi 

Tutte quelle,che naturalmé 
L te fi lauellano in qualche 
luogofonovolgari.iop.ui 
Si debbon chiamare da' luo- 
ghi,doue elle nafcono.i 1 1 
Seguirono più rvfo,chcla ra 
gione r c in ellel’vfo vince 
la ragione. 1 17.1 44.1 j7 

Lcviue, c nobili confiftonoin 
quattro co fe , fccódo Quinr. 
e quali fieno 11?. 178 

S’hanno à imparare à lancila 
re dal volgo, cioè dall'vlò 
di coloro, che naturalmé- 
te le fauellano 180 

Bontà delle confiflc ncll’ab- 
bódanza delle parole. 1 97 
Bellezza delle confitte nella 
bellezza delle parole,e dcl- 
l’orazioni non ifpicciolate, 
ma accompagnate 1 97' ' 

Dolcezza delle confitte nel- 
la dolcezza delle parole, c 


dell’orazioni 198 

Lingua Greca 

Semplicemente è più ricca 
della Tofcana 204 

Ornamenti, che ella ha,iqua 
li non ha alcuna altra lin- 
gua 104 

E più breuc della Latin i,e la 
Latina dellaTolcana.25 r 
Lingua Latina 

Doppo la morte di Cicero- 
ne, e di Vergilio fece gran 
mutazione, e varietà 17 
Cóparata à vn lì urne bello , 
c chiaro, nel quale fi fa- 
celle fboccare vn pantano 
pien di fango 1 1 7 • 

E' molto obligata al Fonta- 
no 1 20 

Poi che fi perde, non se ferir 
ta perfectamétc,e per q ua- 
li conghicttnrc fi giudichi 
non eilcre beneinrelada 
noi r8i 

Non perde , quanto all’elo- 
quenza, dalla Greca, ma 
quanto alle lciézie, ve dif 
ferenziagrandilfima. 202 
Ha grand’obligo con la Gre- 
ca 204 

E' inferiore alla Greca di bó 
tà , ò vero di ricchezza , 
fuperiore di grani tà , c di 
nobilità poco meno, che 
pari 204 

Si truoua ne’ Icrittori antichi • 
nominata più volte Romj- 

V na, che 
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• na, che Latina 161 
E più conforme all’Eolica, 
che ad alcuna altra delle lin 
gue Greche 141.167 
Lingua Volgare 

Perche non fi fia mai rifolu- 
to come fi debba chiama- 
re 87 

Dcbbcfi chiamare , fecondo 
il Muzio, Italiana, e non 
Tofcana, ò Fiorentina.98 
Quando, e come fi generaf- 
fc 107 

C he l’origin fua non fufle in 
Tofcana, ma in Lombar- 
dia,affcrma il Muzio. 109 
E vna lingua da sc,e non l’anti- 
ca Latina guafta, e corro- 
ta 1 1 4. 1 1 6 . 1 z i 

Che rifpetto alla Latina ella 
è tale, quale c la feccia al vi- 
no 1 14 

E' comporta di due lingue, 
della Latina,e della Prouen 
- zale, e fecondo altri da più 
altre lingue. 1 29. 1 34. 1 44 
Ha gl’articoliji quali non ha 
la Latina, ma fi bene la 
Greca 137 

Non diclina i nomi come 
fanno i Greci, Se i Latini, 
ma gli muta folo dal fin- 
gulare al plurale,median- 
tcgli articoli, comcgl’He 
brei 1 3 8 

Non ha Comparatali, eccetto 
quattro, ma in quel cambio 


vfail pofiriuo,coll’auuerbio, 
più : ha bene i Superlati ui,c 
come gli vfi 138.139 

Ha folo duoi generi , mafculi- 
no, e feminino,come gl’He- 
brei 1 40 

Non ha Supini, nè Gerundij , 
eccetto vno in do , come i 
Greci, e gl’Hebrei, ma vfa in 
quel cablo rinfinito.14i.14x 
Concorda tal volta il numero 
fingolare col plurale) 141 
Due negazioni in erta non af- 
fermano, come appreflo i La 
tini, ma niegano più, come 
appo i Grcci,egl’Hebrei.i4i 
Ha gPArtìlfi, i quali non ha nè 
la latina, nè la greca, ma fi 
ben l’Hebrea 143 

Ha certi verbi , che deono ha- 
ucre necdlàriamente,ò inna 
zi, ò doppo quelle tre parti- 
celle, cioè nella prima pedo- 
na del fingolare,mi,nella fe- 
códa, ti,e nella tcrza,fi,e nel 
plurale, ci, vi, fi 147 

Non ha l’accento circunflcflb. 

à carte 198 

Tra l’al tre bellezze ha quella, 
che nelfuna parola fi proflc- 
rifee larga,& alpirata, ma te- 
nuemente 199 

E pari alla Latina , quanto alla 
copia delle parole 110.114 
Ha in gran copia i Diminuriui, 
8 e ellempio d’elfi 2 1 1 
Efiempio de’ diminuriui ne’ 

nomi 


nomi proprij 213 

E pori alla Latina,quanto al- 
la grauità del parlare , e 
dello fcriuere, ò più torto 
l’auanza 114.21; 

Perde nell’Elcgie, e dalla la- 
tina, e dalla Greca 217 
E più bella della Greca, e del- 
la Latina 218.230 

Ha la bellezza Tua primiera- 
mcte neU’harmonia,e fecó 
dariamente nel nu me. 2 2 8 
E più dolce della Greca, c la 
Greca più della larina,eco 
melìpruoui 236.239 
Cóchiulione della ricchezza, 
bellezza, e dolcezza della, 
e di più della nobiltà,gra- 
uità,& honcftàfua 248 
Da alcuni è chiamata Italia- 
na, da altri Tofcana, c da 
altri Fiorentina 253 
£ come gcnere,Italiana,comc 
fpezie,Tofcana,c come idi 
uiduo,Fiorérina. 256.238 
Si debbe chiamare Fiorenti- 
na, c non Tofcana, ò Ita- 
liana 256 

Ha de’ vocaboli non folo di 
Tofcana,e d’Italia,ma qua 
11 di tutto il mondo 264 
E chiamata fpelfc volte da 
Dante Italiana 274 
Calmeta voleua , che ella li 
chiamallè Cortigiana. 27 9 
Lingua Fiorentina 
Poppo la morte di Dante, 


del Petrarca, e del Boccac 
ciò cominciò à variare il 
modo del fauellare 1 8 
Auanza tutte le lingue viue, 
che hoggi li fauellano.99 
Che tutti gl’italiani in ella 
fcriuono,le vogliono com 
porre lodeuolmcnte 100 
Ha delle parole, c modi di fa 
ucllare che li confanno có 
quegli de’ Hebrei, de’ Gre 
ci, e de’ Latini 220 
A tempo del Mag.Giuhano 
de’ Medici era per lo più 
difpregiata 1 8 5 

Ha tutto quello, che pollo- 
no diliderare gl’huomini. 
à carte 249 

E più fomigliante all’Atti- 
ca , che nelfun’altra lin- 
gua 141.267 

Lingua di quelli di Nizza efein 
pliccmente altra dalla Fiorc- 
tina,perchc c particolare à lo 
ro,e non è nè Italiana,nè Fra 
cefca,nc Proucnzale 93 
Lingua Franzcle, e Spagnuola, 
fecondo il Cartel uetro , fon 
ari d’autorità all’Italiana , 
aucndo elle i loro Scrittori 
famoli non meno, che s’hab 
bia l’Italiana i fuoi 99 
Lingua Etmfcha fpenra da’ Ro 
mani coll’Imperio d’Etru- 
ria, inanzi che Firenze fulle 
edificata 134 

Cortigiana 
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- Preporti* dal Calmeta à tutte 
Falere lingue . 101 

Donile li generi, fecondo il 
Bembo 270 

Li on ardo d’Arezzo di che colà 
hebbe difputa col Filelfo. j 8 
Lione Hcbreo fcrilie de’ Dialo 
gì d’ Amore 233 

Liuio Andronico primo fcrit- 
torc che hauefle la lingua la- 
tina 104 

Lodare fi deono molte cofe no 
buone, fatte à buon fine, e 
molte buone fatte à mal fine 
biafimare 9 

Lodouico Cafteluctro 

Dilidcradi vedere l’Apolo- 
già di M. Annibai Caro, c 
che la fi ftampi .5 

Rifpofta l'uà all’Apologià del 
Caro pare ad alcuni fcrit- 
ta modcftamentc, & ad al 
tri il contrario io 

Oppinioni varie circa il mo 
do del rilpondere alla fua 
rifpofta 12 

Nella fua rifpofta c ^ceduto 
c6fufa,& intricatamcte.i 3 
Che la lingua Spagnuola,e la 
Fràcefca fono pari d’auto 
ritàallìtaliana,epche 951 
Chiama qfta particella , ne, 
vice nome difaccctato. 1 j 3 
Che non fi pollano vfarc al- 
tre voci, che quelle pro- 
prie, che fono nel Petrar- 
ca, e nel Boccacio 106 


Il fuo Itile parena al - Varchi 

{ mi torto puro, e léruante 
e regole della Tolcanità , 
c che num croio *'232 

} Il fuo itile piaceua a M.G10- 
uambatillaBufini,eloro- 
dauaaflai.23 3.ecit.à 19 1 
Lodouico Ariorto, vedi alla list 
tera A, ad Ariorto 
Lodouico Celio racconta, che 
vn coruo pronunziaua lut- 
iteli Credo 27 

Lodouico Martelli - . b < ’• 

< Tcncua,che l’opera, deVuI- 
v< -gari-cloquentia, attribui- 
ta à Dante, non folle fua. 
à carte 3 6 

Scrilfc vna Tragedia, chia- 
l . maiala Tullia 209 
•Morì giouane nel regno,c 
• non potete rilpondere al 
; • Trillino 254 

Lodouico Re de’ Germani, pa- 
dre di Carlo Grotto 103 
Lodouico bocca di ferro Bolo- 
gnelc, vfaua dire, che gli ar- 
gumcnti del,ficm,ò del, co- 
me,cioè per eirempli,zoppi- 
cauano 1 17 

Lodouico Domcnichi la bene 
. fcriucre Fiorentinamente, 
ma non già parlar bcnc,an- 
cor che fa flato quindici 
anni in Firenze 180 

Lodouico Dolce, 

Ha tradotto le rrasformazio- 
v ni d’Ouuidio in volgare, 

c due 
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e dueTragedie, Se altre 
cofc a i o 

Che la lingua volgare fi deuc 
chiamar Tofcana 233 
Mentre vuol farla Tofcana •, 
la fa Fiorentina '2 64 
Lorenzo Valla p 

Lorenzo de Medici vecchio 
Anrepofto dal Pico della Mi 
randola à Dante, Se al Pe- 
< trar. ip. Lodato à no 
Luca Pulci fcrilTe vnopcra, c li 
intitolòCiriffoCaluaneo 1 ? 

^ > citato à 1 ■ 184 

Luciano fcrille vna Traged. del 
le gotte ■■ 114 

Lucrezio Poeta Latino 1 accreb- 
- be, Se arriccili la lingua La- 

• Itina 104.200 

• citato à 200 

Luigi Pulci (crifle vri’ópéfa^n- 

titolatail Morganre ip 
citato à 84. 102 

Luigi Tanfillo fcrilfe dell'Elc- 
gic tenute belle 217 

Luigi Alamanni fcrille di varie 
i forre di poemi, e tra gli altri 
JwdeH’Elegie, che pareggiano, 
t forfè auàzano quelle d’Ou- 
i uidio^ ' ' 217 

Lufingare,& i diriuati,che 43 

M Acrobrio raccóta d’vno, 
chehaueua infegnato 
parlare àduoi Corui "’26- 
Marcantonio Flamminio Poc-l 
c ta Larino moderno ^ 217 
MarcoTullio Cicerone, vedi al- 

!.. iJ'v s ♦ 


la lerera C, i Cicerone. • • 
Marco Terenzio Varrone tenu- 
to il più dotto huomo,c’I 

- più eloquente de’ Romani 
da Cicerone in poi 123 

Marziale Poeta Latino citato a 
carte 233.261 

Matteo Palmieri iftoriografo fc 

- gai tato dal Varchi nel rac- 
: contare i Barbari, che palla* 

' fono in Italia 1 07 

Mattio Franzcfi feritore di co- 

- • fe burleuoli iSf 

Mètrico che fia,& 2 Che riguar 

di ' : 224 

Metro, che cofa è 235 

Miagolare, di che è 51 

Millantarfi,che fignifichi,e dó- 
de venga 3; 

Moife fcrille la legge datagli da 
Iddio in fui monte Stirai. 3 £ 
Mondo fecondo Ariltotilc era 
eterno 20.34 

Neccflariaméte I erto fi deono 
ritrouare tutte le cofc. 1 2 2 
Motteggiare, che ’ 44 

Mufare, che 34 

Muzio, 

Che la ligua volgare fi chiami! 
Italiana, c non Tofcana, ò 
Fiorentina p8. iop.234 
Che il nafeimento fuo non 
falle in Tofcana, ma in Lom 
bardia d. iop 

Modi di fauellarc Fiorentini 
Apprirle labbra, e feioglier la 
linguale rópere il filézio. 42 
V iij Egli 




T A V O LA 

Egli non si ciò che e’ s’abbaia, Mangiartele , ingoiartele , bia - 
tracco da baubari latino, che fciarle, ammezzarle, che 47 
lignifichi 4Z Cantar d’Aiolfo, votar il lacco. 

Tener à loggia,gabbarfi d’alcu- c (quoterei pellicini, che 47 
no, mandar all’uccellatoio , Aprire, ò Tciorrc il Tacco, che 
che 44 lignifichi 48 

Tener alcuno in su la gruccia, Elter alle peggiori del Tacco, 
che 44 che 1, 48 

Rimaner bianco, òcqn vn poi- Elter al Tondo del lacco,che.48 
mo di nate, che 44 Traboccare il Tacco, e Tgoccio- 

Lanciarò (cagliar canroni,ò ve lare l’orciuolo,. che 48 

ro campanili in aria, che 44 Haucr rotto, ò tagliato lo tei- 
Lauar il capo à vno, òcol ran- linguagnolo, che 4P 

no cal do, ò co ciottoli, c col- Gridar à corrhuomo, che J I 
le Frombole : ò dargli il car- Far tempone, che j j 

do, il mattonerà Tuzzacche- Vnguento da cancheri,chc j y 
ra & altre limili, che 4$ Andar a zonzo, ò vero aione, ò 
Tentennare, ò dimenar nel ma andarfi garabullando, chic- 
nico tirartene in dictro,pcn- chirillando, che 
farla, che ’ 4$ Andarfi zazzeando, che $6 

Dar l’allodola, dar caccabaldo- Metter vna pulce nell’orecchio 
le, moine, rotelline, la qua- à vno, ò vn cocomero in cor 
«Ira, e la traue, che 46 po, che $6 

Andar à Piacenza, ò vero alla Cauarne cappa, ò mantello, di 
Piacentina, ò ligiar la coda, chi li dica f6 

che 4 H No volere Iter più col cocome- 

Dar il vino à quakhuno, che h*o in corposi chi lì dica $6 
lignifichi ,< 46 Appicar Tonagli,ò affibbiar hot 

Far vn colpo di maeftro, ò dar -j torti tenza vcchiegli,che 
Ynlaccnezzino, che 46 Far vn cappellaccio , che colà 
Non dar in nulla. Perder il rem fia ' 57 

po non Tapere à quanti dì c Far vn rabbuffi), che 57 

S. Biagio, far la mete di non Far quercia, che colà fia 77 

nulla, & altri fimili,che (igni Scambiar i dadi, che . j8 

fichi /inibir* ilt ■ Far le caTellc per appor fi,chc II- 

Mafficar le parole prima che lì . • gnifichi . cri :À J9 
parli, che 47 Eficrc referendario, che yp 

i ; v Vcccliar 
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Vcccllar per gramezza 59 
Dolerli cù gamba lana, ruzzare, 
ò fcherzare in briglia, di chi 
fi dica .. 59 

Far fuoco nell’orcio , e fare à 
chctichegli,di chi li dica jp 
Roderli i batti, che 6 1 

Render la pariglia, donde pre- 
fo. Se che lign. 6 1 

Stare à tu,jpcr tu : volerla veder 
fil filo, ò per quanto la can- 
na, che 61 

Tanto c da cala tua ì cafa mia, 
quato da cala mia à cafa tua, 
- à clic propolito li dica 6 1 
Ficcar carote, che 61 

Far vna barofta,Darfcne infin’a 
i denti, far a’ morii, ò a’ cal- 
ci, ò a’ capegli, che 6 1 
Tu puoi fcuotcre, che è in fu 
buon ramo, che 6 1 

Rodere i chiauiftcgli, che 6 ; 

I mucini hanno aperto gli oc- 
chi;, & altri limili, che 64 
Saperfelc, non haucr bifogno 
di mondualdo, & altri fimi- 
li, che 64 

ElTer fantino.ò bambino da Ra 
uenna,& altri limili, che 64 
Haucre il diauolo nell’ampol- 
la, che , 64 

Metter fu vno, metter al pun- 
to, ò al curro, che 64 

Colui è vn tcco meco, che 6 y 
Torfu, ò tirar fu alcuno, ò le- 
uare à cauallo, che 6 $ 
Tirar di pratica, che 6y 


.Furar le molle, ò róper lliu- 
uouo in bocca, o romper 
la parola i bocca,c tal vol- 
ta tagliare, che 6 5 

Anneftar’in fui fecco,che 66 
Tirargli orecchi;, che .66 
Metter troppa mazza, ò ver© 
troppa carne k fuoco, che 
fign. 66 

Spacciare pel generale, che 
fign. 67 

Stuzzicami formicaio, le Pcc 
chic o’I Vcfpaio,che 67 
Far parole, che 67 

Le parole, che 67 

Le belle parole à vno,che. 67 
Le paroline, che 67 

: Vna predica, ò vero vno fel- 
lonia ad alcuno, che 67 
Motto, che m 6 8 

Le none ò fonar la nona, che 
fign. 68 

Vfcire vno, che 68 

Le forche, ò le luftre , c tal 
volta le mane, che 68 
Peduccio, che 68 

Vn cantar di cieco, che 68 
Il cafo, ò alcuna cofa leggie- 
ri, che 68 

Orecchi; di mercatante, che 
fign. 69 

Capitale d’alcuno, che 69 
La cilecca, natta,& altre, che 
fign. 69 

Fafrio d ogni herba, che 69 
Come la piena, laquale fi cac 
eia inizi ogni cofa,che. 69 
V iiij Delle 
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- Delle Tue parole fango,che 6$ 
Il Diauolo c peggio, che 69 
Lima lima à vno, che 69 
Tener l’olio àvno,ò filare 70 
Stare à ftcccheto, che . 70 
r L’occhiolino, che 70 

farli dar la parola, che .68 
Toccar vn motto, che 68 
Non alitare,ò non fiatare 70 
Par parole, e dar paroline, e buo 
>nc parole, che . 71 

Vria voce: mala voce : in fh la 
voce: hau er mala voce 7 1 
• Parto, ò panzane, che 7 1 
Cartaccia, e tal volta lafciar 
T andare duoi pani per cop- 
pia, che 7 1 

, Le carte alla (coperta, eh e.7 1 
[ Vna fbrighata, ò vero canta- 
reàvno la zolfe, ò il ve- 
” • Fpro,ò rifdaquargli il bu- 
(V . cato, ò dargli vn grattaca- 
po, che 7 1 

In orocco, che 7 1 

■ Pi becco in ogni cofa, 6 far 
il Quintiliano,chc 7 z 

Del buono,p la pacc,che.7 z 
In quel d’alcuno, ò vero do- 
ue gli duole 7 z 

•• Bere vna cofa ad alcuno,chc 
.*■ lignifichi jt 

• Il fuo maggiore, che 7 z 

•3 II vino, clic 7 z 

C Fuoco alla bóbarda, che.7 3 
c Nel fangOjCome nella mota, 
0 che lignifichi 7 3 

Ltraoflc a’ tremuoti. l’orma 

ai * a i ii / 


a* Topi, & efTef colui, ch^ 
debbe dar fuoco , alla gi* 
randola , che 7 3 

Che dire alla brigata, e tal voi 
ta,far bella la piazza, che.7 1 
r Vna baftonata,avno,che.7 3 
j 0 A trauerfb, che 7 3 

Infulvifo, che 73 

Appicco,che 7 3 

Nel buono, che 7 1 

Lalunga, che 74 

A moto, cieca, che 74 
Della bocca in terra, ò vero 
dar giù, che m 74 
U pepc,che fia,e come fi fec- 
cia 74’ 

Corti mi cadde l’ago, che.7z.‘ 
Appiccarli alle fune del Cie- 
lo, òa i rafoi, di chi 73 
Trarre arabalfi , in fondo , 
che lignifichi 7 3 

Fare ri ti, altro modo d ’vc- 
cellare, che 74. 

Stare à bocca aperta,che. 7 j 
< Sopra fe, die 7 

In fui grande, in fui graue,in lui 
leuero , in fu l’honoreuo- 
Ie , in fu là riputazione ,1 
in fui mille, che 75 
Far l’homaccione, fputar tódo, 
toccar il polfo a Marzocco.7 5 
Venderci merli di Firenze ,1 
j di chi fi diccflc 7 $ 

Farla bollire, c mal cuocere, 

. di chi fi di celle : < ,r 7$ì 

Stare in fu le fue, ftar all’erta, 

. , ò in fui tirato, che 7,6? 
. ' Coll’arco 
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Coll’arco tefo, che 7 6 

. Sodo alla macchia,che 76 

In fui noce, che 76 

. Màgiar le noci col mallo.7 6 
Albanefc melTcre , e limili , 

. perche fi dichino 7 6 

Mandar alle birbe, ò alllfola 
pe’ capretti, che 7 6 

Piu fu fta mona Luna 77 

Fauellare colle mani.che.77 
Colla bocca piccina, eh e 77 
Senza barbazzale, che 77. in a- 
ria, che 77. in fui l'aldo, ò di 
y iodo.chc 77. In fui quaqua, 
chc77^p cerbottana, che 77. 
come Papa feimio, che 77 

Non cflere rimandato per mu- 
tolo, che 7 8 

Lafciar la lingua à cafa,ò al bec 
Caio, ò fare come i Colombi 
del rimbullàto, che 78 
Menare il can per l’aia, c dódo- 
lar la mattea, clic 78 

Far’punto, e limili, elio 78 
Pigliar vento, che 78 

Pefar le parole, che 7 8 

Metter’ ai bocca, che 7 8 

Predicare a’ porri, che 7 8 
Porre vna vigna, che 78 

IXirc il pan pane, che 8 1 

Dire à vno il padre del porro,ò 
citargli il velpro degl’Ermi.81 
Dire .à lettere di fcatola-, ò di 
Speziale, che > > ’ 81 

Dire le fue ragioni a’ birri • 8z 
Eircrhuoruo della lua parola’, 
c per il contrario noniifa- 


• gar* d’vn vero, che Zz 
Andar sà per le cime de gl’AU 

, beri, che 1 8z 

Starfene ì detto,che 8z 

San che l'ode, e pazzo chi’I cre- 

• de, perche lia detto • 8r. 

ElTere vna mah bietta , ò vna 

cattiua lima forda, che 8 z 
Far’vn’ manichetto,ò vna cava- 
gna, che fia 8 $ 

Io non ne volgerei la mano foz- 
zopra, che 1 8 $ 

Saltare di palo in frafca,ò d’Ar- 
- no in bacchillone, che 8 j 
Quella non è herba di tuo hor- 
ro ’ 8} 

Voler’ la baia, e limili, che 8 j 
Entrare nel gigante, che 8 4 
Beccarli il ceruello, che 84 
Chiarire il popolo, che 84 
Conciare alcuno pel di delle fc 
He, che 84 

Truouarc la Itiua, che 84 
Andarfene prefo alle grida S4 _ 
Dire il Patcrnoftro della Ber- 
tucchia, che 84^ 

Volere, che la fua fia parola di 
Rè, che 8 5 

Cauarfi la mafehera, che 8 5 
Tenere in collo, che 8j 

Vlcire del manico, che 85 
Far’ tenore, ò fallo bordone à 
vno, che cicali, che 85 
Pagar' cinque foldi, che 8 5 
Implicare contradizzione S6 
Per poco non mori, che 151 

L’è tra baiarne, e ferrante ai o 

Narfetc 
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N Arfcte Eunuco mandato 
dia Giuftiniano Impera» 
torc in cambio di fielilario , 
fconfillc, 6c vccifcTotila, 
chiamato flagello d'iddio, 
à car. io 6 

Natura 

Non dà mai alcun fine,fcnza 
i mezzijchc a quello con- 
ducono & all'oppofto 18 
Non potcua fare per tutto il 
mondo vn linguaggio Co- 
lo !, 31.31 

Quando può, fa tutto quel- 
lo, che ella debbe 31 
Per sè non vuol mai corruz- 
zione alcuna, ma Colo per 
accidente i io 

Nembrotro nipote di Noè edi- 
ficò la Torre della confufio- 
ne, donde fi generò la diuer- 
fità delle lingue 3 5*19 
Nicchiare , pigolare , c Cimili , 

chc 45 

Niccolò Fraco,citato Copra que 
fta voce, nulla 141 

NiccolòMachiauegli tenuto da 
alcuni più leggiadro nello Iti 
le che u Boccaccio ao 6 
Nomi 

Non Con da natura, fecondo 
Arili, ma à placito, e Plat. 
tiene il contrario 115 
Alcuni che hàno origine dal 
Greco 1 19 

Alcuni raccontati dal Bem- 
bo per Prouenzali 130 


Numero 

Apprcllò i Latini è voce e- 
- quiuoca, c lignifica cosi il 
numero proprio, chiama- 
to da' Greci aritmo, come 
il metaforico, ò vero trafi- 
lato, chiamato da’ mede- 
fimi ritmo 119 

Il proprio è di due ragioni , 
cioè numero numerante, 
enumero numerato 119 
U metaforico, ò vero ritmo, 
diffinito, che colà fia no 
Vno non è propriamente nu 
mero, ma principio di rut 
rii numeri aio 

Ricerca di neceflìtà alcuno 
mouimcnto, c douc non 
è mouiméto, non può efi- 
Ccr’ numero aio 

Diffinito vn altra volta, chc 
cola fia aio 

Non fi può trouarc in meno 
di due mouimenti zia 
Quello, che confifte nelle vo 
ci, principalmente fi ge- 
nera dalla quantità delle 
fillabe a 1 3 

Poetico è di quattro manie- 
re, c s appartieni quattro 
artefici. Poeta ,Verfificato 
re, Metrico, e Ritmico, 
àcar. 113 

Oratorio da che fi generi. 

à car. 114 

Qual fia il numero de’ Mu- 
tici iij 

Albero 
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Albero del numero. za^aaé 
Oratorio donde fi generi, ol- 
tre che dalla quantità del- 
le fillabe z 3 1 

Oratorio, fecondo Quinril. 
è più difficile, che il Poe- 
tico z j .£ 

Numeri 

Semplicemente fono natu- 
r al i, perche co n fi fio n o ne’ 
mommenti, ma l buoni 

I iroccdono più. torto dol- 
’arte , che dalla natura . 
àcar. zìi, z $z 

Diuidonfi principalmérc in 
due maniere, cioè có l’har 
monia,e fenza harmonia, . 
e quali fieno zzi. 

O Doacrc Rè de'Turcilin- 
g», c de gli Hcmli, fu il 
quinto de’ Barbari, che paf- 
(alle in Italia 106 

Opera intitolata, de Vulgari e- 
loqucntia, da alcuni tenuta 
di Dante, c d’altri nò 35 
La medefima citata à 176 
Opere checfcono inpublico, 
pofiono cllcr giudicate da 
ciafchcduno come gli pia- 
ce ■?_ 

Origliare, che lignifichi 38 
Orpellare, che j <L 

Ouuidio poeta Latino 

Fu confinato, e morì fra’ Got 
ti, c nella lor lingua com- 
pofe quattro libri delle lo 
did'Augurto izi 


_ Fu poeta lafciuiffimo 1 ty 
Citato à 1 + 6 . z6 1 

P Anfilo Saflo lS. 

Pantufola, che lignifichi, e 
donde fia diriuata 1 31 

Panzane, che 6jl 

Paolo Giouio 

Afferma, che lo ftile di Nic- 
colò Machiauegli fia più 
leggiadro di qllo del Boc- 
caccio z 06 

Era intento folo alla lingua 
Latina c nò curaua la To- 
fcana 106 

Pappolata, pippionata, e molti 
, limili, che fLi 

Pargoleggiare, che 47 

Parlamentare, che 4 1 

Parlare 

Che colà fia zi^zj 

Che fine habbia Z3. Z4.87. 

88 . ior. r 14. 1 96 . 
Alcuni credono, che quello 
verbo parlare, venga dal 
Greco, & alcuni dalla lin- 
gua Prouenzale zjp 

E' folamcrc dell’huomo z.£ 
E' naturale all’huomo zJL 
A che fine fullc dato all’huo 
mo z8 

L’huomo non parla fu biro, 
che gli è nato, c perche 30 
Da che proceda il parlare, ò 
in qutrtalingua,òin quel 
la • ' 30 

Tutti gli huomini non po- 
teuon parlare d'vna me- 
defima 
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•j f dcfima lingua. 3 i . 3 i 
Va faccialo allcuato fcnza 
fentirc mai parlare rielTu 
no non parlarebbe 3 3 
i Conlìfte.in quattro cofc, fe- 
; t condo Quintiliano c qua- 
li lìcno 1 13.178 

. Il Fiorentino c più fchietto, 
c più regolato di qual fi 
vogli altro d’Italia 1 87 
; Humano, è la più bella, e la 
y , più gioconda cofa> che 
iia ìCì I 117 
Parlatore, c limili diriuati da 
parlare 40 I 

Parole di tutte le lingue fono. 
Come tutte l’altre cole, com-T 
; porte di tutte quattro le cau 
le principali ix 3 

Pellicegli, che cofa fieno 47_ 
Pellicini, che cofa fieno 48^ 
Perfidiare, ò rtare in lu la perfi- 
dia 58 

Pprfio Poeta Latino, citato à 
. car. 74 

Pelei perche fiano mutoli 19 
Pftrarca Fiorentino .1. 

Mcflo à ragguaglio, inquam- 
, to alla qualità, di tutti c no- 
,uc iXirici Greci 107 

Vice Pindaro, c Horazio.a t; 
.Citato à 13. 47. 56. 68. 81. 
117.1 3 1. 13 3. 13 4. 141.140. 

: J4Fr infino à Ij3.lj4.13 y. 
y j$ 6 . I J 7 .I 39. 1 60.1 6 2..1 6 j 
. >74. 176. 108.14;. a 4 7 » 
♦ 7 ^ * 77 » e.. t 

cui;!' 
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Piaggiare, che '■ 4; 

Piero Couoni Confolo dell’ Ac 
endemia x 

Piero Beumonte citato à y\ 
Pietro Bembo Card.Viniziario^ 

. vedi nella lettera B, à Bébo. 
Pietro Angelio da Barga, lettor 
d’humanità in Pila, lodato* 
àcar. 109 

Orò pubicamente nello ftu 
• diodi Pifacontro la lin- 
gua volgare 141 

Pietro Vettori lodato, e Citato 
r àcar. J 104 

Pietro Aretino - X4o~ 

Pigolare di chi è proprio - ;_i 
Pindaro capo de’ Lirici Greci 
* Per giudizio d’Horazio c ini 
micabile 107 

Per hauer lodata la. città* df 
Atene, riceuettc da gl’A- 
teniefi molti,c ricchillìmi 
doni, e eli fu ritta vna fta- > 
tua • Sii 161 

Platone 

Che nelle difputazioni delle 
« «, lettere è meglio lcller yin ' 
to, che vincere k x 

- Che i’oppcnioni de gl’huo- 
mini tornerebbono in ca- 
>_po di trcntalcimila anni. 1 
o > a car. 1 9 

Chiamò i Poeti diuini xox-*' 
.Che i nomi fuilero naturali, 
cioè importi per certa leg 
gc,c forza di natura x i; 
Fadirc ad Alcibiade d’hauer 
imparato 
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-ni 


impasto dal volgo il par- 
lar bene Grecamente i_S_ 
'■ Che della lunghezza del di- 
re nefiim corteo 1 ir dee te- 
<•' 'iiéfej'ma i'olo delle cole, 

. che ii dicono '' 15-1.152 

Plauto IcrilFe le fuc comedie 
'< tanto latina, c pfopriamen- 
' tc,fuori lolo alcune parole, 
che gli antichi viauan dire, 
che le le Mule haue/Icro ha- 
uuto'bifogno di /indiare ha 
rfcbbon faucllato Plautina- 
mente- -'-h 


Plutarcho fcride co fé maratii- 
gliofe'dpgl’AnimaJi zS_ 
Poetare, ò poeteggiare, che 41 
Si può Fiorcminanic-me in 
iettemahicre,e qualj.x 
E naturalismo alFhuomo, 

1 “ .fecóndo Arili. : 1 14 

Poeti 


I Poeti Latihi moderni fino 
> lioggi più in numero, e mi 
- gliori de' Poeti Tolcanf 
moderni » 1 -j 

Poggio, « altri fecciórto'deirin- 
(’ nettine n'ó-Folo cótro i vi ui , 
ma a n corion tio 1 morti 51 
Poliziano 

Fu de’ primijche cominciaf- 
fero nel comporre à dilco 
Aarfi dal volgo !I - 1 9 

Senile delle Seluc belle qua- 
ro quelle di Statio. 2 1 7. ci 
104 ' tatoà ' -50 

Pontino accrebbe nel filò rem-* 
po la lingua latina t ? n 
Ponzare, elio - 1 5 

Predicare, che f 41 

Prologàre, che ff 4r 

Pronunzia — 


>rnu. 


* Si maneggiano d’intorno à 
- tutte le parti dell’eloquen 

za, e gli altri Scrittori in- 

* ’ torno à vna fola i bi 

* Son chiamati da Platone , e 

da Ariftorile, diurni 102. 
« Elfi foli debnòe/lèt Corona- 
1 ti d’Alloro, ò di Mirto» ò 
d'Hcdera, c non alcuno 

* de glabri Scrittori 192 

* Deono inuocar le Mule non 

folo ne’ principi; dcll’ope 
re, ma ancora quando fi 

* ritruouano in qualche dif 

ficultà 1?6 


-Se fi dee confiderai nelle 1 

lingue 8^_ 

• Di Genoua è molto differert 
- te da quella dcll’altre cit- 
tà d’Italia 90 

Afpirata c proprietà di lin- 
gua barbara 1; 1579 

Pròperzio poeta Elegiacolati. 
Fu nelle lue compofizioni - 
non meno lafciuo,chc leg 
giadro.i45.c citato à. i£t_ 
Pro fare, e profoni, che 41 

Prouerbiare, che ' 45 

Prouuifarc, ò vero dir ali-ini- 
1 prouuifo, che fign. 42- 

Putta 1 codata, che <> 4 

Proucrbij 

Ava 


v 
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A vn popol pazzo, vn prete fpi- 
ritaco $ 

Cercar cinque pie al Monto- 
ne 8 _ 

Con i morti non combattono, 
fc non gli fpiriti 9 _ 

Render pane per cofaccia, e fra 

fchc per foglie ic,6i 

Spello occhio ben fano fa ve- 
der torto io. 

Difputare dell'ombra dell’ Afi- 
no , prouerbio de’ Greci , c 
della lana Caprina , de’ La- 
tini 

Vccellar l’hoftc , & il lauora- 
tore 1 6 _ 

Dar vn colpo al cerchio , e vno 
alla botte 16 _ 

Fauellar,come gli Spiritati, che 
fìgnitìchi 1 7-77 

Fauellar, come i Papagalli . 

à carte 1 7-77 

Imboccare col cucchiaio voto. 

à carte 4 <> 

Vngerfi li ftiuali à fua porta, 
che SI- 

Afin bianco gli va al mulino 1 , 
di chi fi dica J9__ 

Chi ha il cauallo in iftalla può 
andare a pie, di chi 59 

Chi vince da prima, perde da 
fezzo, donde nacque 6 1 

Meglio è rauuederfi vna vol- 
ta, che non mai 67 

Far la gatta di Mafino 70 

Da buone parole, e friggi , che 
lignifichi 7 J_ 


Tu non farciti pepe di Lu- 
glio 74_ 

Andare con i calzari del piom. 

bo, che 77_ 

Hauere il mele in bocca, & 
il rafoio à cintola 84 
A nelTun confortatore noti - 
dolfc mai tefta, che 8 $ 

Chi tutto vuole,nullaha.i 57 ~ 

Chi troppo s’allbttiglia,fi (a^~ 
uezza \S 

Dal detto al fatto è vn gran 
co i8S_ 

La botte getta del vino, che 
ella ha * 4^ 

Martino perde la cappa pervn 
punto folo i 66 _ 

/^Vintiliano 

V 7 C he ogni parlare confl- 
Ilc in quattro cofe, e 
quali lieno 

Ridcuafi dell’Etimologie,dì 
certi nomi, come quelle, 
le quali non fempre fon 
vere 1 

Dirtingucua coll’orecchio, 
quando vn vedo efàme- 
tro forniua in ifpondeo,e 
quando in trocheo 1 85 
Lodaua, e celebrami aliai la 
Medea Tragedia d’Ouui- 
dio, la quale hoggi è per- 
fà aoj 

Che il numero Oratorio è 
più difficile, chc’l Poeti- 
co, fecondo l'autorità di 
Cicerone aj 4 


TA V 

Che l’accento acuto nel fine 
genera dolcezza a 48- 

R Adagailo Rè de’ Gepidi 
Fù xl primo de Barbari , 
chepallallein Italia loj_ 
Fù feonfitro , e morto con 
tutta la fua géte l ’ann.4oS 
ne' monti di Fiefole x of 
Raffaello Fràcefchi fcriue me- 
glio in Bifticci, che non fa- 
ccuon già molti altri 1.84 
Ragghiare,di chi è proprio 51 
Ragguagliare,che iignxfi. 64 
Ragionare , 6 c L comporti che 
viene,daratiocinari l a ci no. 41 
Ragioniere, che 44 

Ragione deue in tutte le cofe 
vincere eccetto nelle lingue, 
doue l’vfo vince 1 

Rampognare, e rimbrottare, 
che 4} 

Rancurare, che j 3 

Retori 

Si contentono,anzi c pro- 
prio loro il ve ri li m il e. 1 18_ 
Quando dicon la verità, fon 
filosofie non Retori, iijl 
C he chi ha il torto in alcu- 
• na caufa faccia ogni cofa 
per madarla in lungo, 
Rcttorica (fecondo Arift.) c vn 
ramo della Dialettica 1 
Ribattere, che jj>_ 

Ricoprire, c tal volta riuolgc- 
re jJL 

Rifiorire, ribadire c limili, che 
-lignifichi 48^ 


OLA 

Rignare, di chi è 
Rima è quella figura, che i Gre 
ci chiamano Omiorelefto, 
cioè Umilmente finicri 1 3 f 
Rimcftare,ricalcitrare,rimefco 
lare Vna cofa, che 42, 

Rimorchiare, che 
Rinato Triuulzio 1 1 cl . 4 
Rincorare, che 66 L 

Ringhiateci chi è proprio fo 
Ringhiera, che , c donde det- 
ta *£JL 

Rintronare , ò rimbombare , 
che » 50 

Riparlare, che 40_ 

Ripititori , chi fi chiamino . 

à carte ' 49 

Rifcaldare, che 6 z 

Riquoterfi, rifeatarfi , ritorna- 
re in fui fuo, rifponderc alle 
rime, che <Jr 

Ritmico , chi fia , & à che ri- 
guardi a ij 

Ritmo che cofa fia, vedi alla 
litera N, à numero, che è il 
medelimo 

Il Greco, c Latino non è il 
medefimo colla rima voi 
gare , come credon mol- 
ti 134 

Perche fia da alcuni chiama 
to piede r.3 4^ 

Quando nafee dalle voci ar- 
ticolate,che cofa è 235 
Roma 

Quando fù edificata 103 
Saccheggiata l’anno 414 da 
Alarico 
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<5? <► Alarico Re tic Vifìgoti.iof 

* Saccheggiata Ha Gcnlencò 
, Re de’ Vandali io 6 
Saccheggiata, e quali disfat- 
. ta l’anno 54.8, da Totila 
:. Re de’ Gotti, ilqual pòi la 
? t. prefe, e cercò di railècar- 

[aj •. 106 

Romani furon caula da lor me 
. dclimi coll’ambizione, e fu- 
perbia loco, che l'Imperio 
Romano fi pcrdeile 1 1 1 
Romulo A mai eo 
. Numerato fra quegli, che feri 
; uon bene la lingua latina, 
à carte ijb 

Orò publicamente in Bolo- 
gna due giorni alla filacò 
tro la lingua volgare 140 
Ronfi del vallerà, che aio 
Rugumare, che 6j 

S Alu Ilio iftoxiografo pofpo- 
llo da Hadriano Impe.à 
Celio ■ 

Sannazzaro,Iodato ì ij 1, 176 
Mercè di lui la noflra lingua 
hai verfi fdruccioli, che 
non gl'ha lai tra ling. ij6. 
Compofe l’Arcadia bene 
• . ■ . Fiorentinamente lènza ef 
' _ fer’ mai flato in Firenze, 
ad app arar la lin gua. 1 S 1 . 
Fu de’ primi Tolcani mo- 
| derni , che feriuefle con 
numero 2 j a.citato à 1 j 1 
<•> 17 S- l 7 6.1 87 ■:! : • 

Sapertele, che . f . <4 
cj.. .. y - ’ 


Sbaleftrare, ò ftrafàldarè,chc 
>: Tigni fichi j 4 j. 

Sbottoncggiare, ò Iputax bot- 
toni ! , , . _ 5 6 

Sbuffare, ò foffiare, che j 
Scalèe di S. Ambrogio, chd 62 
Scalzare, che j j_8 

Schiamazzare, di chi c n 
Scoccoueggiare,che 44 

Scótorcerli,diuincolarfi,c fcuo 
ter. 4 S 

Scornacchiato, fccn bacchiato, 

: & altri uraili,che 44. 

Scolpare, e dar a panciolle, che 
lignifichi fi 

Scorrubbiarfi, che 4^ 

Scozzonare, c fcaltrire, cliché 
Seccaggine, che ,jz 

Secondare , ò andare a’ verfi , 

. che > Al 

Seneca . • j 

Maeftro di Nerone, e gran Fi 
lofofo nella fetta de’ Stoi-s 
ci - , ipf.i 19 

Scrillè , delle tragedie, le-quali 
da gli huoinini di giudizio 
fon tenute belli Ili me. 20 
• I Tuoi' Cori Ioli fon tenuti 
più degni di lode, che que- 
j gli di tutti i Greci 205 
Sermonare, che. ju. Sfidare , 
che ùjj 

Sgannare, che 49 

Sillaba . v ) 

Ha in fe, come tutti gli altri 
_ corpi, quelle tre mil'ure, 
lunghezza,altczza, ò.vero 


V. 
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profondità, c larghezza c 
da che fieno cagionate in 
ella. 198. E per l'uà natu- 
ra, ò breue, ò lunga. 198. 
Ha Tempre l’accéto,ò acu- 
to, ò grauc, ò circunficf- 
fo 198 

Siluio Antoniano tenuto mara 
uigliofo nel càtarall’improu 
uilb in fu la Lira 227 

Sincopa figura,che 171 

Socrate approua il volgo per 
buon macftro ad imparare à 
fauellar 190 

Soiare, ò dar la foia, che 4 3 
Soldato 

Quando è offefo, cerca di ve 
dicarfi. 1 o. Quando fi ridi 
ce dell'ingiuria detta à vn 
altro, non fi può combat- 
tere fopra quella 1 3 6 
Sordi da natiuità, perche fieno 
ancor mutoli 30 

Sparlare, ò ftraparlare, che 4 1 
Specie, che cola fia 1 5 3 

Sperone ferrile vna Tragedia, 
chiamata, la Canacc 109 
Teneua maggior Dante,che 
Homcro 2 1 3 

Squittire di chi è proprio 3 1 
Starne, di Montemorcllo , che 
lignifichi 78 

Stelle fono di figura rotonda. 

à carte 29 

StilliconeVandaloCapitanodi 
Honorio fconfifTe,c ammaz- 
zò nc monti di Fiefole Ra- 


dagafiòRe de’ Gepidi. ioj. 
Stordire, c ftordito, che '49 
Strillare, ò mettere vrli, ò ftri- 
di 49 

Strumenti, mediante i quali fi 
fauella 29 

Subillarc, ferpentare, c tcmpc- 
ftare 39 

Suertare, fborrare, fchiodare, 
fgorgarc, fpiatellare, che fi- 
gnihchi 47 

Suetonio citato nella vita di 
Caio Impcr.24. E lodato per 
labieuità 232 

T Arabara,& altri fiuiilAche , 
fignifichi fio 

Tararare, cioè far la pra, che, e 


quando fi dica , 
Tartagliare, che 

61 

49 

Tacciare alcuno, che fig 

. 61 

Tattamellare, ctattamel 

la, che 

cofa fia 



Tempo 

Muta, e fa variare i giudizi; 
dcgl’huomini 17. E vna 
cola ftcfla col njouimcn- 
to 220. Non c altro, che 
ò il mouimento del pri- 
mo mobile, ò la mifura 
del mouimento dello pri 
mo mobile 220 

Tenzonare, che 6z 

Teodorico Rè de gl’Oftrogoti 
fu il fello, de’ Barbari che paf 
falle in Italia , 106 

Fu eccellentilfimo ne^ouerni 
politici 1 2 1 

\ X Teofra fio# 
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1 eofrafto , ancòr che fauellaflc 
, tesela lingua Attica nondi 
meno fu cognofcuuo in Ate 
ne da vna donna, che vende- 
ua l’infalata, per non A tenie 
fé alla proniizia fola 89.141 
Tibullo poeta Latino, fu non 
meno lafciuo, che leggia- 
dro. r <54. 14 5. ci tato à. 147 
Tito Liiufàtto leuar di tutte le 
librerie da Cali'gulalmp. 1 j 
citato à' z6z 

Tocila Re de’ Gotti fu il fetti- 
mo de’ Barbari, che pallai le 
. inj|Itaiia.to6. Alfediola cit- 
t> di Firenze,l’anno 344. Prc 
fc Roma l’anno j 4 8, e non 
folo la fàccheggiò,ma la dif- 
fecc in gran parte, & il me- 
delimo fece alla città di Fi- 
. lenze, & à molte altre. 1 06 . 
Fu,e volfe eifèr chiaiuaco,To 
tila flagello d’iddio 106 

Fu fcóhttOjA: vccilo da Nar- 
lete Eunuco Capita, di Giu- 
ftinianoTmperatore 106 

Tranquillare, che 63 

Tralimaco Calcidonio fuvno 
de’ primi inuentori de’ nu- 
meri buoni 131 

Trifone Gabriele lodato 134 

Trillino 

Che l'opera, de Vulgari elo- 
quenza fulle di Dante, e 
come lo prouaua 3 6 

Che la lingua Volgare non fi 
do utile chiamare nè Fio- 

H 

r ' " . i r ' 


rentina, nè Tofcana, ma 
Italiana 36.253 

Scrilfe vna Tragedia chiama 
ta, laSofonifba.209. Che 
egli fi truoua vna lingua 
come à tutta la Tofcana, e 
vn’altra comune à tutta 
l’Italia. 266.2 67. Citato i 
1 6 3. 2 64. 266.inlinoà 

■ 167.171-^74 

Trouatori in lingua Prouenza- 
le lignifica. Poeti 130 
Trutilare,dichiè 51 

Tucidide Greco, in che ligni- 
ficato vfallè, cllinilìn, ver-' 
bo greco 191 

V Annegiarc, ò vanare, che 
lignifichi 47 

Vantarli,ò darli il vanto, che co 
fa lia '• 5$ 
Varchi 

Ha prefo à difendere M. An-^ 
nibalc Caro per quattro 
cagioni 4 ' 

Amiciflimo di M. Annibai 
Caro 4 

Conforta il Caro à douerc 
ftapare la fua Apologia, 5 
Perche non volefli, che il 
Caro rifpondellè all’oppo 
fizioni fattegli dal Caltel- 
uetro 9 

Vuol’effcre arbitrio lontano da 
tutte le paffioni. 1 1. Haueua 
ani mo di difendere il Caro 
delle diciairette oppolìzioni 
fattegli dal Cadeluctro. 1 f. 

Hadu- 
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, Ha dubitato, chela rifpofta 
del Cafteluetro all’Apolo 
già del Caro non fu fatta 
da burla 91 

• Che Pharnes lignifichi Pa- 
llore 1 3 6 

Riloluzione di chi fia Jhi- 
glior poeta, ò Dante, ò il 
Petrarca 10S 

Che la lingua volgare è più 
bella della Greca, c dell* 
Latina 210 

, Che lo Alle del Calici uetro è 
, più torto puro, e feruante 
le regole della Tofcan iti , 

. « chtf numerofo 232 

, Che in vna Canzone fola di 
Dante, ò almeno nelle tre 
Sorelle del Petrarca fiano 

E iù cócetti d’amore c più 
elli,epiù carti,chtffn rucl 
ti i Poeti , ò Greci, ò La- 
tini 246 

Fece già vn trattato delle let- 
tere & alfabeto Tofc. 2 4i> 
Che la lingua comune de' 
Greci gcnerallè le quat- 
tro altre, e non che ella 
filile prodotta eia eflè.27 o 
Citato nella fua Dafni, do 
ue fono parte delle voci 
— proprie a gl’ammali 50 

Varietà delle cofe, gioua# e di - 1 
letta affai 3 2 

Velutcllo come (pone quello 
verbo, mirto, vfato da Dan- 

tc . . ; 


Vergi li o 

L’opercfuc furon fitte l?u!t 
re di tutte le librerie da* 
Caligula Imperatore 15 
Combattè con Teocrito, 
t però H dìodo , e pareggiò 
; . Homero 105 

Pareggiò tre de’maggior Poe 
ti^chauellèro i Grcci,cioè 
quelli detti di fopra 203 
u!. Fu honeftiifimo nelle fue 
t>2 opere, talché era chiauj*- 
.i to,comcdiremo noi IhDó 
zella.243. citato à-^J .73, 
77. 177. 222. 228 * 1 

Dcueeffer’ ditela da tutti gli 
huomini, epa* iK^olarmen 
te, da’ Filoiofi* f 4 
Si dice ellcr figliuola del tem 
po 11 

In. tutte le cofe c vna fola. 

à carte 14.118' 

E obietto dell’intelletto fiu- 
mano 14. Dall’intelletto no 
ftro è naturalmente difide- 
rata. 1 3. Sopra tutJb le cofe 
deue dière amara, &hono 
rata. 3 <j.Ha tanta forza, che 
al lungo andare non fi può 
celare 1 3 6 

Verfificatore chi fia, Se à che rif 
guardi , Se in che fia diffcreir* 
re dal poeta * 24 6 

Vincenzi Borghini 

Richiefe il Varchi che,.louef 
fe fcriuere quefto Dialò- ■» 

• go.za.Comefpongaquc- 
T ftO 
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Ho verbo, mufare 33 
* Clic l’opera. He Vulgari elo- 
quen.non Ila Hi Dante. 3 8 
e lodato 3 8 

Vniuerfali non fon altro , che 
grindi u idtffeniuerfalmen te 
confidcrati 136 

Voce 

Non fc ne ritruoua nefliina 
in verun luogo, che in al- 
cuna lingua no lignifichi 
oual che co fa 89 

E Vn’ ripercotimento d’aria, 
à carte 198 

vfj ; 

E maeftro nelle lingue,e nel- 
le lingue principalmente 
attendere li deue, ancor 
che full; córrano alla ra- 


gione 127.144.137/191 
Quello del parlare’ ii’vna 
lingua c di due lorti, vni- 
uerfale, e particolare. 178 
Il particolare li diuide in tre 
parti 178 

Il vcro,c buono del parlare è 

{ ) ri nei pai méte quello de’ 
etterati 180 

Z Enone Imp.madò in Italia 
Teodorico Re degl’O- 
ftrogoti à liberarla dal Re O- 
doacrc,che Ce nera impadro 
nito iotf 

Zitto, che lignifichi - 70 

Zolfa degl’Erminij di chi,eper- 
chelidica 82 

Zonzo, ò vero aione, che 36 
Zufolare, ò comam ufarc. 62.83 


r I L F I N E. 


Regiftro , 

•* ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX. 

Tutti fon Quaderni, eccetto A, che è vn foglio falò. 
Se X, che è mezzo foglio , 
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